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LIBRO DEC IMOS ETTI MO; 

CAPO PRIMO. 

Doppia adozione di Giovanna II. regina dì Napoli : 
origine delle pretenfioni di Spagna , e di Francia 
fopra quel regno ; e delle guerre , che fecero 
in Italia Franceji } Spagnuoli % 
ed Auflriaci m 

Regnava in Napoli fin dal 1414. Giovanna II. forella di 
Ladislao, e vedova di Leopoldo III. duca d’ Auftria, la qua¬ 
le falita al trono in età di 45. anni fenza figliuoli del primo 
marito, non ne ebbe nè tampoco dal fecondo, che prefe e£ 
fendo regina, il quale fu Giacomo Borbone conte della Mar¬ 
cia de’ reali di Francia. Nè folamente furono infeconde di 
prole quelle nozze, ma effe non vallerò neppure a fermar in 
quel regno lo Hello Giacomo, ancorché incontanente dopo il 
fuo arrivo la regina lo dichiarane , e riconofcer lo facelfe re 
c luo collega 5 onore che Giovanna I. non avea fatto ad al¬ 
cuno de’ fuoi mariti. Ma Giacomo volle farla troppo prello 
da marito fevero verfo la moglie j perchè informato della fa¬ 
migliarità , che palTava tra lei e Pandolfello Alopo , prelb 
* martoriato collui, lo fece per fentenza decapitare, ed ap- 
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picar per li piedi, e riduffe la regina in tanta fchiavitu, che 
non le erano libere le più neceffarie funzioni della vita na~ 
Angelo da Co - turale, non che il trattar per foiazzo con altri favoriti. Que- 
N*ap .‘Ha feverità del re Giacomo gli farebbe forfè riufcita a buon 
Coiennuc.i.s, fi ne ? p e e gi£ fi fcffe applicato nello fteffo tempo a guadagnar 
r animo de’ Napoletani, licchè non avellerò avuto motivo di 
defiderar la loro regina, e di moverli in favore di lei, Ma 
Giacomo diede tanto favore , e moftrò parzialità così aperta 
a’ fuoi Francefi, che i baroni del regno vedendo d’eflere peg¬ 
giorati dallo flato, in cui fi trovavano fotto il maneggio di 
Pandolfello , cambiarono di nuovo in amore, e in defiderio 
quell’ odio, e quel difprezzo , che aveano avuto per la regi¬ 
na a cagione delle fue difoneftà i e in breve la cofa andò 
per tal mòdo, che Giovanna riprefe 1 ’ autorità, e cacciò pri¬ 
gione il fuo non meno odiofo , che gelofo marito .j' il quale 
liberato poi a petizione di vari principi, e di Martino V., 
e vedendoli tuttavia in poca corìfiderazione , nè fenza perico¬ 
lo di fua perfona, fe ne fuggì dal regno * e fu creduto comu¬ 
nemente , eh* egli andaffe a finire i fuoi giorni in un convento 
an- 1415?. colf abito Francefcano. Giovanna rimafta per la fuga , e la ri¬ 
tirata del marito, quali vedova un’ altra volta , e fola padrona 
della perfona lùa, e del regno , diede in un col fuo amore tut¬ 
ta l’autorità dei comando a fer Gianni Caracciolo, chiamato 
ordinariamente dall’ uffizio, che aveva in corte, il gran fini- 
fcalco . Non è credibile , che quelli poteffe avere alcun te¬ 
nero, e lineerò affetto per una donna quinquagenaria, e 
che non ebbe mai vanto di belliffima ; ma perchè egli volea 
far fervire alla fua ambizione l’amore, che portàvagli la re¬ 
gina, procurò diligentemente d’allontanar da lei tutti i corti¬ 
giani, ed uffiziali, che per età, per bellezza., e fpirito potef- 
fero competer con lui nel cuore della padrona. Uno di que¬ 
lli fu Sforza Attendolo, il quale per fuo valore poteva meri¬ 
tarli flima , e per altre fue doti corporali . trovar luogo nell’ 
•animo di quella donna. Ballò quello foio per fargli incontrar 
l’odio-, e rinimicizia del gran finifcalco, il quale non po¬ 
lendo metterlo direttamente nella difgrazia della regina per 
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gli obblighi paffuti, e per li bifogni, che potea avere ogni 
giorno di sì riputato capitano, andava cercando modo di lar¬ 
gii perdere riputazione col ritenergli, o ibernargli le paghe, 
e i rinforzi, affinchè le operazioni della guerra gli andaffero 
fallite . Sforza intollerante di tali ingiurie, e vogliofo di ven¬ 
dicarli del gran fimfcalco, ancorché gli folle neceffario d’in¬ 
volgere nella ffeffa rovina la regina medefima, mandò a lol- 
lecitare Luigi III. d’ Angiò figliuolo del re Luigi IL , perchè 
veniffe ad occupar un regno, di cui il padre era fiato fpo- 
gliato dalle, forze maggiori di Ladislao . Papa Martino V. tut¬ 
toché da principio del fuo pontificato fi foffe inoltrato amico 
a Giovanna, fi trovava ora di mal animo verfo lei per la 
ftefia cagione , donde procedeva la mala foddisfazione di Sfor¬ 
za ; perocché i differvigi, che facevanfi a quello generale , 
tornavano anche a detrimento della Chiefa , mentrechè fi dava 
opportunità a Braccio , nemico del pontefice , ed emolo di Sfor¬ 
za , di far maggiori progredì nella Romagna, Entrò pertanto 
il pontefice , benché legatamente, nel difegno di Sforza di chia¬ 
mare nel regno il duca d’ Angiò, il quale accettata V imprefa 
mandò fubito allo Sforza col privilegio di viceré , e di gran 
contefiabile, trentamila ducati di provifione . Con quello dena¬ 
ro Sforza accrebbe, e raddrizzò alquanto le fue truppe, s’a¬ 
vanzò nei regno, rifufcitò il nome d’ Angiò , che da gratin 
tempo era qualìchè efiinto, e paffato in dimenticanza, e fat¬ 
te inalberare le indegne del duca d’Angiò, che chiamò re 
Luigi III. , pofe in grande travaglio la regina, e il gran fi- 
nilcaico . Il primo riparo, che fi cercò contro la minacciata 
rovina, fu di ricorrere al pontefice, non fapendofi ancora, 
° non per anco fapendofi di certo, che Martino V. foffe d’ 
accordo con Sforzae con Luigi, Fu mandato per tal effet¬ 
to ambafciatore al papa , che nfedeva allora in Firenze, An¬ 
tonio Caraffa, cognominato Malizia, cavaliere accorto e pro- 
vido , e forfè per intimo fentimento di nobil nafcita più fi- 
euro, ed ardito in tali affari. Comprese il Malizia fubitamen- 
te quanto foffe lontano 1* animo del pontefice dal foccorrere 
a re gtna , e-mollo da l’ubito coaiiglio (le pure rale ordine 

A * 
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non ebbe nel partire di Napoli ), e fenza afpettar altro man¬ 
dato, fe ne andò a ritrovare Alfonfo re d’Aragona, di Sici¬ 
lia , e di Sardegna , che teneva allora in pronto un’ armata 
nel mediterraneo, con difegno, per quanto dicevafi, di levar 
r ifola di Corifea a’ Genoveiì. Il coniglio del re Alfonfo ino¬ 
ltrò a prima giunta qualche ripugnanza al partito , che 1’ am- 
bafciatore Napoletano proponeva d’impacciarfi nelle cofe del 
regno , ancorché folfe con la fperanza d’ottenerne la fuccellìo- 
ne, Ma Alfonfo non lafciò per tutto quello di coltivar la di- 
fpofizione delle regina, offerendoli pronto d’imprendere ogni 
fatica per difefa di lei, e del fuo onore. E mentre egli con 
lufinghe, e complimenti andava pascendo l’animo di Giovan¬ 
na , e faceva nel tempo Hello da’ fuoi miniltri trattar feria- 
mente delle condizioni dell’ adozione, crefceva di giorno in 
giorno alla corte di Napoli il bifogno di pretto foccorfo ; per¬ 
chè Luigi d’Angiò già con tredici gale? , parte fue, parte de’ 
Genoveiì faceva vela per aifaltar il regno., e llringere d’afle- 
dio la regina . Trovavalì ella a pefllmo partito., come colui 
che con le forze del fuo Hate non potea in niun modo re- 
fillere a quelle di Luigi, e di Sforzai quando arrivò a Na¬ 
poli una fquadra di dodici galee., e tre galeotte del re Alfon- 
fb. Non potè Sforza impedire lo sbarco di quelle genti ; e 
ritiratoli ad Averfa, lafciò Napoli in potere degli Aragonefi, e 
della regina, la quale ratificò 1’ atto d’ adozione già prima 
convenuto, e fermato, per virtù del quale eIfa dichiarava Al¬ 
fonfo fuo figliuolo, e gli dava il titolo di duca di Calabria, 
titolo ufato già da gran tempo da quelli, che fi prefumeva- 
no fucceflòri del regno , e gli fece confegnare Calle!-nuo¬ 
vo, fortezza principale di Napoli., e refidenza allora ordina¬ 
ria del principe in ogni pericolo di ribellione , o di guerra ^ 
Quell’ adozione d’ Alfonfo dopo gli antichi ritoli della vera o 
fuppotta cellìone^ che Contadino fece a Pietro d’ Aragona de’ 
regni di Sicilia, e delle ragioni di Coftanza moglie d’elfo 
Pietro, titoli da lunghiffimo tempo dimenticati e fpenti, fu il 
primo diritto , che i re di Spagna acquietarono fopra il re¬ 
gno di Napoli.. Luigi IproYveduto di danari, e mancando i 
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diffidi di papa Martino, il quale, vivendo ancora Pietro di 
Luna, temeva che Alfonfo non rifufcitaffe lo fcifma con far 
preftare obbedienza a quell’ antipapa , lafciò il regno, e fe 
ne andò a vivere in Roma. Ma Alfonfo non tardò molto 
a farla piuttofto da fignor prefente, che da erede futuro, ri¬ 
cevendo omaggi, e promelfe di fedeltà a lui Hello dirette, 
fenza riguardo alla regina. E tra per quello, che era di fat- 
t0 , e quel di più, che fer Gianni , il quale fi vedea sì 
vicino a cadere da quell’ alto fiato di prima , ne fece a lei 
credere, nacquero in breve sì fatte gelofie, paure, e fofpetti, 
che la regina cominciò a riguardare Alfonfo non come figliuo- 
lo , ma come nemico, e gli Aragonefi , e’Catalani come fuoi 
sbirri, e guardiani, non come fervitori, e foldati. Vennefi 
ad aperta rottura, e pofeia a guerra dichiarata. Alfonfo fece 
carcerare il gran finifcalco , e pofe la regina in grandiffimo 
timore di vederti condur prigione in Catalogna. Per la qual 
cofa ella procurò d’avere Sforza dalla fua parte , e rivolfe 
1 armi di quello fuo antico campione contro d’Alfonfo, di cui 
nvocò nel tempo Hello l’adozione per titolo d’ingratitudine. 

occo il peggio all Aragonefe, e il gran finifcalco liberato 
per opera di Sforza , 1’ uno e 1 ’ altro perfuafero la regina d’ 
adottare in luogo dell’Aragonefe il duca d’Angiò, che fe ne 
viveva poveramente in Roma colle limofine del pontefice. 
Così fu conchiufo, e fu fatto. Luigi tornato nel regno , e 
ricevutovi con dimoftrazioni grandi d’affetto dalla regina, 
ru da lei adottato per figliuolo, gli fu dato titolo di re, affin¬ 
ché in quella parte non foffe inferiore ad Alfonfo fuo com¬ 
petitore, benché infatti egli doveffe efler folamente duca di 
Calabria. Ebbe il re Luigi per quella feconda fpedizione^ 
nel regno di Napoli gli aiuti e di Martino V., e del duca 
i Milano , i quali furono amendue d’ un medefimo parere, 
che non convenifle alla ficurezza loro propria, e degli altri 
atl ^ I ta lia di lafciar, che un principe già sì potente per al- 
e- 1 f ’ 6 &* ovane > e valorofo, e intraprendente, quale- 
dM on ^ » divenifie anche pacifico padrone di tanta parte 

ta ia > quanta fi comprende nel regno di Napoli . Però il 
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pontefice, ancorché non foffe libero affatto dal timore di ve¬ 
der riforgere l’antipapa, che lo faceva operare con tanti ri¬ 
guardi verfo Alfonfo, pure con una paura cacciando l’altra, 
tornò da capo a favorire il partito Angioino, follenuto di bel 
nuovo dalle armi di Sforza, La maggior parte delle provincie 
inalberarono le infegne , e gridarono il nome d’ Angiò . Alfonfo 
daif altro canto rimaneva folo padrone di Napoli, avendone 
in fuo poter le fortezze . Ma perchè egli non fi fidava dell’ 
inllabilità de’ Napoletani, a cui peraltro dovea aver dato 
poca ragione d’amarlo ; e perchè vedeva con tanto confenfo 
de’ popoli tornar Luigi nel regno, prefe il partito d’andare 
in Catalogna, dove per le guerre, che avea co’ Calligliani, 
non era inutile la fila prefenza : e Napoli, dove avea lafciato 
governatore don Pietro fuo fratello , fi rendè fra pochi meli al¬ 
la regina. Così Giovanna IL, ed a fuo nome il gran finifcalco 
fer Gianni Caracciolo , rimafero fenza contrailo padroni del 
regno :• perocché Sforza, di cui il fìnifcalco fu fempre gelofoy 
era* morto pur di que ? tempi nell’andar all’ Aquila ; e Luigi 
mandato in Calabria era trattenuto con vari pretelli in quelle 
parti dalla politica del favorito , che non voleva dividere , e 
molto meno cedere a lui il primo pollo d’autorità, che te¬ 
neva appreffo la regina. In quella forta d’ efiglio pafsò ben 
àn, 1452, dieci anni quel giovane principe : nel qual tempo elfendo il 
gran finifcalco mancato di vita, re Alfonfo entrò in spe¬ 
ranza di ricuperar la grazia della regina, e farle rinnovatela 
Coliamoìftor. prima adozione in fuo favore. Ma i modi, che egli tenne- 
nÌ per ciò confeguire, gli riufcirorio male; perchè avendo vo¬ 

luto confidare nel tempo fielfo nella duchelfa di Sella, e nel 
duca di lei marito, fra’ quali palfava ; gravifiìma difcordia e 
riimicizia , la duchelfa , che dopo la morte del gran finifcalco 
tutto poteva alla corte, indilpettita con Alfonfo , perchè non 
avelfe confidato'in lei fola , in vece di favorirlo, lo mife peg¬ 
gio chq mai nell’ animo della regina, e diede maggior rilievo 
alla parte Angioina. Poco fiante da quelle cabale mancò di 
vita re Luigi III., mentre (lava tuttavia m Calabria , e lafciò. 
grandiflìmo deluderlo di fe non lòlamente ne’ popoli, che avea* 





LIBRO XVII. CAPO L r 

no i provato il fuo governo , ma nella regina fletta, dolente 
all diremo di non aver trattato con più diflinzione, ed amo¬ 
revolezza un principe , che tutto meritava da lei per lo fom- 
m ° rifletto, e F obbedienza profetache' le dimollrò collan¬ 
temente dopo che T ebbe adottato , e ricevuto nel regno . Per 
rimediare nel miglior modo che potè a quello fuo mancamen¬ 
to, giacché fi fentiva per vecchiezza, e per altre infermità 
venir meno, diceli che dichiarò per tellamento fucceflore al¬ 
la corona Renato d’Angiò fratello del fopraddetto re Luigi 
Ma o vero, o fuppollo che lì a quello tellamento, poiché al¬ 
cuni ne hanno dubitato, Renato, morta poco dopò la regina 
Giovanna, fu da’ baroni del regno chiamato a quella fuccef- 
hone, a cui , prefcindendoli anche dal tellamento , potea pre¬ 
tendere con qualche ragione, come fratello ed erede di Lui¬ 
gi , che non avea lafciata di le prole alcuna , benché due an¬ 
ni avanti avefle prefa in moglie Margherita di Savoia figliuo¬ 
la di Amedeo VIIL b 


in teftament 0 fi ammette per vero, ficcome io non veggo, che fi ponga 

5Ì b ^J; 8h - Cm T de r JIa A ona - , N ?P olìtana > ^ fornì d’un terzo titolo, e 
vanm TTrS ® 1 a*rr T C - dl ^ ue £ a razza • S’aggiunfe quello di Gio- 

fi ? a 11,5 £ dotto ^uigi» dl CU1 parlammo, nipote del primo- e 

Analmente il legamento della fteffa regina, che fofiituifee al morto fratello Re¬ 
nato* d Angiò, inftituendolo erede del regno. Quindi i re di Francia, in cui fi 
luasfufero quelli diritti, pretefero appartenerfi loro quel regno, e i due LuigiXI, 
a o • e - ar *° » e Franeeleo L per occuparlo mollerò agli Aràgóneu , cd 
MU 0nde ’ C ° me Vcdrcmo ’ nacc l ucro ne ’ Seguenti fecoli ali* 
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Coltnnuc. I. 6* 
Ang . da Co- 
Jlan{. lib, ]6. 


AN. 1454. 


lfabella moglie di Renato d* Angiò prende il governo 
del regno di Napoli ; fp e dizione d Alfonfo : Jua 
prigionia , liberazione , e grandez^a . 

Giulio Cefare Noflradamo nel principio della feda parte^ 
della fua copiofa ed eloquente cronica di Provenza , facendoli 
a fcrivere la ftoria di Renato d’Angiò, lì sforza di inoltrare 
con molti elempi una verità a parer mio incontraftabile, che 
i grand’ uomini furono tutti ioggetti a molte, e varie fortu- 
nofe vicende $ poi conchiude quel fuo morale preambolo con 
dire in fomma, che niuno fu mai più infelice di Renato d’An¬ 
giò . Veracemente non fu già un leggiere infortunio , che 
quello principe nel tempo che fu chiamato ad un grande e 
nobil regno in Italia , fi trovalFe prigione de’ fuoi nemici in 
Borgogna. Però lfabella di lui moglie, ricevuta T ambafciata 
di ledici baroni Napolitani desinati dalla defunta regina go¬ 
vernatori del regno nell* affenza del nuovo re, lì partì di Pro¬ 
venza, ed animofamente fe ne venne a Napoli a regger lo 
flato, finché miglior deftino vi conducefie dalla cattività il 
principe fuo marito. Trovò ella divifo il regno in varie fa¬ 
zioni , ed ebbe perciò grandi oftacoli nell’ entrarne al poflelTa. 
Papa Eugenio IV. lucceduto a Martino V. nel 1431. pre¬ 
tendeva quel regno per ragione di feudo devoluto allaChielàj 
ed oltreché fra Baroni del regno furono alcuni, che follene- 
vano quelle pretenfioni pontificie , il papa vi avea anche man¬ 
dato il patriarca Giovanni Vitellefchi, uomo più militare, 
che ecclelìallico , per follenere con l’armi il fuo diritto ; ma 
il maggior contrailo, che incontrarono così lfabella, come 
Renato allorché liberato dalla prigione di Borgogna pafsò a 
Napoli, fu tuttavia per parte deire Alfonlo d’Aragona. Quelli 
dato ordine alle cofe di Spagna già fi trovava in Sicilia, al- 






LIBRO XVII. CAPO IL 


9 


lorchè finì di vivere la regina , e fubito mefTa in ordine una 
buona armata pafsò nel regno ad unirfi con Giacomo Marzano 
duca di Sefla ed altri grandi baroni fautori del fuo partito . 

La prima imprefa, che credette opportuna , fu di prender 
Gaeta città forte e marittima, e ricca, e di grandiflima im¬ 
portanza per le cofe di tutto lo fiato. I Guetani fopraffatti 
da quefio affalto, mandarono fpaeciatamente ad implorare.- 
f aiuto de’ Genovefi antichi, e naturali nemici de’ Catalani, 
di cui era compofta in buona parte P armata d’Alfonfo. I Ge¬ 
novefi nelle cofe d'i mare animofi e intraprendenti mandarono 
lenza indugio alcuni legni in foccorfo di Gaeta,, mentre fi 
difponevano di concerto col duca di Milano ad un maggiore 
armamento 1 per opporli all’Aragonefe. Filippo-Maria per quella an. 
itella ragione, che 1 avea già moflo a tavonre Luigi III. , cioè anrli Genuenf. 
di non lafciar, che un principe di tanto fiato lì fermafiè an- R ' L tomi 
cor fui trono di Napoli non lolo acconlèntì 7 ma ftimolò 
maggiormente i Genovefi a quella guerra. Sicché quelli man¬ 
darono vérfo Gaeta un’ armata di tredici grolle navi fotto il 
comando di Luca Afereto, uomo di grande riputazione nelle 
imprefe navali . Cotefta fquadra Genovefe appena s’udì av¬ 
vicinarli a i porti del regno di Napoli , che Alfonfo le fi 
mode arditamente incontro per combatterla . E perchè all’ani- 
mofità delle due nazioni Catalana, e Genovefe fi unì il va¬ 
lore, e il coraggio del re, e del capitano* Luca Afereto, la 
pugna fu fieriffima, ed oftinata ; ma Alfonfo reftò vinto alla 
fine i e caduto in mano de’ nemici fu condotto in Genova ,; 
ed infieme con lui andarono prigioni i principali baroni , che 
lo avean feguito: perocché di quattordici navi, che compo¬ 
nevano la flotta Aragonefe ,. e dove era il meglio de ? Napo¬ 
litani di quel partirò, una fola fcampò da quella rotta, e 
condulfe in falvo don Pietro fratello del re. Per così fatto 
difafiro avrebbe ognuno filmato, che gli Aragonesi non fot 
fero più per levar capo nel regno ; e che Alfonfo doveffe-. 
avere per gran mercè di ricuperare gli antichi fiati di Spa¬ 
gna, e le due ifole del Mediterraneo, Sicilia, e Sardegna, 
d ecco per un ? azione di- generofità impenfatilììmapattati 
you in t . b 
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appena pochi med, tornare Alfonfo in maggiore flato di pri¬ 
ma, eziandio riguardo alle cofe d’Italia. Filippo Maria, rice¬ 
vuto l’avvilo della vittoria riportata da’Genovefi, mandò or¬ 
dine incontanente a Genova, che il re cogli altri prigionieri 
fodero tradotti a Milano. Alfonfo ricevuto dal duca piuttofto 
come ofpite, che come prigioniere, Teppe sì bene co’ Tuoi di- 
feorfi, fecondato probabilmente da Nicolò Piccinino (che era 
allora tra’principali configlieri delVifconti) perluadere al du¬ 
ca , che la ficurezza del Tuo flato era d’ avere in Italia Ara- 
gonefi, e non Francefl, e che quando Renato fi fode ftabili- 
to nel regno di Napoli, non avrebbe ommedo di follecitar 
il re di Francia ad aflaltare la Lombardia, e ridurre anche 
l’Italia tutta alla Soggezione de’ Francefl ; tanto è , che Fi¬ 
lippo Maria penetrato e modo da quefli rifledi, flrinfe lega 
con lui, gli diede con raro efempio di cortesia la libertà, e 
prima ancora che fodero fermati i capitoli della lega, diede 
licenza agli altri prigionieri più ragguardevoli , eh’erano flati 
prefi col re Alfonfo, acciocché andaflero qual in Napoli, 
qual in Ifpagna a follecitar nuovi apparati per la guerra , 
Quefta generofità del duca di Milano forprefe fortemente, e 
pofe in gran penderò tutti i potentati d’Italia : perocché non 
poteano far a meno di giudicare, che un principe ambiziofo, 
e piuttofto cattivo, che magnanimo, non avede prefa sì ina- 
fpettata rifoluzione di mandar libero un potente re con tanti 
nobili signori, e ftringer lega con lui, fenza un fermo dile¬ 
guo d’afloggettar colle forze unite d’amendue gli flati d’Ita¬ 
lia, e quali fpartirfela fra di loro. Ma più d’ogni altro fenza 
dubbio rimafe colpita, e Spaventata la regina Ifabella moglie 
di Renato, che già colla fua prudenza s’avea in poco tempo 
acquiftata approdò i Napolitani, e i regnicoli grandidima 
benevolenza, tanto che fe la forruna non avede prosperate 
in sì ftraordinaria maniera le cofe d’Alfonfo , ed attraverfate 
quelle di Renato fuo marito, avrebbe del refto potuto facil¬ 
mente adìcurare alla fua pofterità quel reame . A quefto fubito 
sbigottimento della regina, e di rutta la parte Angioina per 
la libertà d’Alfonfo, e per la lega di lui col duca di Mila- 
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no, s? aggiunfe un nuovo colpo non meno improvvifo, che fa 
la perdita di Gaeta y la qual città, dopo efferfi con fedeltà 
e virtù maravigiiofa mantenuta nella divozione degli Angioini, 
per fortunofo accidente di tempefta ,, e per la troppa ficurez- 
za de’ cittadini venne in poter degli Aragonesi. Quindi il 
re Alfonfo già liberato dalla cattività di Milano , e venuto 
nel regno, ebbe molte terre dalla fua, inanzi che Renato 
avede ottenuta la libertà .. Ma perchè le mire dei duca Fi¬ 
lippo , e dell’ Aragonefe tendevano del pari a dominare , e 
l’uno non era per cedere all’ altro il primato fra le po¬ 
tenze d’Italia, l’amicizia loro non poteva edere nè durevole, 
nè lineerà. E quantunque* per la diflìmulante natura di Filip¬ 
po , e per la prudenza d’Alfonfo- non li venide mai fra loro 
a nimicizia dichiarata , tuttavia nè il duca di Milano mandò 
valido aiuto al re d’ Aragona , nè mai 1’ Aragonefe impadro¬ 
nitoli del regno fervi in alcuna efficace maniera alla grandezza 

del fuo liberatore, ficcome gli avea dato a fperare . E non 
(blamente Filippo Maria non acquiftò, mediante l’amicizia e 
l’obbligo, che gli dovea avere l’Aragonefe, quel fovrano ar¬ 
bitrio, a cui afpirava anche nelle edreme provincie d’Italia, 
ma egli n’ ebbe a fcapitare piuttofto in Lombardia. Il primo 
amaro frutto, che ricolfe dal fuo nuovo atto dì generodtà di 
aver mandato libero, e a guifa di amico il re Alfonfo alla con¬ 
quida del regno, fu la perdita di Genova. Perchè i Genoveli 
fdegnati forte, che il duca di Milano con sì poco rifpetto ad 
una città libera, a lui volontariamente foggetta, avelie vo¬ 
luto trar per fe folo tutto il vantaggio d’una vittoria, che 
s’era colle fatiche, e co’ pericoli di effi foli acquetata , li 
tolfero dalla signoria di lui, e cacciati i fuoi ufHziali , fi ripiglia¬ 
rono la libertà, e lì redero di nuovo a modo di repubblica, 
creando doge Ifnardo Gualco, in luogo di cui in capo a 
fette giorni fucceffe per forza Tommafo di Campofregofo. 
Filippo Maria rivolfe la miglior parte delle fue forze alla ri¬ 
cuperazione di quel dominio ; ma egli non riebbe Genova, e 
lafciò fuggir qualche opportunità di tentar altri acquilti. Frat¬ 
tanto Eugenio IV., prima che lì. faceile manifeda la freddezza,, 
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che già regnava fra loro, con mal animo fofteneva di veder 
il duca di Milano amico d’ Alfonfo. Nè piacendogli, che 
X Aràgonefe da un canto fi faceffe forte nel regno , mentre 
che il duca dominava in Lombardia, e a cofe maggiori afpi- 
rava, ayea mandato fotto la condotta del patriarca Aleffan- 
drino Giovanni Yiteltefchi, rammentato di fopra, tremila ca¬ 
valli nel regno per follevar la parte Angioina, e metter, 
quand’ altro non li poteffe, qualche uguaglianza di forze tra’ 
due re pretendenti. Renato circa quel tempo, pagata grolla 
taglia al duca di Borgogna, ed ufcito così di prigione, era 
.venuto a Genova, e con dieci galee, che delfino a fervido 
il doge Battifta da Campofregofo, .li conduffe a .Napoli nel 
Maggio del 1438, Si guerreggiò per alcun tempo con dubbio 
evento d’ambe le parti, militando per Renato Giacomo Qai- 
dora, e il legato pontificio Gip vanni Vitellelchi. 

CAPO TERZO. 

Come fi mantenere t equilibrio fra gli fati $ Italia , 
non ofante la maggior potenza , e I amicizia del 
re Alfonfo 9 e del duca Filippo Maria ; 
jìflema militare , e capitani piu 
celebri di quel tempo „ 

Potrà forfè parer maraviglia a chi leggerà efferfi per più 
anni combattuto fra Renato, ed Alfonfo con dubbio evento, 
come iì è detto, mentrechè pur era fra i due re sì grandè la 
differenza di potenza e di Rato, Alfonfo signore di due regni 
in Ifpagna, Aragona, e Catalogna, nazioni bellicofe, padro¬ 
ne della ricca e vicina Sicilia , e della Sardegna , ed oltre 
a quello confederato ed amico del duca di Milano, il qual 
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lolo era formidabile a più potenze Italiane unite infieme; Re¬ 
nato povero principe, e di piccolo flato non avea dal can¬ 
to fuo dove riporre fiducia, (alvo che nel pontefice travaglia¬ 
to , e sbattuto da più parti, ed efule in quel tempo di 
Roma. Nè minor maraviglia dovrà fembrare, che Alfonfo, 
allorché rimafe folo e pacifico padrone del reame, non abbia, 
mediante la prefuppofla fuperiorità, occupata gran parte d’Ita¬ 
lia , e maflimamente la Romagna così fcompigliata, e mai 
ditela fotto Eugenio IV., tanto più avendo i Fiorentini affai 
che fare per ifchermirfi dal duca di Milano, Ma non f.am¬ 
piezza delle provincie, ed ardirei dire, neppure le grandi en¬ 
trate, o la fedeltà de’ popoli fudditi, aè il fennq de’ gover¬ 
nanti ballavano in quel fecolo a far grande, e ficuro un prin¬ 
cipe , o una repubblica, quando flavan le forze dello flato 
ripofle in milizie i, che per lo fiftema, che vi regnava , era¬ 
no in tutto tlraniere , ancorché nate , formate, e mantenute 

nel paefe, in cui militavano. I foldati aveano molto meno af¬ 
fetto e riverenza à T principi, o alle repubbliche, che gli fti- 
pendiavano, che a’ capitani, nelle compagnie de 1 quali pren* 
devan foldo . Quindi la ficurezza, o la rovina d’yno flato di¬ 
pendeva quali affolutamente dalla fede, o dalla slealtà de’ ca¬ 
pitani , a’ quali poco caleva di fervir più l’uno , che 1 ’ altro 
potentato , purché , fecondo le cìrcoflanze de’ tempi, e i vari 
difegni della propria loro ambizione , e rivalità, tornaffe lor 
meglio il 'conto di fervir più quello .che quello , Speffe volte 
dopo aver contribuito alla grandezza dell’ uno, paffavano vo¬ 
lentieri ad un altro più debole, da cui per la neceffità, in 
cui fi trovava , fperavano migliori condizioni, e da cui per 
ragion della medefima debolezza temevano meno d’ effere fre¬ 
nati , od oppreffi. Quindi nafceva un generale oflacolo alle 
grandi conquide de’ principi ; e quindi nacque, che Alfon¬ 
fo signore di tanti flati non fenza difficoltà, e quafi per 
difgrazia del fuo avverfario, più che per la forza e ’l va* 
lor fuo prevalfe a Renato, e con l’aggiunta di tanti regni, 
Catalogna , Aragona , Sardegna, e Sicilia , fece affai meno 
l mprefe , e diede meno terrore agl’ Italiani , che Ladislao, 
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il quale altro quali non poffedeva , che iL reame di Napoli. 
Ma Ladislao avea mantenuta, e coltivata, e fatta fiorire^ 
la difciplina militare ne’ fudditi, e fpezialmente fra i no¬ 
bili , e fi tenne le truppe col mezzo di vari uffiziali fubal- 
terni dipendenti da fe folo * Ma quella difciplina, e quello 
buon ordine di milizia li fciolfe, e diflipò tutto ad un tratto 
dopo la morte di Ladislao- fotto Giovanna II. di lui forella : 
dal quale sbandamento delle milizie regie li formarono le com¬ 
pagnie di Fabrizio f e Cefare di Capoa, del conte di Troia , e 
de 5 Caidori, i quali conduffero/ nelle lor terre quelle genti, e 
quivi fodentandole afpettavano d ? edere chiamati al foldo dal- 
tre potenze. Vero è , che ciafcuno di quelli baroni trovandoli 
inferiore di riputazione, e di valore a Braccio da Montone, 
e Sforza Attendolo, l’armi di quelli non furono nel regno di 
Giovanna di egual rilievo a quelle di quelli due. Ma morti Brac¬ 
cio, e Sforza nello ilelTo anno, come di foprafiè dettole buo¬ 
na parte delle lor genti effendo pattate in Romagna, e Lombar¬ 
dia , lorfe in grande credito Giacomo Caldera duca di Bari. 
Quelli tenne collantemente il partito Angioino , e col brac¬ 
cio di lui la regina Ifabeìla , e Renato fuo marito, venuto che: 
fu nel regno , poterono far teda al re Alfonfo. Renato nul- 
ladimeno nel fuo primo arrivo a Napoli cercò di rinnovare 
gli ordini della milizia, che erano (lati in vigore fotto La¬ 
dislao $ e come quello, che nelle guerre di Francia contro 
gl’Inglefi avea acquillato efperienza, e fama nel mellier dell’ 
armi, giunto in Napoli cominciò a riconofcere i foldati, e 
la gioventù Napolitana, e ad efercitarla. Ma ciò che ad un 
pacifico poffeffore farebbe dato opportuno, a lui, che avea 
di prefente il nemico a combattere, non {blamente noru. 
valfe per l’urgente bifogno , ma forfè ancora maggiormente 
gli nocque . Perciocché i capitani , e per fimi! modo le lor 
genti d’armi, che fi trovavan nel regno, temendo di cadere 
da quel grado, in cui erano allorché i re non potevano far 
fenza loro, in vece d’ affezionarli, s’ alienarono piuttodo da 
Renato, cui vedevano sì follecito a rifvegliare l’antica difci¬ 
plina . Infatti effendo morto Giacomo Caldora improvvifamente 
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” el P rimo anno, che fcorfe dalla venuta di Renato a Napoli, 
Antonio fuo figliuolo, che gli fuccedette nel comando, cad- 
° e fubito in fofperto di volere abbandonar la parte Angioi- 
^ » e per quello fofpetto fu da Renato fatto imprigionare. 
Ma le genti d’arme, che erano più affette, e più obbedienti 
ai proprio lor capitano, che alla perfona di colui, che pur 
nconofcevano re , lo traffero di prigione con quella (letta 
racilità 9 con che era fiato carcerato ; e quell’ alicnamento, 
ed offelà del Caldora fu poi la rovina rotaie degli Angioini, 
L tale era la condizione de’ principi di quel tempo, che con 
quelli capitani (oltre alla Ijpefa grandiflìma) non erano ficuri, 
e non potevan far fenza. 

Or come i Caldorefchi furono di gran momento nelle guerre 
del regno tra Renato, edAIfonlò., da qualunque parte fi vol¬ 
ge fiero , così dominavano nella Lombardia, Tofcana , e Roma¬ 
gna le due fette di milizie Braccefca, e Sforzefca, acuis’aCCO- 
jtavano tutte le altre compagnie'di minor nome, comequel- 

,, , Ti a ii a ”° Furl ano, di Micheletto da Cartignola , di Ni¬ 
colo da Tolentino, d’ Antoniotto dell’Aquila, di Ludovico 
Colonna , di Luigi da san Severino ; e gli lteffi Caldorefchi 
non ne andavano a quel tempo difgiunti. Erano i capi pri¬ 
mari della milizia Braccefca Nicolò Piccinino , e Nicolò For- 
tebraccio, l’uno fuo terrazzano ed allievo, e V altro proprio 
figlio di Braccio da Montone Perugino. L’efler quelli due ufciti 
a la medefima (cuoia, e fucceduti in parte ad un medefimo 
comun maeftro di guerra, non gli impediva già di fervire 
due potenze nemiche. Perocché Nicolò Piccinino fu collan¬ 
temente al fervizio del duca di Milano, e il Fortebraccio 
guerreggiò per li Fiorentini nemici perpetui del duca. Ma il 
ìccimno, che in fe ritratte quali appieno il carattere, e i 
principj, e 1 arte, e le qualità militari di Braccio, cioè la 
pre ezza, 1 attività , e fpezialmente l’audacia azzardofa di quel 
fedpLi 36 * r ° 5 ^ * n P arte ra *gl* or e di lui per riguardo della 
damk^ ’ ll 11 Cu * ^ ern P re attaccato ad uno fiefiò padrone , 
renri ° l 6 una vo ^ ta ne ^ 1 4 2 5 • lafciato il fervizio de’ Fio- 

, benché nurÀ _ i_ n /r_ _ 
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ftà , anzi con indegna Umiliazione ingannale ora gli uni , 
ora gli altri, e fpezialmente Eugenio IV. Nicolò Fortebrac- 
cio, il quale, fé avelie avuto età , efperienza, ed an¬ 
che attività uguale al Piccinino , farebbe divenuto o primo, 
o folo capo della milizia paterna, cioè di tutta la fetta Brac- 
cefca , come fu Francefco Sforza delia Sforzefca, non fece fuori 
della Tofcana grandi prodezze , e fu di rinomanza affai infe¬ 
riore al Piccinino. Una cola pare bene , che ereditaffero da 
Braccio coteffi due fuoi fucceffori ,, ed alunni 7 e fu V inimi¬ 
cizia dichiarata contro la Chiefa, la quale 11 diedero a fo¬ 
gliare delle fue terre, ogni qualvolta non furono da maggio¬ 
re intereffe impegnati a guerreggiare altrove. A dir vero nep^ 
pur Francefco Sforza usò troppo rifpetto al pontefice Euge¬ 
nio IV. , a cui tolfe la Marca d’Ancona , forzandolo ancora 
a dargliene V invellitura. Ma ficcome in ciò, che fece riguar¬ 
do al pontefice, il conte Francefco non fu peggiore degli al¬ 
tri due, così in tutte le altre fue qualità, e nel fuo proce¬ 
dere fu di gran lunga fuperiore; e benché non avelie lotto 
di le nè maggiore , nè forfè anche ugual numero di truppe 
a quello, che tra tutti e due aveano i capi dell emola fetta 
Braccefca, Piccinino, e Fortebraccio, pure Federe flato folo 
e fovrano capo della milizia Sforzefca, gli diede maggior nome, 
ed autorità, che non n’ebbero i due lòpraddetti capitani. 

Francefco Sforza ebbe tanta parte in tutto ciò , che fi fe* 
ce , e fi trattò in Italia ne’ tempi del duca Filippo Maria 
Vffconte, e dopo la morte di lui, che alquanto più partico¬ 
larmente ci fia d’ uopo far conofcere quell’ eroe ; maffima* 
mente perchè non fi' potrebbe in altra migliore maniera rappre- 
fentare lo flato politico d’Italia circa la meta del fecolo XV. 
nel lungo e travagliofo pontificato di Eugenio IV* 



LIBRO XVII. CAPO IV. 
CAPO QUARTO. 




Continuazione della flejja materia : riputazione grandini- 
ma di Francefco Sforza apprejfo tutti gli fati 
d y Italia ; fuo matrimonio con Bianca 
Vifconti . 

Sforza Àttendoio in tempo, che trovavafì nel maggior grah 
do di favore appreffo la regina Giovanna, e in grandiffìm® 
credito in quella corte, per trarre il più che poteffe di van¬ 
eggio , e di onore dalla prefente fortuna, molti de’ Tuoi pa¬ 
renti , e paefani accasò nelle migliori famiglie del regno, e 
fece fra gli altri ipofare a Francefco fuo figliuolo Poliffena 
Roffa. Non pare che quello matrimonio aveffe grandi con- 
feguenze, forfè perche Poliffena mancò in pochi anni di vi¬ 
ta j e nuli adimeno per li recenti meriti del padre, allorché 
quelli venne a morte, la regina confermò al figliuolo i fuoi 
dominj. Savio e moderato, com’ egli era , benché in età di 
foli 24. anni, non fi lafciò dal fumo della gloria paterna, 
e dagli onori, che ricevette, nè dalle prime prove che fece 
di valore, ingenerar prefunzione, e levar in fuperbia, nè tam¬ 
poco fdegnò, tuttoché fucceffore del primo capitano d* Italia, 
d’ effere nel comando pofpolto ad altri, 

Poiàte le guerre del regno , Francefco , a cui allora , o po¬ 
co dopo, fu dato titolo di conte, pafsò con 1500, cavalli, 
nore della milizia Sforzefca, a’ fervigi del. duca di Milano, 
nella cui grazia lo avea meffo Guido Torello, che ravvisò 
in quell’aria giovanile il carattere d’un futuro eroe. Già fi tro¬ 
vava egli al foldo del duca nello fcoppiar che fece la gran 
guerra moffagli da’Veneziani, e Fiorentini a follecirazione 
el Carmagnola . Ma forfè quella fleffa aria dinotante un fe¬ 
lce afcen dente, per cui Guido Torello lo avea sì forte rac¬ 
comandato al duca , aggiunta alia riputazione ? che gii dava 
yoL. m ¥ q 
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il nome di Sforza', gli fece troppo predo incontrar gelosie 
e rivalità in quella corte, e V avverfario principale, e più 
pertinace, che vi trovò,, fu lenza dubbio Nicolò- Piccinino. 
Cotefti Tuoi emoli invidiofi prefero occafìone di qualche in¬ 
felice fucceffo, che avvenne al conte Francefco, allorché fu 
mandato a difender Genova contro i fuorufciti, che finfella- 
vano ; e tanto feppero tempeftare il Tempre inttabile e fofpet- 
tofo duca Filippo Maria, ch’egli lo relegò a Mortara, gli fe¬ 
ce ritener le paghe, ed in vari modi Io afflitte per due anni: 
efenza i benefizi, e’i favore del conte Guido Torello Tuo crea- 
■tore e protettor collante, egli era in procinto di perdere, non 
che altro, la vita , effendogii dato carico, che avelie cercato 
Simonetta, dì pattar ai fervizio de’ collegati nemici del duca. La difgra- 
6- Corio . ^- a ^el conte Francefco accadde per avventura nell’ interval¬ 

lo della prima pace, che nel 14*$- fi conchiufe tra’l Vifconti, 
e i collegati. Ma nel rmnovarfi la guerra già egli era, tra 
per la protezione del Torello , e la pazienza, e 1 ’ innocenza 
Tua, rimetto meglio che prima nella grazia del duca , da cui 
fu nei 1430. mandato a foccorrer Lucca , infettata, e polla 
5 . Antonini in gran pericolo della Tua libertà dalla.vicina potenza de’ Fio- 
chron.par.i. rentin - > $ e ne u f c ì di quella iraprefa con molta lode mefeo- 
tu.zi.cap.s- ^ ^ qualche infamia> perocché avendo tocchi denari da 
Fiorentini fotto nome di paghe dovute già ai lervigi preteri¬ 
ti del padre di lui, per colorir il poco onefto mercato , ab¬ 
bandonò i Lucchefi dopo averli liberati dall’ attedio de’ nemi» 
ci efterni, e dall’ interno lor tiranno Giampaolo Guinigi. 
Non molti mefi dopo quella fua diferzione fu Francefco Sfor¬ 
za per mediazione di papa Martino V. ripigliato al fervizio 
.dei duca di Milano , il quale per iftringerfi con più affetto , 
e zelo un capitano di tanto credito , e d* afpettazione anche 
maggiore, già lo cominciava a pafeere della lperanza di farlo 
fuo genero col matrimonio di Bianca Tua unica figliuola ba- 
an. 1431» (larda , benché ancor tenera fanciullina. Dalla fperanza di 
quello parentado procedettero per dieci anni tutte le rifolu- 
zioni , o per dir meglio, tutte Le irrefoluziom del conte ; il 
quale avendo per una parte grandittìma ragione, d’ etter ne» 
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tnico del Vifconti, che tante volte V offefe, non ebbe però 
mai animo di fecondare con tutto quel vigore, che poteva , 
i difegni de 1 nemici di lui, in fervigio de quali militò poi si 
lungamente . Nè fu minore 1 * irrefoluzione, e la contraddizione* 
in cui fu Tempre il duca in riguardo a quello Tuo deftinatQ 
genero . Ora tornato il conte a fervido dopo Taffare di Lucca* 
procedette la guerra di Lombardia con profperità dell’ armi 
Milaneh , avendo il Carmagnola toccato una fconfitta nota¬ 
bile a Soncino, ed effendo ilato fieramente sbattuto il mar- an-,^45 i* 
chefe di Monferrato, confederato de’ Veneziani. Ma nonpafi 
farono due anni, che Filippo Maria, o per la natura fua catr 
ti va e fofpettofa, o per maligna fuggeftione d’ altri capitani 
invidio!! della riputazione di Sforza, già avea fatto penfiero AN * 
di farlo uccidere , come perfona , che macchinaffe contro il 
ilio fiato . Il conte avvertito per tempo di quello reo animo 
del duca , andò {libicamente con franco animo a trovarlo ili 

Milano, e gli diede tali prove dell’innocenza fua, e del fuo 
zelo, ed affetto, che Filippo Maria, non che gli face!Te_ 
male alcuno, ma lo prefe in maggior grazia, e moftrò do¬ 
verlo in luogo di figliuolo. Durò quefta difpofizione alcuni 
anni -, nel qual tempo , perchè non eranvi guerre di momen¬ 
to in Lombardia, Francesco licenziato dal duca fi rivolfe verfa. 

10 fiato ecclefiaftico, e tolfe ai papa tutta la Marca d’Ancona. 

Mentre quefte cofe fuccedevano in Italia, era aperto iiu. 

Bafilea un concilio convocato per autorità d’Eugenio IV. 
r anno medefimo eh’ egli fall al papato : e perchè il ponte¬ 
fice s’ era pentito d’ averlo convocato in luogo sì lontano, e 
libero , dove i prelati avrebbero avuto meno riguardo all’ au¬ 
torità pontificia , avea cercato malgrado que’ padri di traf- 
feririo altrove. Già fi vedeano germogliare i femi di grandi 
difeordie, e fi temeva di quello, che poi avvenne ; cioè che 

11 concilio, depofio Eugenio, creafle contro lui un altro papa. 

Erano quefte cofe note a’ principi d’ Italia, e fpezialmente al 
duca di Milano , che mai non fu avaro in falariare miniftri, 
e fpie per tutto dove fi trattaflero cofe , che poteffero inte¬ 
rnarlo. Da quella circoilanza pensò egli di trar vantaggio 
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per abbaffar la potenza temporale del papa, e allargare nel¬ 
la Romagna i confini del fuo dominio. Ma per non inoltrar 
così fubìtamente T animo , e T ambizione fua , configliò pro¬ 
babilmente Francefco Sforza d’adattare la Marca, inoltrando 
di farlo per commiffione del concilio di Bafilea ; quafichè il 
concilio volefle aflicurare al nuovo pontefice, che era per 
eleggere, gli fiati della Tanta fede, o volefle almeno far le 
parti di curatore ad Eugenio IV. accufato appreflo ai conci¬ 
lio di mal governo. Nel tempo fteflò che Francefco occu¬ 
pava la Marca , Taliano Furiano, ed altri capitani devoti al 
duca di Milano, fingendo aneli*efli dVaverne ordine dal con¬ 
cilio , aflaltarono il ducato di Spoleti, e gii fteflì capitani, 
eh* erano ai Rido del pontefice, rivolfero le armi contro lui. 
Eugenio sbalordito da sì valla tempefta ^ non rsovò altro ri¬ 
paro , che accordarli col conte, il quale godea maggior ri¬ 
putazione di potenza, di valore, e di fedeltà, che gli altri 
condottieri tuoi limili 3 e per averlo dalla fua lo inveiti del¬ 
la flefla Marea d’Ancona da lui occupata , della quale di¬ 
venne perciò marchefe, o vicario a vita, e fu nel medefimo 
tempo creato gonfalonier della Chiefa . Quelle cofe aggiun¬ 
te a ciò, che ancor pofledeva di paterno retaggio nel reame 
di Napoli, mettevano Tempre in maggior credito il conte 
Francelco , e però gli accrefcevano 1 * invidia degli filtri capi¬ 
tani, e fpezialmente del Piccinino, il quale non celiava mai 
-di calunniarlo preflò al duca di Milano già per Tua natura 
invidiofo dell* altrui riputazione, e grandezza, 11 conte, che 
avea pur aneli’ elfo dal canto fuo amici fedeli nella corte 
di Filippo, era benilfimo informato, che 1 ’emolo Piccinino 
gli era fuperiore nella grazia di quel principe 3 e benché gli 
ftefle tuttavia fifla nell* animo la Iperanza del matrimonio con 
Bianca, nulladimeno filafeiò piegare alle follecitazioni de' Fio¬ 
rentini , che lo chiamarono al loro Rido , e gli prometteva¬ 
no il comando -generale dell* armi della lega ., allorché nel 
1434. flava per ripigliarli la guerra col duca. Papa Euge¬ 
nio, che fuggitoli di Roma per la follevaziene del popolo 
Romano, avea fermato fua refidenza in Firenze, dovette cer- 
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t0 ^operarli, perchè s’ effettuaffe la condotta del conte, tan¬ 
to per levargli Toccatone, e la tentazione di far .altri acqui- 
nello ftato ecclefiaftico , quanto per alienarlo dal duca di 
Milano nemico non meno fuo proprio, che di Venezia fua 
patria Ma T unione del conte coi pontefice fu affai più bre¬ 
ve che co* Fiorentini. Eugenio dolente da una parte d’ef- 
er i pogliato della Marca d’Ancona, e di vederli in più 
modi indebolito il temporale dominio, e dall’ altro canto in- 
quietato da padri di Bafilea , che minacciavano di Spogliarlo 
eli autorità Spirituale, era coftretto d’ andar volteggiando, 
accollandoli ora ad uno , ora ad altro partito. Quin- 
t appena partati due anni dall’accordo fatto col conte, e 
e a conhdenza, che moftrava d’ aver porta ne' Fiorentini, 
vo e a amicizia del duca di Milano, e murata fede da 
irenze a .Bologna, trattò non iòlo di rjtorre la Marca a 
Morza, ma di levar lui iteffo dal mondo. Per obbedire O 

oTna me 'Bald Pe ff r Tn£ ^ del pa P a ’ 11 l 
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avverr • che u' xr° nt n ’ nè che d conte ave( T e a temer altro 
JpLtri’i Nleol °- Nel tempo fteffo parte per ubbidire 
duca di Mila PJr cr PCr feC ? ndare 1 vari e mutabili difegni del 
cor nf. A ano i Sforza andò nel regno di Napoli, dove an- 
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do a fé il conte, defiderofo di farli ftrada con quefto alla fuC* 
eeffioneì del ducato , giacché non fi vedeva nafcere altra prò-* 
le a Filippo. Perciò il conte poneva fra le condizioni dela 
fua condotta, ch’egli non folle obbligato, guerreggiando con¬ 
tro il duca di Milano, a palTare il Po: il che voleva dir chia¬ 
ramente , ch’egli non voleva offendere il duca, fe non fe fino 
a certo termine. Non effendovi a quefto tempo guerra di¬ 
chiarata , ma folamente fofpetti tra i Fiorentini, e Filippo 
Maria, il conte Francefco fi comportava quali da amico co¬ 
mune , fecondando, in quanto poteva, i difegni d’amendue le 
parti nelle cofe, che riguardavano una terza potenza, qual 
era il regno di Napoli. Ma perchè il Piccinino continuava ad 
infeftar gagliardamente la Romagna, ancorché fi voleffe far 
credere, che ciò faceva da fe, e lenza ordine del duca, da 
cui fi diceva licenziato* i Fiorentini, che ben conofcevano 
la finzione, vollero a tempo prender guardia di fe, e richia¬ 
marono tofto dal regno il conte Sforza. Appena s’era quefti 
avvicinato alla Tofcana, che il Piccinino, dopo aver con le 
imprefe di Romagna fpaventati i Fiorentini, già fe n’era vo¬ 
lato in Lombardia, dove in breve ebbe condotti a mal par¬ 
tito i Veneziani, che nella lontananza del Piccinino erano 
reftati fuperiori al duca per Io valore del marchefe Gian-fran- 
cefco Gonzaga , e del Gattemelata altro generale di quella 
repubblica. Ma effendo il Gonzaga pallato. dal foldo de’ Ve¬ 
neziani a quello dei Vifconti , il Gattemelata mal potea folo 
far fronte alle forze duchefche : e già i Veneziani, perdute 
parecchie città, vedevano Brefcia affediata in pericolo di cal¬ 
dere nelle mani del duca. In quefte ftrettezze il fenato, che 
poco prima avea quali fciolta la lega coi Fiorentini, e rifpo- 
fto freddamente agl’ inviti, che i Fiorentini gli facevano di 
rinnovarla, mutò Itile , e mandò a Firenze ambafciatori per 
follecitare i capi di quel governo ( fra’ quali il principaliffimo 
era Colimo de’ Medici ) affinché mandaffero il conte Fran¬ 
cefco in Lombardia a Soccorrer Brefcia, e impedire i pro¬ 
gredì delle armi duchefche. Pareva, che in quefti tempi ni un 
potentato d’Italia poteffe effere ficuro, fenza ayer il conte 




A LIBRO XVII. CAPO IT. -i 

Sforza dalla fua, nè che fi potefle riufcire irnprefa alcuna, do* 

Ve il conte fede contrario. Il papa per fadèlo amico gli ce¬ 
dette, come abbiam detto-, la miglior provincia del domini® 
ecclefiadico. Il re Alfonfo, tanto Superiore a Renato di Rato, 
e di ricchezza , Supplicava di non averlo nemico- I Fiorentini 
gli pagarono prima grafie lòmme per rimuoverlo dalla difefit 
di Lucca, poi lo trattennero con larghi dipendi, perchè gli 
aiutaffe a far quell’acquido, e gli difendere dal Piccinino,. 

I Veneziani sbattuti cercavan pur lui per foftegno $ e il duca 
dello Filippo Maria, benché, per gelosia fua propria, e de* 
fhoi non fel poteffe veder dappreflb, contuttociò non ifdegnavti 
di trattar quali del continuo di dargli S unica figliuola, lolo 
per farlo andar con più rifpetto nel fervizio de* fuoi nemici, 
e lafciarfi la drada aperta per tirarlo a le nelle maggiori oc¬ 
correnze, come fu più volte codretto di fare. 

Le -imprefe., i travagli, i profperi Succedi , e le difgrà- 
zie di cotedo capitano empierebbono troppo gran parte di 
quedi libri, fe fi doveffero riferire didimamente . Laonde, an- 
coichè nella doria di lui fi comprenda per molti rilpetd quali 
la doria univerfale d’Italia , noi ci Contenteremo di riferire So¬ 
lamente qite fatti, eh’ ebbero più notabili cpnfeguenze, 

Era il conte Francefco Sfòrza andato a Martmengo, té- 
dello podo in luogo da poter facilmente, efpugnato che lo 
avelie, foccorrer Bergamo , gravemente infettato dà Nicolò $ 
il quale avendo preveduto, che il nemico non poteva im- ildp.Jmmiw. 
pedirlo fe non per la via di Martinengo , egli avea perciò l *' zu 
ormto quel cadello d’ ogni difefa ; talché fu necedario al con¬ 
te ò imprender queir attedio con tutte le lue forze- Nicolò 
oad altro canto con tutto iefercito Si pofe in luogo, che im¬ 
pediva le vettovaglie al nemico, e con tagliatele badoni fi 
^ra in modo fortificato, che il conte non poteva Se non con 
uo mamtedo pencolo attalirlo. La cofa fi ridutte in termine, 
e ^ a ^ ec ^ atore e ra in maggior pericolo, che gli attediati, 
i‘ conte non poteva più per la fame campeggiare, nè fen¬ 
dei rico ° P° £ eva partirli donde fi vedeva per la panc¬ 
ia quali certa vittoria, e per li Veneziani, e il conte 
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una manifefta rovina. Ora la fperanza di quella vittoria fe¬ 
ce tanto crefcere in Nicolò Piccinino F ambizione , e F info- 
lenza, che non avendo rifpetto al duca, nè a fe, gli man¬ 
dò a dire, che avendo militato gran tempo fotto le fue in- 
fegne, e non avendo ancora acquetata terra, che vi fi po- 
teffe fotterrare dentro, voleva intender da lui, di quali pre- 
mj aveffe ad effere delle fue fatiche premiato, perchè in fua 
podellà era di porgli tutti i fuoi nemici in mano, e farlo signo¬ 
re di Lombardia * e parendogli, che d’una certa vittoria n’avef¬ 
fe a nafcere certo premio, defiderava gli concedelfe la città 
di Piacenza, acciocché , fianco di sì lunga milizia , po- 
teffe qualche volta ripofarfi. Nè fi trattenne in ultimo di mi¬ 
nacciare il duca di lafciar F imprefa, quando a quella fua 
domanda non acconfentiffe. Usò in quella congiuntura il Picci¬ 
nino contro fe fielfo quelle, armi medefime , che forfè avea 
tifate contro il conte Francefco ; perocché è da credere, che 
Nicolò , e gli altri uffiziali Milane!! non con altre ragioni met- 
teffero in odio col duca , che con inoltrargli , come il con¬ 
te , già signor di piu terre nel reame di Napoli, e della— 
Marca d’Ancona i e con tanta riputazione nei meftier della 
guerra, qualunque volta fi vedeffe fortificato d’amici, e di 
clientele in Milano, ed aveffe la figliuola del duca per mo¬ 
glie , avrebbe pretefo di farla da padrone non pur fopra gli 
altri, ma fopra il luo fuocero fteffo, e fuo fovrano j o al¬ 
meno avrebbe con Io fplendore della fua grandezza, e del fuo 
nome ofcurato quello d’ ogni altro, Quello timore, e quella 
gelosia furono per certo gF impedimenti, che trovò fempre il 
conte Francefco per entrare » e fermarli nella grazia di Filip¬ 
po Maria. Ma ora vedendo il duca chiaramente , che que¬ 
gli fteffi, che gli aveano per F addietro meffo in tanto fo- 
fpetto il conte ( perocché anche Lodovico di S. Severino , 
Lodovico del Verme, Taliano Furiano, altri fuoi capitani, 
facevangli fomiglianti dimande a quelle di Nicolò Piccinino, 
f44 r. chiedendo per premio de’ loro fervigi F uno Novara, ]’ altro 
Tortona, e un altro le terre del Bofco, e Frugaruola nel di- 
ftretto d’Aleffandriu ) trattavano con la fteffa baldanza , ne 
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prefe tanto fdegno, che piuttoffo d’ acconfentire alle loro do¬ 
mande , volle perder l’imprefa , e lafciar la fperanza della vi¬ 
cina vittoria. Deliberò pertanto di far accordo col conte , 
a cui mandò Antonio Guidobuono da Tortona per offerirgli 
la figliuola, e trattar dell’ altre condizioni della pace. Cote- 
fte pratiche fi tennero molto fegrete , non per rifpetto de’col¬ 
legati, ai quali il conte Francefco comunicava ogni cofa, ma 
per rifpetto de capitani duchefchi, e del Piccinino fpezial men¬ 
te , dal cui canto temeva il duca di qualche rivolta, quando 
fi foffe accorto di quelli trattati, primachè fi fodero del tutto 
conchiufi. Pertanto a fine di meglio nafcondere al Piccinino 
il negoziato, la guerra fi mantenne viva, e feguirono in que¬ 
llo mezzo più fatti cF armi tra i due eferciti, eh’erano tut¬ 
tavia accampati a Martinengo . Ma il conte Francefco , che 
fapeva come paffavan le cofe, non volle mai avventurare 
battaglia, che foffe di momento , e ne’ leggieri combatti¬ 
menti lafciò anche a bello ftudio pigliar qualche vantaggio al 
fuo nemico. Or mentre che Nicolò Piccinino pieno di gran¬ 
di fperanze già fi tenea in pugno 1 ’ armata Sforzefca, e le 
cofe della lega ridotte a fua diferezione, ed ecco venirgli 
comando dal duca di ceffar dalle offefe , e far tregua col 
conte. Reftò il Piccinino ftupefatto per quello annunzio, non 
comprendendo qual ragione aveffe il duca di lafciarfi fuggir 
sì gloriofa vittoria ; nè potea credere, ch’egli per non pre¬ 
miar gli amici voleffe falvar i nemici, Per la qual cofa in 
quel modo che gli parve migliore , a così fatta deliberazione 
fi andava opponendo . Ma forzato alla fine più dalle minac¬ 
ce del duca , che dalle perfuafioni, fi quietò , e fecondo For¬ 
chile eh’ ebbe, andò con gli altri capitani a falutar il conte -, 
con che animo ciafcuno il penfi. Il conte già fatto ficuro del- 
e nozze con Bianca Vifconti, e del dominio di Cremona , 
e di Pontremoli, che il padre gli affegnava per dote, Rielet¬ 
to arbitro d ambe le parti per trattar le condizioni della pa- 
ce , che riguardavano gli altri intereffati. Ciafcuno di collo- 
P° ’ Cle furono il papa, il duca di Milano, i Veneziani, i 
trentini, i marchefi di Ferrara, e di Mantova, mandarono 
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per quell’ effetto Tuoi ambafciatori alla Cauriana fui Mantova¬ 
no , luogo desinato ai congrego. Mentre fi digerivano quivi 
AN 1441. gli articoli della pace, fu dal duca con bel corteggio man¬ 
data a Cremona madonna Bianca deftinata fpofa a Francefco; 
ed egli, prima che la pace già ordinata e conchiufa fi pubbli¬ 
cale ( perchè tante volte beffato non più fi fidava di promeffe) 
andò a pigliar pofleflò di quella città, e ad effettuare il matri¬ 
monio. Si fecero le nozze verfo la fine d’ottobre del 1441., 
e nel feguente novembre fu pubblicata la pace. Ma ne la for¬ 
tuna di Sforza, che parea sì ben fermata per quello maritag¬ 
gio , fu ftabiLe, nè la pace, che tanto rallegrò la Lombar¬ 
dia, fu lunga; perchè la guerra, che, conchiufa la pace- 
di Lombardia, ancor reftava nel regno di Napoli, ru cagione 
di nuove difgrazie al conte, e fece ripigliare V armi in que¬ 
lla provincia. 


CAPO QUINTO. 

Fine del regno degli Angioini : nuove difgra(ie del 
conte Fmncefco Sfocia : difpofiiioni, e mire 
diverfe de potentati d'Italia negli ultimi 
anni di Filippo Maria : morte di 
quejlo duca « 

IVlentre la guerra di Lombardia fi travagliava, Alfonfo già 
quali sbrigato della fua guerra con Renato, a cui folò refta- 
va la città di Napoli, aveva, come s’è detto, fpogliato il 
conte Francefco Sforza di Benevento , e degli altri dominj 
che avea nei regno. Ma non si toflo fu fei mata la pace di 
Lombardia , e riinafto il conte libero da quella guerra , che 
Renato il mandò a follecitar caldamente, perchè doveffe ve- 
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nire a foccorrer lui Tuo amico, e vendicarli d’un nemico co¬ 
mune . Nè Sforza il fece molto pregare y perchè mede infie- 
me le genti fue già era in punto d’ andare all’ imprefa di Na¬ 
poli in aiuto dell’Angioino * Ma Alfonfo-, che forfè a peti¬ 
zione del duca di Milano avea offefo il conte fpogliandolo 
delle fue terre, per diftorlo, fe gli riufciva , dalle guerre deL 
Milanefe, cercò ora che il duca, in confiderazione dell’ami¬ 
cizia che tra loro paffava, gli rendelfe un fimil fervigio coi 
trovar modo d’impacciar il conte, che non potette andarlo 
ad offendere nel fuo regno . Filippo Maria dal canto fuo di¬ 
venuto fuocero del conte, avendo contratto quel parentado 
più per forza, che di buona voglia, non avea deporto ancora 
affatto il prillino odio, che teneva con lui, Perciò non eC- 
iendo per anco Icori! quattro meli dalle nozze di Bianca Vi¬ 
iconti, Filippo, lafciati da un lato i rilpetti della parentela, e 
fprezzate le tante replicate promeffe d’amicizia, e di pace r 
fece intendere ad Eugenio IV., come il tempo era venuto 
di ricuperar la Marca d’Ancona dalle mani del conteil quale 
lafciato folo non larebbe ballante a difenderla. Il papa, che 
altro più non delìderava, accettò l’offerta, e creò gonfalo- 
nier della chiefa Nicolò Piccinino, cui il duca fimulò d’aver 
licenziato, e che prefe la via di Romagna fotto fpezie di 
vóterfene andare a Perugia fua patria . il conte comprefo il 
difegno, fi fermò in effetto nella Marca, come il re Alfonfo 
avea divifato . Il quale Alfonfo ebbe allora ogni opportunità 
di debellare il refto dei partito Angioino, ed entrato in Na¬ 
poli per quell’acquedotto, che già nelle guerre de’ Greci avea 
dato l’ingreffo a Belifario, non trovò più oftacolo a irhpaf 
dronirfi interamente del regno. Renato ridotto all’ eftremo fe 
ne fuggì a Firenze, dove era tornato papa Eugenio, e di là 
fi ritirò in Provenza. Con quella fuga di Renato ebbe fine 
la dominazione delle due cafe d’Angiò nel regno di Napoli, 
che avea durato cento lettantadue anni, contandoli dalla co¬ 
ronazione di Carlo I. ceppo della prima fchiatta y ed ebbe* 
principio o per lo pretefo diritto della prima adozione di an. 1442. 
ioyanna IL, o per le vittorie d’Alfonfo 3 il regno degli Ara- 
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gonefi, a cui fuccedettero poi gli Spagnuoli, ed Auftriaci. 
Tornarono nel tempo ideilo ad uniriì fotto ad una fteffa co¬ 
rona i due régni della Sicilia , che dopo il vefpro Siciliano 
-erano itati diigiunti. Ma tuttavia mancava qualche cofa al 
compimento di tante profperità del re Alfonfo ; perchè non fi 
potendo porre in dubbio l’alto dominio della fantafiede l'opra 
il regno delia Sicilia di qua dal Faro 9 che per maggior chia¬ 
rezza chiamiamo regno di Napoli, egli non ne aveva ancora 
ottenuta V inveftitura, Eugenio IV., che pur aveva sì bene 
Servito Alfonfo per occupar quel regno col trattener France¬ 
se o Sforza nella Marca, non lo aveva però ancora ricono¬ 
sciuto per re di Napoli, anzi con nuovo genere di politica 
egli fpedì in Firenze in favor di Renato le bolle, per cui io 
invertiva del regno, mentre dall’ altro canto cooperava alme¬ 
no indirettamente col fuo nemico per diacciamelo. Nè ii 
papa medefimo avea ancora ottenuto l’intento luo partico¬ 
lare , che era la ricuperazione della Marca, valorofamente 
difefa dal conte Francefco , ancorché una pane delle lue- 
truppe mandate nel regno foffero ftate o vinte, o tradite . 
Ora" però fi rtrmfero maggiormente i trattati d’Alfonfo; deli¬ 
berava l’inveftitura del regno, e ad Eugenio premeva di le¬ 
var ai re ogni tentazione di aderire al concilio di Balilea , 
ed a Felice V., ed effere artiftito dalle forze del re nella 
Sua imprefa della Marca d’Ancona. Perchè l’una parte , e 
l’altra vi aveva il fuo conto, feguì F effetto facilmente; e 
il re Alfonfo andò in perfona con le fue genti contro Fran¬ 
cefco Sforza; il quale vedendo.fi atf un tempo affaldo dal 
Piccinino , dalle genti del papa, e dal re, e fentendo oltre 
a ciò, che il duca mandava a quella volta Lodovico del Ver¬ 
me per unirli a’ fuoi danni col Piccinino, affidate il meglio 
che potè le città della Marca a’ fuoi uffiziali, egli fi ritirò a 
Fano forte città di Sigifmondo Malatefta fuo genero, allet¬ 
tando quivi i foecorfi de’ Veneziani, e de’Fiorentini, a’quali 
avea mandato caldamente a raccomandarli. Ma gli uni, e 
gli altri fi ftavano lòfpefi, perchè, oltre d’efferfi già impac¬ 
ciati nelle cofe di Bologna per forte nere Annibale Bentivoglip, 
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che avea tolto quella città a Francefco figliuolo di Piccinino, . 
non credevano utile partito d’ingaggiar guerra ad un tempo 
fteffo col re, col papa, col duca, tutti tre congiurati contro 
del conte. Ma il duca vedendo il genero vicino a tanta ro¬ 
vina * , calmato alquanto l’odio e la gelosia, diede luogo ad 
altri penficri. Perocché da un canto non avrebbe voluto ve¬ 
der sì fieramente fpogliato de’ fuoi fiati il marito dell’ unica 
figliuola, e dall’altro canto, febbene aveva favorito Aifonfo, 
mentre le cofe degli Angioini non erano ancora difperate t 
ora che lo vedeva fermamente inabilito nel regno anche coll* 
autorità, e col confenfo del papa, cominciava forte a pen¬ 
tirli d 1 averlo fatto sì grande. Per la qual cola non fidamente 
non fu reftio a rinnovare la lega coi Veneziani, e Fiorentini , 
i quali prima di mandare aiuti a Sforza cercavano quefto ri- 
novellamento di lega col di^ca, ma ancora mandò a pregare 
Alfórifo, che velette Gettare dall’ imprefa . 11 re, benché ma¬ 
ravigliato di quefia mutazione del duca, e cruciato di ve¬ 
derli tor di mano una certa vittoria, nondimeno efeguendo il 
volere del fuo benefattore ed amico, fe ne tornò nel fuo re¬ 
gno . Nicolò Piccinino rimafto folo a quella guerra a nome 
del papa, toccò dal conte una grande fconfitta; e perdute le 
lue genti, e il bagaglio , ebbe in luogo di gran ventura il 
poterfi fuggire e fcampar la perfona per l’ofcurità della notte. 

Non ofiante quefia , ed un’ altra fconfitta, che gli diè Ciar- 
pellone capitano di Sforza nel feguente inverno, il Piccinino a.i 44^-44 
rifece il fuo efercito ( cofa difficile da farfi fecondo il fìngo- 
lar littema militare di quell* età ) , e ricevuti ancora notabili 
aiuti dal re Alfonfo , fu di nuovo alla primavera in iftato di 
metterli in campo contro il nemico, e di ridurlo in tali ftret- 
tezze, che avrebbe ancora potuto abbondevolmente rifarli de* 
paffati danni, fe dal duca fuo padrone non gli foffero fiati 
rotti i difegni. Durava nel duca per avventura quell’ affetto 
di compaffione verfo il conte, per cui già avea diftolto il re 
Al ionio dal fargli guerra , o veramente temeva , che Nicolò 

fte(T^/ n l re ^ conte tiretto d’attedio in Fano non flava lenza timore del fuo 
Pipitee genero Sigifmondo Malatefta, 
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Piccinino, abballato Io Sforza Tuo emolo, divenire troppo in¬ 
foiente , tanto più dopo la freddezza, che s’ era fparfa tra 
loro dopo la domanda orgogliofa di Piacenza ,1. però volle 
forfè a bella polla impedire ancora per la terza volta la vit¬ 
toria al fuo generale. Certo è almeno, che campeggiando il 
Piccinino in difpofizione vantaggiofa da combattere Sforza, 
il duca gli mandò ordine,, che veniffe fubito a lui in Mila^ 
no, perchè avea a parlargli a bocca di cofe knportantilfime. 
Andò il Piccinino, lafciando il comando delle lue genti a 
Francefco fuo figliuolo-}, il quale r tuttoché giovane di molto 
valore, troppo difuguale al conte Sforza, fu nella lontananza, 
del padre affalito e vinto, e fatto prigione. Quella amara, no¬ 
vella aggiunta al rammarico della fconfitta da lui medefimo 
ricevuta , e della vittoria dalla maligna fortuna impeditagli, 
cagionò, per quanto fu giudicato* la morte a Nicolò Piccinino, 
che nell’ottobre del 1423. terminò i fuoi giorni in Milano* 
dove ancor lì trovava . Per la morte di lui reflava il conte 
Sforza lènza emolo, che foffe degno di {largii, a fronte , e 
pareva ornai tolto di mezzo il maggior oftacolo, eh’ egli 
avelie per mantenerli la grazia del duca Filippo,. Ma non fu 
appena paffato un mefe dopo la morte di Nicolò Piccinino, 
che venne di nuovo a romperli l’amicizia,, che pur fembrava 
oramai fatta collante e -{labile tra Sforza, e Viiconti. 

Erano gl r intereffi, e le difpofizioni di quelli potentati irm- 
plicati in quella maniera . Paffava tra il re di Napoli, e iL 
duca di Milano amicizia pubblica, fotto la quale covava!! 
fegreta gelosia. Perocché Filippo già riguardava con occhio 
invido la grandezza d’un fuo beneficato, ed Alfonfo, ficcome 
folito di riguardar come un carico la gratitudine, fi doleva 
in cuor fuo d’effer collretto a regolar Le fue imprefe, e trat** 
tar con riguardo i fuoi nemici per l’obbligo,, che avea verlò’ 
il duca} e perchè l’uno e V altro defideravano d’effer primi 
fra le potenze d’Italia , non era gran fatto poffibile, che- 
ciafcun di loro vedeffe di buon animo la profperità, e la 
grandezza dell’ altro. Per fomigliante motivo di gelosia , ed 
ambizione erano così, il re* come il duca indiipolli verfo il 
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conte Francefco Sforza, benché per diverfl rifleflì. Filippo 
Maria abborriva il pericolo d’ aver in cafa chi patelle con¬ 
tai per pia di lui, ancorché fofle fuo genero; e forfè anche 
dacché non avea figliuoli, per una maligna e tirannica am¬ 
bizione non avrebbe voluto per fucceflòre un migliore, e più 
gloriofo di fe. Il re Alfonfo lo riguardava come antico, e 
dichiarato nemico, sì per edere dato il conte creatura della 
regina Giovanna IL, e protettore della parte d’ Angiò , e sì 
ancora per l’offefa recente d’averlo lpogliato degli dati, che 
aveva nel regno, e d’aver d’accordo coi papa tentato di le¬ 
vargli la Marca. Quindi rifletteva il re, che fe il conte 
folle col tempo divenuto duca di Milano, avrebbe avuto chi 
per grandezza di flato , e per la riputazione di valore , e 
delle cofe fatte gli farebbe flato nella gloria, e nella potenza 
emolo, e per la memoria delle ricevute ingiurie cordialmente 
nemico . Però egli avea doppio motivo d’attraverfare P unio¬ 
ne tra Filippo Maria, e Francefco, prima per non veder il 
duca prefente troppo riputato, e potente, eflendo difefo, e 
fervito da un capitano di tanto grido, e poi per non veder 
dopo quefto un altro duca potentifllmo, quale farebbe flato 
lo fteflo Sforza , quando lenza contraddizione foffe fucceduto 
negli flati del fuocero. 

Le repubbliche Veneziana, e Fiorentina già da tanti anni 
confederate e tra loro, ^ col conte duravano nella primiera 
confederazione, ed amicizia più per neceflità, che per incli¬ 
nazione ^ e per genio, I Fiorentini, oltre allo fdegno , e di- 
fpetto d’ aver tante volte votato. 1’ erario per le guerre di 
Lombardia, che Tempre terminarono con vantaggio de’ foli 
enezìani * , erano ora maggiormente pieni di mal talento, 
perche fape va no, o credevano fermamente, che i Veneziani, 
tuttoché collegati, avellerò contribuito ad impedir loro l’acqui- 
° di Lucca . I Veneziani dal canto loro già molto bene avr 

Pubbhr a U v J em P° * ^ice un fagaciiTimo fcrittor di ftoric, quafichè fatale alla re¬ 
fe . che n ii C2 ' iana P er ^re nelle guerre, e negli accordi vincere ; e quelle co- 
Wr v Fiorai le .£ uerr ^ perdevano, la pace di poi duplicatamente loro rendeva,. 
loreat ' 5. pag. 175. , dd Gioliti ' F 
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vezzatifi a riguardarti come la prima repubblica, ed ora mai 
il più forte ltato d 1 Italia, annientati i Pifani, ed abbattuti 
dopo il fatto di Cbiozza i Genovefi, ben può crederli, che 
non vedeffero volentieri la repubblica di Firenze già molto 
potente in terra, e padrona di Pifa, e di Livorno metterli 
maggiormente in idato colf acquido di Lucca di gareggiar 
poi con loro nelle cofe di mare. Però fcufavano, come è da 
credere , la loro ingratitudine verfo Firenze col fupporre-, 
quello, che era, cioè che i Fiorentini per afììcurard lo dato, 
e la libertà, e didornar Farmi della Tofcana s impacciaffero 
nella guerra di Lombardia. Quindi non odante lo fdegno de¬ 
gli uni, e la gelosia degli altri continuoffi fra le due repub¬ 
bliche la lega per mutuo bifogno , e neceffità. Ma verfo il 
conte Sforza non erano i Fiorentini, e Veneziani affetti nella 
deffa maniera. Gli uni, e gli altri comprendevano sì bene, 
quanto importaffe di non lafciar, nè che il duca Filippo Ma¬ 
ria d rendeffe coll’ amicizia, e col braccio di Sforza più ter¬ 
ribile, e più ambiziofo, nè che Sforza rientrato in grazia col 
duca gli fuccedeffe nel ducato* perchè fi farebbero trovati 
allora a peggior partito, che non fodero mai dati in addie¬ 
tro . Ma queda paura non era però eguale nelle due repubbli¬ 
che . Perocché laddove i Fiorentini guardavano come da loro 
più difcodo il pericolo di veder tante armi, e tanto dato con¬ 
giunto infieme nella perfona di Francefco Sforza divenuto che 
foffe duca di Milano* i Veneziani, che fperavano di profit¬ 
tar dello fcompiglio, a cui fi ridurrebbero le cofe di Milano, 
qualora il duca foffe morto nemico del conte , guardavano 
l’unione di quedi due come un male grandiffimo alla repub¬ 
blica non meno per quello, che fperavano di guadagnare di- 
durbandola, che per quello, che poteano perdere , quando 
non s’impediffe . Gianfrancefco Gonzaga marchefe di Manto¬ 
va , e Nicolò III. d’ Ed e signor di Ferrara, il primo capi¬ 
tano di molta riputazione, e F altro celebre per fenno, e 
prudenza, come quello, che più volte era dato mediatore di 
pace tra il duca di Milano, e i collegati, morirono alquanto 
prima del tempo, che ora depriviamo, V uno nel 1443. 3 e 
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I altro nel 1441., e 1 loro fuccelTori non aveano egual cre¬ 
ato, nè eguale autorità, nè forze da opporfi a ciò, che folle 
piaciuto ad altri potentati. Ma nè di loro, nè degli altri signo- 
j? di minore flato fi facea conto come di principi, ma come 
gì capitani, fe alcuno di efli avea nome nella milizia Italiana. 

Il pontefice Eugenio IV. , e Lodovico duca di Savoia- 
aveano intere#!, e brighe più complicate, e più varie, che 
gli altri principi. Eugenio benché riconofciuto come legittimo 
papa dalla maggior parte delle nazioni crilliane , era tut¬ 
tavia inquietato dal concilio di Bafilea, che pur continuava, 
e Felice V., che colà fedeva pontefice. E perchè a Fe- 
* ce V. eletto dal concilio obbedivano fra gli altri flati quelli 
del duca Ludovico fuo figliuolo , i difpareri tra Eugenio , e 
a cafa dì Savoia erano inevitabili e manifelli. Quindi in tutte 
le corti, dove il duca di Savoia, o il papa Eugenio aveano 
negozi di guerra , o di pace pendenti, fempre v’ entrava di 
neceffità qualche articolo riguardante le pretenfioni de’ due 
pontefici. Del reflo Eugenio IV. non meno, che il duca di 
òavoia erano contrari alia grandezza di Sforza ; il primo per 
v°g ia di riaver la Marca, la quale il conte, fatto più grande, 
avrebbe meglio potuto confervarfi, e difendere ; P-altro per¬ 
che non potea mirare 1 ’ unione , e l’amicizia di Sforza col 
Viiconti, che come un oflacolo agli acquifii, che potea fpe-, 
rar dopo la morte di Filippo Maria fuo cognato. Tra il Vi- 
conti poi, e lo Sforza le cofe davano in quelli termini ; che 
nippo Maria voleva bensì avere per amico il marito dell’ 
unica fua figlia , maffimamente elfendo dall’ efperienza fat¬ 
to accorto, quanto gli nuocelfe l’averlo nemico: ma temen- 
o tempre, che un tanto capitano, il quale fi tenea per 
que o che era , o più, non trattale feco con troppa al- 
tura, ed infolenza , dacché non avea più il Piccinino , che 
D ca ri * Dutaz ^ one deli’ armi in qualche parte lo contrapefalìe . 
^ ehderava però il duca d’aver devoto e attaccato particolarmen¬ 
te a e falche altro capitano , con cui poteffe tenere in rilpet- 
ri’ Q f ln g e ' 0ii * a il conte Francefco, che gli veniva fempre 
4 Pprelenrato come fuperbo ed unperiofo. Ora fra gli uhi- 
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zialt dipendenti dal conte uno era chiatnato Ciarpellone, che 
potea contarli fra’ primi capitani, che dopo Sforza, e il de¬ 
funto Piccinino fodero in Italia. Il duca, che per fama lo co- 
nofcea affai bene, pensò di tirar codui al fuofervizio, sì per 
poterlo in ogni occorrenza opporre al conte, sì per diminuirne 
la forza, e la riputazione col privarlo d’un tal uffiziale. Ciar¬ 
pellone, follecitato, e moffo dagl’ inviti, e dalle offerte del 
duca , e condotto fegreta mente il trattato, domando licenza 
al conte d’ andare a Milano per entrare in poffedìone d’ al¬ 
cune cafteila , che gli erano nella pallata guerra da Filippo 
date donate. Il conte o fapendo, o dubitando di^ quel , che 
era (acciocché il duca non fe ne pot.ede contro a fuoi dife- 
gni fervire, come di perfona, che oltre all’ efperienza dell ar¬ 
mi era anelile partecipe de’ fuoi fegreti) fattolo fodenere , e 
mandatolo a Fermo ne’ fuoi domiti) della Marca, lo fece for¬ 
malmente proceffare, e condannare a morte per altri delitti, 
di cui fu accufato ; e lece efeguir la condanna . Riaccefod 
per queda cagione Podio del duca verfo Francefco Sforza, 
gli mode contro più fiera tempeda che prima, inducendo 
§ re Alfonfo, ed Eugenio IV. ad affaltargli la Marca d’An¬ 
cona , di cui, a riferva di teli, lo fagliarono affatto ; e nel 
tempo deffo mandò fuoi capitani a Cremona, e Pontremoh, 
per levargli anche quelle due terre , che egli deffo gli avea 
donate come dote di Bianca Vifconti . Il conte nel principio 
di queda guerra fi trovò quafi folo a {ottenerne il pefo, e con 
forze troppo difuguali a quelle di tre potenze, Napoli, Roma, 
e Milano : perocché i Fiorentini non lo potevano foccorrere 
nella Marca , benché poi difendettero validamente Pontremoli j 
e i Veneziani per virtù dell’ ultima pace non faceano movi¬ 
mento . Ma quando videro affittir Cremona, credettero ne- 
ceffario dì ripigliar P armi . L’ efercito, che contro il du¬ 
ca mandarono a quella volta fotto il comando di Michele 
da Cotignoìa, crebbe dòttamente di genti , e di riputa¬ 
zione per P aggiunta di alcuni capitani , che ^ il conte Fran¬ 
cefco didaccò da’ lervigi del duca ; talché le genti du- 
chefche coftrette a lafciar P affedio di Cremona, furono poco 
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dopo disfatte in un’afpra e fiera battaglia, che fi diede preffo 
a Cafalmaggiore in un ifola , e fulle rive del Po. Quella vit¬ 
toria , e gli altri progredì delle armi Venete fecero imman¬ 
tinente cangiar penderò non meno a’ nemici del duca, che al 
duca fteffo . Il conte vedeva peggiorar grandemente la lua con¬ 
dizione , fe le terre del Milanefe follerò occupate da’ Vene¬ 
ziani , da cui farebbe fiato affai più difficile di ritorle alla mor¬ 
te del duca. I Fiorentini benché apertamente moftraffero di 
rallegrarli delle profperità de’ Veneziani , come di loro alleati,, 
pure in fegreto non poteano fare , che non fe ne crueciaflero 
fortemente , e non ne prendeffero gelosia, e timore . Peroc¬ 
ché fe elfi aveano tanto temuto la grandezza de 7 Vifconti, 
molto più avrebbero avuto da temere de’ Veneziani, fe all 1 an¬ 
tica loro potenza avellerò aggiunto il Milanefe, al cui acquifto 
appariva affai chiaro , che quel fenato afpirava . Per Io fteffo ri¬ 
guardo anche i Bolognefi , che a quel tempo formavano uno 
fiato didimo ed indipendente , benché foggetto da molti anni 
a continue rivoluzioni,, per le fazioni de 1 Bentivogli, e de* 

Canedoli, o Cannefchi, erano anche difpofiiffimi a contraftar 
gli avanzamenti de 1 Veneziani, di cui, benché allora foffero 
amici e confederati, non voleano diventar fudditi e fervi. 

Nè al pontefice potea piacere tanta grandezza , a cui fi ve- 
deano tendere i Venezianij perchè più agevolmente eh 1 ogni 
altro potentato d’Italia, quando ne foffe loro nata la voglia, 
avrebbero potuto ripigliargli la Marca d’ Ancona con tanta¬ 
lica ricoverata dalle mani del conte Sforza , E le Eugenio 
IV. di nazione Veneziano per naturale amore alla patria era 
per opporli meno a 1 difegni di quella repubblica , Nicolò V., an. 1447. 
che in quelli fieffi frangenti di guerra tra’Veneziani, e il du¬ 
ca di Milano gli era fucceduto , tuttoché di genio moderato 
e pacifico , non era però in alcun modo per comportar tra- 
feuratamente di veder tanto erefeere un ambiziolò vicino . 
Entrarono tutte quelle confìderazioni nell’ animo di Francefco 
Sferza , non meno accorto politico , che valorofo guerriero ; e 
conolcendo per una parte l’inclinazione degli altri potentati, 
e dall altro canto premendogli forte e di aver piede nello Ha- 
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to qualunque volta, mancafle di vita Filippo Maria, e d 1 im¬ 
pedir frattanto, che i Veneziani non vi s’impofie {Tallero dav¬ 
vantaggio , diede facilmente orecchio alle follecitazioni del 
ducale s’acconciò al fervizio di lui, mediante lo fteffo an¬ 
nuo fiipendio , che folea avere da Venezia, che era di du- 
centoquattromila fiorini d’ oro ; e a condizione efprefia , che 
avelie per tutti gli fiati F autorità di generale . In quella ma¬ 
niera poteva il.conte- farli tal feguito , e provvederli di tale 
forza nel dominio MilaneCe, che appena avrebbe poi altri po¬ 
tuto contendergli la fucceffione * . Ma per le folite arti de luoi 
nemicieh’ egli avea prefib il duca , egli fu ancora tanto agi¬ 
tato e travagliato , che avanti che potette , non che venire lino 
a Milano , ma inoltrarli nello fiato, .morì il duca Filippo Ma¬ 
ria Viiconti ultimo di quella cafa, principe per cupa politica, 
e per ifmifurata ambizione degno d’anejar in confronto coru- 
Filippo II. re di Spagna; ma più famofo per li le mi delle 
guerre, e delle rivoluzioni, efie lafciò dopo fe , che per al¬ 
cuna gloriola imprefa, che faceffe vivendo , 

* In proporzione d* altri periodi di quelle rivoluzioni potrà parere ai lettori, 
clìe quello, che comprende ie cofe avvenute verfo la metà del fecolo XV. fiali 
trattato da noi troppo diffiifamente. Ma dove gli fcrittori originali e contempo¬ 
ranei ci fono molto copiofi , è difficile 1’ effiere breviffimo per moiri sforza, che 
altri faccia di reftrignerfi nel compendiarli. Giovanni Simonetta fenile della vita 
di Francefco Sforza libri trentuno , che il Corio trafportò quafi per intero nelle 
fue fiofie di Milano, e che fi poflono nell’ eflenfìone del volume uguaglia¬ 
re a due deche di Tito Livio : e generalmente , ficcome in quello fecolo co¬ 
minciarono altamente a riforger gli Audi delle lettere , fi trova perciò anche la 
fioria di que’ tempi ferina con più diligenza, e con maggior copia. Del refio, 
come abbiamo poco fopra avvertito, nelle vicende di Francefco Sforza, e nel 
fuo avvenimento ai ducato di Milano, fi comprende un’ epoca troppo notabile 
delia ftoria Italiana. 




LIBRO XVII. CAPO VL 37 

CAPO SESTO. 

/ Venenani afpirano al domìnio di Lombardia : 
loro unione con Francejco Sforma. 

ÌU 

-LV_l 0 Ite potenze Italiane , ed alcuni principi flranieri cerca¬ 
rono alla morte di Filippo Maria Vifconti duca di Milano di 
occuparne o tutte , q in parte le fpoglie, Alfonlo d’Aragona 
re di Napoli, e di Sicilia per virtù d’ un vero, o fuppofto 
teda mento del duca, che lo faceva tuo erede, pretefe di ef- 
lere immediatamente signore di quello dato j e i fuoi uffiziali, 
che d trovavano apprettò il duca, allorché mancò di vita , 
occuparono incontanente le principali fortezze . Il conte Fran- 
cefco Sforza , come marito di Bianca Vifconti unica figliuola 
benché illegittima di Filippo Maria, pretendeva a nome del¬ 
la moglie , e del figliuolo , che già gli, era nato di lei, di fuc, 
cedere per ragione di langue. Per lòmigliante ragione Carlo 
duca d Orleans, nato di Valentina Vifconti forelia del duca Fi¬ 
lippo Maria, pretendeva , come difcendente legittimo che a 
lui s’ afpettaffe la fucceffione . Nè a Lodovico duca di Savoia 
erano per mancar titoli fufficienti d’infignorirfi di quello fla¬ 
to , non tanto per diritto di l'angue, per lo quale riguardo 
non poteva competere col duca d’Orleans, nè col conte 
rancdco ( in tempo che i bartardi contavano poco meno 
che 1 figliuoli legittimi ) ; ma perchè pretendendo i Milane!! 
? av , er «cuperata P antica libertà, e d’ efler fatti padroni di 
s 1 a vedova duchefla di Milano Maria di Savoia avrebbe 
potuto per mezzo de* fuoi partigiani e divoti indurre la citta- 
manza ad eleggerli per signore il duca Lodovico fuo fratello, 
a a tro ; Canto T imperadpr Sigifmondo pretendeva, ch’effendo 
_ancato il duca lenza prole mafchile , doveffe il ducato per ra- 
vret • e ^ er ^ devoluto all’ imperio. Ma in mezzo a quelli 

& c ^ n ent * ^ ducato di Milano fu affai vicino a cader in mano 
11 m luogo di ragione avea le forze pronte per occuparlo. 
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Nell’ ultima guerra, che ebbe Filippo Maria colle due re¬ 
pubbliche collegate di Venezia, e Firenze, le armi de Vene¬ 
ziani aveano fatti fopra il Milanefe que grandi progredì, che 
obbligarono il duca a cercar pace inutilmente , e poi a lolle- 
eitar nuovo accordo col conte Francefco Sforza fuo genero . 

I Veneziani immaginandofi facilmente, che_ il conte folle per 
preferire fempre 1’ amicizia del duca , non allettarono già , ce 
egli li piantaffe, ma vollero anzi prevenirlo * e però prima 
che 1’ accordo tra il fuocero , e il genero foffe conchiufo , e 
pubblicato, e mentre il conte continuava ancora nel coman¬ 
do dell’armi loro, mandarono ordine agli altri loro capitani, 
e foldati di fepararfi, e repentinamente fecero allattar Cre¬ 
mona, città propria dello Sforza. Le cole andarono in tal 
modo, che quando il duca venne a morte, 1 Veneziani li 
trovarono di gran lunga fuperiori di forze ad ogni altra po¬ 
tenza di Lombardia, e d’Italia, perche t Fiorentini, ed Al- 
fonlo erano lontani, e già in difpolìzione di guerreggiare- 
fra loro . Il conte Francefco per l’inafpettata , e repenti¬ 
na morte del duca rimafto folo fenza aiuti, lènza dipendi, e 
quali fpogliato di dato, non potea nè opporfi a Veneziani, 
nè comandar a’Milanefi. Erano in Milano non meno vari 1 
fentimenti degl, uomini, che fi Mero le pretenfiom de prin¬ 
cipi efteri fopra quello flato. Alcuni volevano darli al re Al- 
fonfoi altri alla repubblica di Venezia; e non mancava chi m- 
clinaffe al duca d’Orleans. Molti altri volevano per signore 
il duca di Savoia, molli fpezialmente dall’amore, che porta¬ 
vano alla vedova ducheffa Maria di Savoia *, che dopo la 
morte del duca Filippo fuo marito vivea tuttavia m Milano , 
e s’ era a quel comune renduta non fidamente cara , ma ve¬ 
nerabile. Pochi erano quelli, che parlaffero di chiamare ala 
fucceffione del fuocero il conte Francefco. In quella diverto 
di pareri intorno al padrone che foffe da eleggere, prevalle 

Éaudianorum duca filia , rnuher profeto & pudica , v pruoa , &- ma»*™ Qi4.nr.Prr l 
cb idquc reipublicae Mediolarunfi non cara modo , [ed edam yenerabJts . Simonetta 

lib. 17- pag. 518. 
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^ opinione di chi voleva, che fi reftituifle il governo libero , 
quale era avanti la signoria de’ Vifconti. Rifcaldava i Mila- 
flefi in quello defiderio di libertà , e nella fperanza di poterla 
mantenere, 1’ d’empio di Firenze, e più ancora di Venezia, 
di cui la riputazione, e la gloria era in quel periodo di 
tempo grandiflìma per li felici fucceflì delle guerre, che an¬ 
cor duravano. Ma niuno de’ principali della città rifletteva 
forfè abbaftanza quanto fofle diverfa la condizione e di Fir 
renze , e di Venezia da quella di Milano, nella qual città 
per l’infinita difuguaglianza, che v’era nelle fortune de’ cit¬ 
tadini , e per eflere già i grandi, e ricchi divifi in fette , 
non fi potea fperare ordine di governo, che fofle buono, 
Che fe da ducento anni addietro, allorché erano sì rari in 
Italia i principati, e le tirannidi, e regnava univerfalmente 
1 entufiafmo della libertà , non aveano i Milanefi potuto vi¬ 
vere liberi ; come era poflibile , che eflendo la città per lun¬ 
ga fucceflìone di principi ufa di vivere Cotto un signore, rifor¬ 
me ora a flato repubblicano ? Ad ogni modo deliberarono 
i Milanefi di riporfi in libertà. Creati pertanto que’magiftra- 
ti, che fi {limarono convenienti al nuovo reggimento della 
nnnoveliata repubblica, rivolfero nei tempo flefio le princi¬ 
pali cure a’ mezzi opportuni di mantenerli foggette le città 
fiate fin allora obbedienti ai paflfati loro duchi , e signori ; 
e Copra tutto credettero neceflario far riparo alla violenza 
elle armi di Venezia, che divenne naturalmente il primo 
oggetto d emulazione alla repubblica Milanefe , allorché all’ 
antica avverfione, nodrita di lunga mano da’ loro principi 
per le guerre quafi continue, che ebbero co’ Veneziani, fi 
^>g lu gneva nuovo ftimolp di rivalità, e di gara, come tra 
ue repubbliche, che doveano contenderfi fi principato di 
A-oinbardia. Bifognò dunque in primo luogo accordarfi col 
conte Sforza, e raffermargli il comando delle genti d’ armi , 
a meno con lo fteflo ftipendio , e con gii fleflì onori , che 
| l er ^ n ° flati promefli dal duca. Ma ne’capitoli di quello 
no^° r ° e ^P re ^° ? c ^ e A conte doveflè far le imprefe a 
me ’ ^ vantaggio della repubblica di Milano, e non potei- 
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fe ricevere alla Tua obbedienza particolare alcuna delle città, 
che lotto i Vifcond follerò Hate dipendenti da Milano, e ora 
pretendeffero di fottrarfi da quella dipendenza . Chiunque co¬ 
noide la morale de 1 conquiftatori, può leggiermente immagi¬ 
narli , con quale animo lì fottometteffe a quelli patti il 
conte Francefco . Ma per appunto, mentre i Milane!! anda¬ 
vano così procacciando di rimettere in piede il. libero reggi¬ 
mento , che già era da tanto tempo abolito apprelTo loro , 
anche le città , che erano lolite di ubbidire al signor di Mi¬ 
lano, cercarono ancor effe di fcuoter quei giogo, o per reg¬ 
gerli a modo di repubbliche, o per eleggerli un principe a 
modo loro . Cotelìi diverlì umori delle città di Lombardia , 
che parevano dover cagionare la dillruzione totale dello lìato 
Milanefe, furono la falute di Francefco Sforza, e gli porfero 
opportuno mezzo alla riunione quali che intera dei ducato, 
che per la pervicacia di chi governava le cofe in Milano, 
tendeva direttamente a rovina. Pavia come più di tutte le 
altre città gelofa fieramente della grandezza , e della fuperio- 
rità, che Milano aveva acquetato, e di cui fi pretendeva 
per lo meno d’ effe re eguale, fu la prima a fpiegar bandiera 
di. ribellione. Credettero dunque i Pavefi effere venuto il tem¬ 
po di riaverli dall’ umiliazione, in cui, benché difpettofi e fre¬ 
menti , erano Ilari per lo addietro, divenuti quafi provincia^ 
dello flato di Milano . E perchè non credevano di poterli 
foflenere a fronte della nuova repubblica di Milano , deli¬ 
berarono di darli a qualche principe, che li difenderle, e 
proteggere, ficchè non foffero collretti di tornare nella con¬ 
dizione , in cui erano vivuti fotto i Vifconti , non tanto 
per odio, che portaffero alla memoria de’ paffati padroni , 
quanto per invidia, e gara de’ Milanefi . Fomentavano que¬ 
lla gara coloro, che al dominio di Pavia afpiravano, come 
il duca di Savoia, e il Marchefe di Monferrato, Leonello 
d’Elle, e il duca d’Orleans della cafa di Francia già signo¬ 
re d’ Adi e per la ragione accennata pretendente a tutta 
T eredità del duca Filippo Maria. Trovavafi in Pavia Agnefe 
.Maina , o dai Maino, già amica di quello duca, che di lei 
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a ^ eva av uto Bianca moglie di Francefco Sforza . Cofiei con ioan. simneti 
gli altri amici, e fautori del conte difpofero la maggior parte ctlopar^ 
della città a cercar lui per signore , e mandarono ambafcia- 
^°ri ad offerirgli il dominio, purché egli fi contentaffe d’aver 
i Pavefi per ludditi fuoi diretti, e non li foggettaffe alla re¬ 
pubblica di Milano . Il conte, a cui grandemente premeva— 
di non perdere sì opportuno acquifto , avutone prima il con- 
enfo de Milanefi, i quali , per non poter fare altrimenti , 
cedettero alle ragioni eh’ egli adduffè , ricevette fotto il fuo 
dominio i Pavefi, permettendo loro ciò che vollero: ed ebbe 
nel tempo lleffo nelle lue mani la fortezza della città, guar¬ 
data fino allora fedelmente da Matteo Bolognino, che vi era 
fiato pollo governatore dal Vifconti, Ma già non ignorava 
fi conte Francefilo, quanto fdegno aveffero prefo i Milanefi 
per aver lui accettata la signoria d T una città , che riguarda¬ 
vano come loro ribelle, ancorché quello fdegno non moftraf- 
fero apertamente; e d’altro canto non era egli nel fuo inter¬ 
no meno crucciato coi Milanefi, che pretendeano d’ averlo 
lordato e iuddito obbediente, dovechè egli fi credeva in ra¬ 
gione di governarli da fovrano. Ma nè i Milanefi, trovandoli 
in guerra coi Veneziani , poteano far fenza il conte, nè a 
quello tornava di prelènte in conto di alienarfi i Milanefi, 
finché non fotte con nuove amicizie, confederazioni , e con¬ 
quide metto in iftato d’ operar altrimenti. Per la qual cola 
quantunque egli fotte da molte città, che s erano fottratte , 
o macchinavano di fottrarfi dall’ obbedienza di Milano, ri¬ 
cercato per signore , non volle accettarne le offerte, per 
irritar i capi della prerefa repubblica più di quello, che— 
aveva fatto coll accettar Pavia . Ma non lafciava però 
animarle fegretamente nella difpofizione, che moilravano di 
non gradire il governo de’ Milanefi, e di voler piutrofto ef- 
er governate da un principe. In quello modo Francefco Sfor¬ 
ma, mentre in apparenza guerreggiava fotto gli ordini, e per 
mgrandimento della repubblica Miianefe, ne andava fotto 
^ano traverfando i difegni, e intanto fittamente fi ftudiava 
vantaggiarla colle imprefe, e con le vittorie * quanto ba- 
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Simonet. 1 . 12. 
Corio ut fup. 
Cr ìJìoJ'.da Sol¬ 
do Jlor. Brefc. 
R. I. tom . 1 9. 
an . 1448. 


AalTe per ritener quel popolo dal gettarli in braccio d’ altro 
potentato. Ma il principale Audio dovea eilere rivolto ad im¬ 
pedire 4 che non leguiffe accordo tra le due repubbliche di 
Venezia e Milano , falvochè egli Aedo folle non folamente 
partecipe del trattato, m,a l’autore, e l’ordinatore, e F arbi¬ 
tro . Non fì vide mai meglio, quanto vaglia l’accortezza, e 
la virtù , e la riputazione d’ un fol uomo, allorché egli ha 
titolo {ufficiente di poter operare (perocché la civil prudenza 
nella maffima parte delle perfone è un dono inutile , eiìendo 
neceflario di trovarli in qualche dato per farne ufo ) che in Fran- 
cefco Sforza . Egli aveva per contrarie, e quali congiurate^ 
alla fua rovina non meno la repubblica di Milano , le cui ar¬ 
mi egli comandava, che quella dì Venezia, contro cui guer- 
reggiava . Tutti i principi di Lombardia gli erano o nemici 
aperti, o amici Emulati e falli, perchè quali tutti erano 
per ientir pregiudizio, e diminuimento di riputazione , e di 
flato dall’ eialtampnro di lui. Ned egli avea tanto di do¬ 
minio , che potelfe metterli in egualità di forze coi mar¬ 
citeli d’Elie , e di Monferrato, e di Mantova, non che_ 
col duca di Savoia, e colla repubblica di Venezia, e di Mi¬ 
lano, come colui, che non avea altro flato .che Pavia, do¬ 
minio novellamente acquiftato, e Cremona combattuta ga¬ 
gliardamente da’ nemici. S’ aggiunga , che tutti i condottieri 
d’armi, che allora militavano in Lombardia, o in altra parre 
d’Italia, defideravano per naturaliffima invidia la depreffione 
di chi colla riputazione fua ofcurava, e teneva al balio ogn’ 
altro profeflore di quel meftiere. Con tutto quello feppe il 
conte governarli, e maneggiare le cofe in tal modo, che 
con le forze degli uni abbafsò gli altri, e poi s’ unì co’ fe¬ 
condi per domare, ed alfoggettare i primi. Dacché egli ebbe 
faputo difturbar la pace, che i capi della repubblica di Mi¬ 
lano aveano efficacemente trattata e conchiufa con Venezia,, 
provveduto di denari, e di viveri, di che lo aveano per in¬ 
vidia lafciato patir gran difagio, continuò con fommo vigore 
la guerra. Ruppe ed arfe una bella e fioritiffima armata 
navale de’ Veneziani fui Po predo a Cafaimaggiore, e poco 
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frante da quefta vittoria un’ altra ne riportò non meno grande 
e memorabile fotto Caravaggio . Per la qual cofa le forze de’ 
Veneziani furono del tutto afflitte, e fconqua fiate, che appena 
poteano con gli aiuti, che ricevettero da’ Fiorentini, rimetterli 
ln iftato di trattar la pace a condizioni difcrete e tollerabili. 
Quello era il termine, a cui Sforza defiderava di condurli, 
cioè di metterli nella neceffità di far pace e lega particolare 
con lui medefimo ; il che egli ottenne in effetto dopo la- 
battaglia di Caravaggio con incredibile fdegno de’ Milane!!. 
Nicolò Machiavelli (che nella ftoria generale d’Italia dal 
1 434 • fino al 1496., sì per l’energia e chiarezza dello Itile, 
che per la forza de’ fentimenti, e per la cognizione molto 
efatta, che moftra avere avuta delle cofe di quel tempo, 
farebbe per avventura il miglior autore , che poteffe leg- 
gerii , fe anche in quella parte de’ fuoi libri non appariffero 
i femi della empia e fanguinaria fua politica , e fe gene¬ 
ralmente non fi trovaffe in Scipione Ammirato tutto quello , 
e piu, che non li trova nel Machiavelli) forfè per efprimere 
con più vivezza tutto il carattere del conte Francefco, alme¬ 
no come lo rapprefentavano i fuoi nemici, mette in bocca 
agli ambafciatori , che i Milane!! gli mandarono , dopo che 
fi ebbe nuova della pace fuddetta , un difeorfo affai gagliar¬ 
do e mordente , in cui gli rinfacciano acremente F ambizio¬ 
ne , e infedeltà fua di avergli in quefta maniera traditi, fa¬ 
cendo non pur pace, ma lega con gli fteffi nemici a danno, 
e rovina di quel comune ch’egli era obbligato di foftenere e 
difendere. Vero è che il Simonetta, e il Corio fuo copiatore 
in ciò, che appartiene alla ftoria Sforzefca, fanno in ben di¬ 
verta maniera parlare gli ambafciatori Milane!!} ma amendue 
quelli fiorici confeffano nulladimeno , che i Milane!! con 
lettere piene d’infinite querele cercarono di diffamare dapper¬ 
tutto il conte Francefco, e di muovere contro lui le potenze 
Europa. Il favio conte fenza inoltrarti commoffo nè da’ 
rimproveri de’ Milane!!;, nè dalle accufe , che gli eran date, 
penso a profittar preilamente della confufione, in cui fi tro- 
>ava Milano, e della nuova amicizia contratta coi Veneziani * 
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la quale fe non ad altro, ferviva tuttavia a levargli il diftur- 
bo, che avrebbe potuto nafcergh dai canto loro nella imprefa 
che meditava . 


CAPO SETTIMO . 

Francesco Sforma , fatta pace col duca di Savoia , 
diviene padrone di Milano : dìverfi trattati , 
e pace generale d’Italia . 

L’anno feguente alla fudcletta pace tra Sforza e Venezia fi 
pafsò tutto in maneggi caldiffimi , cercando aiuti d’ ogni 
parte i Milane!! per difenderli , e il conte Francefco per 
vincerli . I capi della repubblica di Milano erano per la 
più parte forefiieri in quella città, come i due Piccinini 
Carlo Gonzaga , ed altri capitani, o Braccefchi, o Sforze- 
fchi , che elfendo dati al fervigio del duca Filippo , erano 
poi pafTati al foldo della repubblica : e come ciafcun di 
effi avea , o potea avere fue mire e pretendoni particolari , 
non era podibile, che fodero concordi tra loro nelle conlulte 
e ne’ provvedimenti da fard in sì premurofe occorrenze . La 
città adediata di fuori, dalle genti del conte, e di dentro la¬ 
cerata dalle fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini, nomi riforti di 
nuovo in Lombardia, dacché nella vacanza del principato d 
rifvegliarono con gli antichi fpiriti repubblicani le antiche fa¬ 
zioni , e travagliata da crude! fame , porgeva quad una im¬ 
magine dello mifero fiato , in cui era la fempre memoranda 
Gerufalemme adediata da Tito. Con tutto quello verme fatto 
un gran colpo alla reggenza Milanese che fu di fiaccare i 
Veneziani dalla confederazione di Sforza. Era in Venezia un 
mercante Milanefe chiamato Arrigo Panigarola , il quale , avu¬ 
te da’, rettori della fua patria le commifiìoni opportune, feppe. 
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tanto predicare a’ fenatori Veneziani il pericolo, in cui ritro¬ 
verebbe lo flato loro di terra ferma , qualunque volta Sforza 
folle padrone di Milano, che gl’ indutte ad abbandonare 1 ’ a- 
mieizia di lui, e ricevere in lega, e in protezione la repub- »°* 

bbca di Milano con le condizioni convenute in quel feo-reto 
trattato. Il quale trattato come fu conchiufo , così il fenato 
Veneziano mandò per fuoi ambafciatori ad intimare allo Sfor¬ 
za , che dovette celiare dalle oftilità contro i Milanefi . Non 
a il conte forprefo gran fatto da quell* ambalciata , liccome 
comi, che poco avea confidato nell* amicizia de’ Veneziani, 
perchè conofceà per fe fletto, quanto gl’ inreretti di quella 
repubblica follerò oppofti al fuo ingrandimento. E perchè nel 
mondo politico è cofa sì ordinaria e frequente , che per 
un nemico, che ti li leva incontro , li trovi un nuovo 
amico, che ti favoreggia, appena Francefco fi vide abban¬ 
donato da Veneziani , eh* egli trovò altro modo da poter 
lenza quelli condurre a line l’imprefa di Milano, oggetto 
principale ed unico de’ fuoi penfieri. 

In tempo che ancora era il conte Sforza confederato co’ Ve- 
lì a ? aara ? 1 Milanefi temendo di dover foccombere a sì potenti 
allalitori, avean mandato per fuggerimento della vedova duchef- 
a M j” a , dl r Sa \? ia a accomandarli fortemente al duca Lodo- sirena ut. 
vicoli lei fratello, che inviò in loro foccorfo lòtto la condot- VV 
ta di Giovanni Compefe fuo favorito fe.i mila cavalli, fecon- ° f ' * 
l < J uel[l ’ che fcrilTero il meno ; perocché preludendo dal- ts°. ^ 
le ciancie volgari, che li facevano montare a fettunta mih/ imonetp ' 1? 
V1 U ^ cr ^ e averne mandato dodici mila. Se un tale elér- 
cito avelie avuto capitano di valore, e di prudenza uguale al 
numero ed alla bravura degli armati , .avrebbe di leggieri 
ì o uto iberar Milano dall’ alfedio, maflimamente ettendo si Murati. 

e ent * 8^ a * ut G che di Venezia venivano agli Sfor- 
e cn, Ma jj g enera l e Savoiardo per eflerlì malamente in- 
ScggEuito m battaglia fu fatto prigione, e le fue genti dopo 
sfarf d odanato conflitto furono alla fine vinte e di- 
Za v a arto ^°mmeo Coleone mandato contro loro da Sfor- 
10 non ottante reftava ancora tanta parte di quella ea*. 
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valleria, che poteva dar briga e travaglio grandiffimo al 
conte, dacché i Veneziani, abbandonato il partito Sforzefco, 
fi furono dichiarati protettori ed amici della repubblica Mila- 
nefe . Però Sforza deliberò di far pace col duca di Savoia y 
come unico mezzo di dar rilievo alle cofe fue j e gli cedette 
perciò di buon grado le terre, e cafiella, che già erano fiate 
occupate dalle armi Savoiarde nel Pavefe, nel Novarefe , e 
nell 5 AlefTandrino. Così liberatoli da quefia parte d 7 una^ 
guerra pericolofa, fi diede tutto a ftringere d’attedio, e tra¬ 
vagliare colle armi , e colla fame i Milanefi . Era la città 
condotta a tale, che non potea più lungamente durarla, e 
però penfavano, e trattavano i cittadini di darne il dominio 
a qualche principe, che li cavafle di quella miferia ; il perchè 
tornoffi a propor come prima dagli uni di darli a’Veneziani 
dagli altri al duca di Savoia, ed altri proponevano il 're¬ 
di Francia, o il re delle due Sicilie. L 7 odio universale con¬ 
cepito contro Sforza, e la paura, che fi avea de’ capitani 
Bracceichi, e degli altri rettori di quella repubblica, era sì. 
grande, che niuno in tale firettezza non fi trovava chi arditte 
proferire il nome di colui, che pure farebbefi dovuto nominare 
il primo , Ma in mezzo a quelli timori , e tumultuo!! confi¬ 
gli, onde era agitato non meno che la milizia, anche il po¬ 
polo Milanefe, Gafpare da Vicemercato ebbe animo di nomi¬ 
nare il conte , e fece conofcere a* fuoi cittadini, come per ufeir 
di travaglio, e d’ affanno non vi era altro modo , che darfi. 
a lui ; perciocché la città avea bifogno di certa e prefente^ 
pace, la quale non fi poteva avere nè colla protezione , nè 
con una fperanza lunga di futuro loccorfo. ‘Poiché ci abbiamo' 
*■ a fpogliare della libertà, e la città fi ha a dare, diceva egli* 
4 diali ad uno che ci fappia e polfa difendere, acciocché dal- 
‘ la fervitù nafea la pace, e non maggiori danni, e più peri- 
4 colofa guerra 7 . Quelli e limili ragionamenti di Gafpare da 
Vicemercato in vari modi , e in varie adunanze di cittadini 
inculcati e ripetuti, rendettero alle fine i Milanefi capaci del 
vero loro interefle, e li fece entrare in quell 1 unica via , che 
reila va alfa loro falutei ficchè mandarono lo fletto Vicemer- 
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Caro ambafciatore al conte ad offerirgli il dominio della città. 

Ma i Veaeziani, che per gelosia e paura di Sforza s era- 
dichiarati protettori delia repubblica Milanefe , per impe- 
che il conte non la foggiogaffe, molto maggiormente 
furono animati contro di lui , dacché lo videro fatto padro- 
ne , ed entrato in poffeffo dell’ eredità quafichè intera di 
caia Vifconti. E perchè altri potentati d’Italia nodrivano con- 
^ uuovo duca eguale nimicizia ed invidia, come il re 
Al tonfo per le antiche offefe fattegli, il duca di Savoia, e il 
tnarchefe di Monferrato o per timore d , aver vicino un prin- 
^pe dì tanta riputazione, o per la fperanza d’ aver parte- 
deile lue fpoglie, fe mai venìffe fatto d’abbatterlo, non fu 
doglio di troppo lunghi trattati, perchè li Uringeffe lega tra 
quelli principi, e la repubblica di Venezia, e quella di Sie- 
P a * f >er re hllere a quella unione di tanti potentati non avea 
il duca di Milano altri collegati , che i Fiorentini, i quali 
come gii erano flati collantemente amici nel tempo di fua 
minor fortuna, così dopoché fu pervenuto al ducato, conti¬ 
nuarono con eguale coftanza ad effergli amici, perchè dura¬ 
vano e clic, e vi erano anche maggiori cagioni di tale ami¬ 
cizia . Erali hn dal principio del fuo regno il re Alfonfo di¬ 
chiarato nemico de’Fiorentini, i quali fapeva, che per effere 
Tempre flati affetti alla cafa di Francia fino dalla venuta- 
di Carlo I., favorivano anche di prefente la cafa d’Aneiò 
poghata da Alfonfo del reame di Napoli. Ma i Fiorentini 

°tie a elier nemici d 1 Alfonfo per la fuddetta ragione, e 

per filiere Alfonfo protettore ed amico de’ Sanefi nemici loro 
latura i, ^ erano anche di frefco venuti in maggiore gelosia 

er o de Veneziani, le cofe de’ quali vedevano proliferare 

n Lombardia più di quello, che V egualità, e la libertà .de- 
Jn ] 1 ViV- 1 lta ! iani non comportava. Vero è, che le forze 
m e S 10rent | n C e del duca di Milano, in'tempo maffima- 
n nt€ Cìe era ^cor poco affodato nel nuovo dominio, 
farpKh 0 t n . an0 P are £g iar ^ ue ^ e della gran lega, ed appena- 
pi e e t - ata S uerra tra eguali, fe il papa , e tutti i princi- 
iranm della Romagna li foffero uniti co’ Fiorentini in 


4 8 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


AN- 1451. 

V.j&nex Silvii 
hifi.Aufirtl.il 


favore del duca. Ma Nicolò V. amator della pace lì ftava 
neutrale, e il marchefe di Ferrara, che in quello tempo ot¬ 
tenne il titolo di duca di Modena, il marchefe di Mantova, 
e i Bologne!! o non ardivano di levar la fronte, per non reftar 
vittima de* più forti, o {limavano ad ogni modo miglior 
partito di ttarfene fpettatori j oltreché alcuni di loro avean 
da guardarli da’ nemici particolari, che in quel generale mo¬ 
vimento di cofe avrebbero potuto tentar novità. La debo¬ 
lezza del duca di Milano, e de’ Fiorentini in paragone¬ 
delie forze contrarie de’ confederati, veniva ancor aggravata 
dal vedere, che f imperador Federico III. venuto di Germa¬ 
nia a prender la corona di re , e d’imperadore, mentre bol¬ 
livano quelli umori in Italia , inoltrava animo alieno Gallo 
Sforza, nè volle riconofcerlo duca di Milano , nè dargli le 
invertitore , e volle anzi, contro fantichiffimo ufo di prende¬ 
re in Monza la corona di ferro, farfi incoronar in Roma re 
di Lombardia, per non aver che fare col duca Francefco;, pi¬ 
gliandola in qual fi folle luogo del Milanefe . Tuttavia 0 folle il 
genio pacifico di Federico, o qualche ignoto incidente, che 
ne folle cagione, fu cofa maravigliofa, che nè i confederati li 
■prevaleffero della difpofizione favorevole dell’ imperadore per 
rovinar le cofe di Milano, e di Firenze , nè Federico facelfe 
in qualche modo fervire le forze de 1 collegati a rifufcitar le 
ragioni dell’ imperio in depreffione, e rovina del nuovo ducav 
Che anzi per tutto quell’ anno, che Federico fi trattenne in 
Italia, i. Veneziani, ed Alfonfo fi attennero dal dichiarar ia 
guerra , che già aveano rifoluto contro Milano , e Firenze, 
benché premelfe loro di non lafciar , che il duca Frane eleo fi 
ttabililfe più fermamente nel fuo ducato . Ma appena l’impe¬ 
radore avea ripaffati i monti, quando la guerra feoppiò for¬ 
temente dal canto di Venezia , mentrechè già alquanto prima 
di verfo ponente il duca di Savoia, e il marchefe di Mon¬ 
ferrato aveano allattato il Milanefe . li duca Francefco , e i 
Fiorentini, che erano nel tempo ileffo gagliardamente affaliti 
dal re di Napoli, coitati da tali anguille , mandarono a fol- 
lecitar Carlo Vii. re di Francia * affinchè velette col più che 
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fofle poflìbìle delle fue genti far venire in Iralia Renato d’ 
Angiò re di Sicilia, ma fol di nome. I miniftri di Milano, 
? di Firenze rapprefenrarono alla corte di Francia , che dove 
d duca Francefco fi foffe liberato con gli aiuti Francefi dalla 
g^rra di Venezia, avrebbero poi sì il duca , che i Fioren¬ 
tini con ogni loro sforzo aiutato Renato ad acquiflare il re¬ 
gno di Napoli, e difcacciarne gli Aragonesi. Venne pertanto 
Angioino alla volta d’ Italia con buon numero di genti d’ 
arme . E benché il duca di Savoia gli contraffalle il palio 
dell alpi, il duca di Milano movendo contro Savoia il delfino 
di Francia , ottenne , che Renato poteffe penetrare in Lom¬ 
bardia . Per la venuta di quello principe il duca di Milano, 
e i Fiorentini furono in iftato di equilibrare in qualche modo 
la potenza de ? collegati. Ma elfi tuttavia non poterono goder 
lungo tempo di cotelli aiuti di Francia j perocché Renato , po- 
llergate quante ragioni gli fl adduffero per ritenerlo in Italia, 
fe ne volle pur tornare in Francia. Strana cofa parrà forfè a 
chi non riflette , che facilmente da un momento all’altro polìo- 
no cangiarli gl intèrefiì, e i difegni de’principi, il vedere, co¬ 
me fi moffraffe ora sì caldo a chiamare, e ritenere armati den¬ 
tro i fuoi medefimi flati eferciti Francefi coluf, che pochi anni 
dopo moffe poi cielo, e terra per ifcacciarli d’Italia ; e che i 
Francefi , che appreflo vedremo pretendere il ducato Milanefe, 
non fi prevaleffero della prefente congiuntura per farli far ragio- 
ne r * \ ^di- uffizi del buon pontefice Nicolò V., che non 
cefsò^ mai di raccomandar pace e concordia a’ principi criftia- 
m, fpezialmente durando quel primo terrore, che Iparfe in 
Europa la prela di Coftantinopoli , che fece Maometto II. 
jf I4 .n* r induffero alla pace la signoria di Venezia, che più 
c | , 0 ®) 1 a ^ ra potenza Europea fi trovava -efpofta agli affalti 
ae urchi già alloggiati così dappreflo. Ma quella pace ma- 
neggiata affai deliramente da un feraplice fraticello , chiamato 
ra Simonetto, e conchiufa poi in Lodi da più qualificati mi- 
ni , n ’ non f u però ballante a quietar tutt’ i moti di. guerra f 
e ar deva r Italia $ perciocché Alfonfo ricusò di accettarla, 
P ei alcuni fegreti articoli fi lafciò libero al duca di Milano 
V( >L. in. G ' 
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di continuar la guerra contro il duca di Savoia, e il mar- 
chefe di Monferrato, per ritoglier loro ciò che aveano occu¬ 
pato degli Itati Milanefi durante la loro lega con Venezia . 
Ma in capo a pochi mefi anche alle differenze diquefti prin¬ 
cipi fu porto fine , effendafi allora defìgnato per confine tra 
io flato di Milano, e il Piemonte il fiume Sefia nel Novarefe. 
Alfonfo parimente vinto alla fine dalie follectte premure del 
pontefice, ratificò la pace di Lodi, e cefsò di travagliare i 
Fiorentini : cofìcchè per alcuni meli fi vide quali del tutto sban¬ 
dita d’Italia la guerra, fe non che Giacomo Piccinino a guifa 
di mafnadiero diede grandi brighe alla Tofcana, e fpezial- 
mente a’ Sanefi con taglie , violenze , e ruberie ; ed Alfonfo 
-con le forze marittime, che fimulò di appredare per andar 
contro i Turchi, fece afpra ed oftinata guena a’ Genovefi, 
ai quali non avea mai perdonata la rotta, che gli diedero nel 
1454. Gaeta, nè la fua prigionia. 

CAPO OTTAVO. 

Tentativi de Francefi fovra il regno di Napoli : grandi 
maneggi di Pio IL , e del duca di Milano , 
per allontanarli da quel regno , e cac¬ 
ciarli dTtalia . 

• Tntanto a Nicolò V. fuccedette nel 1455* Alfonfo Borgia di 
Valenza col nome di Callido III. Se il papato di quello 
Spagnuolo foffe dato più lungo, fi farebbero forfè al filo tem¬ 
po vedute in Italia quelle mutazioni di dati, che ne tempi 
di altri due pontefici parenti, e creature di Callido fi tenta¬ 
rono con vani sforzi. Perciocché effendo al fuo tempo man¬ 
cato di vita il re di Napoli Alfonfo d* Aragona, Callido, che 
fi era inimicato con lui, ed avea negato l’inveditura del re- 
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gno a Ferdinando fuo figliuolo illegittimo fiotto fipezie di refti- 
tuire il regno alla chiefia di Roma , cercò di darlo a Piero 
Lodovico Borgia fiuo nipore. Ma Callifto III. morì prima 
quali d’ aver dato principio all’ imprefa meditata, ed ebbe per 
fucceffore il famofio Enea Silvio de’ Piccolomini da Cortignano, 
col nome di Pio IL, che portò nella fiedia papale difiegni affai 
diverfi da quelli di Callifto . Perciocché dove lo Spagnuolo 
s’ era moftrato capitai nemico del re Ferdinando, Pio IL gli 
fu collantemente amiciffimo . Ma non perciò andò immune il 
reame di Napoli da grandiflìmi movimenti, nè Ferdinando 
dal pericolo d’ efferne {cacciato, ancorché d’altra parte , che 
di Roma, gli veniffe addoffo la fiera procella. L’anno mede- 
fimo , che morì Alfonfio, le civili difcordie di Genova pofero 
per la terza volta quella città in mano de’ Francefi . Carlo 
VII. re di Francia, a cui Pietro Fregolo ne avea fatto dare 
la signoria., mandò a governarla Giovanni d’ Angiò figliuolo 
del re Renato j il qual Giovanni, oltre alle altre lue buone 
qualità, fi giudicava perfionaggio attiffimo a maneggiar gli ani¬ 
mi degl’Italiani, per effere fiato molto tempo in Italia capi¬ 
tano de’ Fiorentini. Spiacque fieramente a Ferdinando il veder 
m Italia con tanta riputazione un principe, che per le ragioni,, 
che aveva il padre di lui fiopra il regno di Napoli, avrebbe 
potuto con le forze de’Genovefi, e . del re di Francia inquie¬ 
tarlo nel regno , in cui era nuovo, e per fi inimicizia di 
molti potenti baroni non ben ficuro . Or Ferdinando col pen¬ 
derò di rimuovere da fie un male , di cui temeva, fie lo tirò 
in cafia piu pretto . Non tardarono i Genovefi ad infaftidirfi, 
come altre volte avean fatto, del governo Francete ; e non 
pure la fazione Adorna, ma lo fieffo Pietro Fregofo, che era 
ftato autore dell’ ultima rivoluzione, non fi credendo abba- 
ftanza riconofeiuto di ciò, che avea fatto per li Francefi, 
cerco di ritogliere dalle lor mani la città, e in libertà ritor¬ 
narla , Cercaronfi per queft’effetto aiuti dal re di Napoli, il 
quale troppo deiìderofo di trovar tal congiuntura di fnidiar d’ 
tctlia i Francefi, mandò una potente flotta contro Genova ^ 
a Giovanni d’ Angiò con le genti, che avea condotte di 
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Francia, e con le forze marittime de’ Genovefi, i quali fèp- 
pe in quel frangente mantenerti ubbidienti , fe non devoti, 
ed affetti, diede all’armata di Ferdinando una grande fcon- 
fitta, e colla ticurezza, e riputazione, che gli acquidò quel¬ 
la vittoria, deliberò di vendicarti ad un tratto della ingiuria, 
-che gli avea fatta Ferdinando aiutando i ribelli, e rivendi¬ 
car le ragioni fue fopra il regno . Andò pertanto con nume- 
rofa fquadra alia volta di quello ; e fcefo con le fue genti a 
Caftell’ a mare dei Volturno, non ebbe a penar molto, che 
la più parte delle provincie alzarono la fua bandiera ; e fe in 
vece di confumar tempo per ridurre a*la lua ubbidienza^ 
i baroni, e le città provinciali, ti foffe voltato direttamente 
alla capitale, egli avrebbe forle avuto felice, e pieno fuccel- 
fo della fua imprefa. Ma il duca d’Angiò cadde in un erro¬ 
re grandiffimo , non riflettendo, come è affai più facile, e 
naturai cofa , che le provincie feguano T efempio della capi¬ 
tale, che quefla Tefempio di quelle. Ad ogni modo non fu leg¬ 
giero timore quello, che concepirono i potentati Italiani, al¬ 
lorché videro tanti progredì, che facean nel regno di Napo¬ 
li le armi di Francia. Pio IL, che dopo efferfi ritirato dal 
concilio di Batìlea, dove era ftato fegretario di Felice V., 
non fu mai più amico de’ Francefl 9 e molto meno dacché 
fu falito al pontificato, pon folamente concedette di fubito a 
Ferdinando f inveftitura del regno , che Callido III. tiio an- 
teceffore gli avea negato, ina premendogli affai più di non 
lafciar, che i Francefl ti ffabiliffero,, e fi faceffero potenti 
in Italia, che veder un baffardo fui trono , predò al mede- 
fimo Ferdinando ogni favore , perchè ufciffe virtoriofo dalla 
pericoiofiflìma guerra , che Giovanni d’ Angiò gli faceva- 
nelle vdcere del luo reame. Stava in quel tempo tutta 1 Eu¬ 
ropa, e l’Italia fpezialmente in grande follecitudine per li pro¬ 
gredì , che continuavano di fare le armi di Maometto II. 
Non è dubbio, che Pio IL defideraffe di far una grande , e 
potente lega di principi crifliani per far riparo all’immenfa ro¬ 
vina, che minacciava l’impeto, con cui s avanzavano que’bar¬ 
bari, e in ciò s’ adoperante fervidamente. Ma avendo fotto 
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^uefto titolo invitato in Mantova ad un generai congrego tut- 
te le potenze d’ Europa, ed egli lledo colà effendoli portato 
ln perfona tra’ primi, e lungamente trattenutoli in particolari 
colloqui con Francesco Sforza duca di Milano , diede fortidì- 
1110 argomento di credere, che 1’imprefa, che più allora gli 
flava a petto, folle la guerra di Napoli. Infatti poco o nul¬ 
la di rilevante rifpetto alla fpedizione contro dei Turchi fu 
rifoluto, e conchi ufo : laddove due, o tre importanti avve- 
nimenti riguardanti lo flato de’ Franeefl in Italia, che fegui- 
rono poco dopo il congreflò di Mantova , fecero giudicare , 
che contro di loro grandi cole li fodero ordite tra Pio IL , 
e ’l duca di Milano ; e che il papa fi fervide di quella oc¬ 
casione della guerra de’Turchi per occultare i maneggi, che 
tenne , a fine di proccurar foccorfi all’Aragonefe, e dilcacciar 
d’Italia i Francefi. La città di Genova, di cui era flato gover¬ 
natore il duca Giovanni d’Angiò, e di cui al prelente era si¬ 
gnore il re Renato fuo padre, fi ribellò , e coftrinle quello 
principe a ritirarli a Savona , poi a Marfiglia in Provenza ; 
il che tolfe al figliuolo gran parte della riputazione nelle- 
cole del regno. Nel tempo Aedo Giorgio CaAdotto notifììmo 
e famofo fotto il nome di Scanderbeg, abbandonate le impre- 
fe di Turchia, dov’ era flato grande campione de’ criftiani, ap¬ 
prodò improvvifamente a Trane nel regno di Napoli, e dichia¬ 
ratoli fautore degli Aragonefi, diede voce d’edervi flato chia- 
rnato dal papa. Nè paffarono molti meli, che Giovanni Anto¬ 
nio Orlino principe di Taranto , e principal barone del regno, 
abbandonati gli Angioini, fi accollò a Ferdinando. Quella di¬ 
serzione d’ un principe sì potente , e capitano medefimamente 
di molto credito, abbattè sì fortemente la parte di Giovanni, 
che poco ilante fu sforzato d’ ufcir del regno, e tornarfene di- 
onoratamente in Provenza 5 onde rimale affatto fgombra dalle 
armi de’ Francefi ogni parte d’Italia, che già temeva di di¬ 
ventar loro foggetja . Celiarono ancora con quella di Napoli 
quali che tutte le altre guerre in Italia $ quantunque per le 
^ ortl di molti principi, che feguirono in meno di tre anni, a.i 4^4- 
S r an parte d’Italia mutaffe flato ? e pareffe 7 che fodero da 
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temere grandi fconvolgimenti, e rivoluzioni in molte provin- 
eie. Perocché nel 1464 . a Pio IL Sanefe fucceffe nel ponti¬ 
ficato Pietro Barbo Veneziano chiamato Paolo IL* e fenza- 
parlare del Monferrato, dove Giovanni IV. morendo lafciò 
lo fiato a Guglielmo fuo fratello di carattere affai diverfo , 
Lodovico duca di Savoia ebbe nel 1 4 ^ 5 ; P er ^ uccef ^re il 
buono, e pacifico, e pio Amedeo IX*, il cui regno fi te¬ 
meva , che da’ molti fratelli poteffe effere travagliato j ca¬ 
morro l’anno feguente Francefco Sforza dopo d’efferfi infi- 
gnorito di Genova, e di tutta la riviera, ad un vecchio, e 
riputato, e prudentiflìmo, e valorofo capitano, qual em) era, 
fuccedette nel vafto ducato un giovane principe diffoluto, 
imprudente, ed inefperto , qual fu Galeazzo Maria fuo pn- 
mogenito, il quale fi trovava allora in Francia mandato alcu^ 
ni mefi prima dal padre in foccorfo di Lodovico XI., a cui 
facevano afpra guerra i duchi di Borgogna, e di Bretagna . 
Ma niuna di quelle fucceffioni de’ principati cagionò all Ita¬ 
lia alcun notabile movimento di guerra , ed ebbero affai mi¬ 
nori confeguenze, che non n’ ebbe la morte d’un folo cittadi¬ 
no di Firenze ; la ftoria del quale converrà ripigliare alquan¬ 
to più addietro, e dar con effa principio al feguente libro. 








libro decimottavo. 


CAPO PRIMO. 


Orìgine , t princìpio dì potenza della cafa de* Medici: 
guerre , congiure , e vari movimenti di principi 
per abbuffarla . 

p 

V^oloro , che hanno voluto prendere il principio della caia— 
de 1 Medici da un Averardo capitano di Carlo Magno , che 
fcacciò i Longobardi dalla Tofcana, ed uccife quali nuovo 
Ercole il gigante Mugello, da cui prefe il nome la piccola 
città , o borgo di Mugello, antica fede della cafa Medici, 
hanno troppo evidentemente favoleggiato per adulare i loro 
principi. Nè più lede lì merita quell’ Andrea Landò giurecon- 
fulto , il quale preferito al duca Cofimo uno fcritto, dove lì 
inoltrava , che i Medici fino dal tempo, che Baldovino ebbe 
l’ impero di Coftantinopoli, aveano polfeduto signoria , e prin¬ 
cipato in Atene, ed in Napoli di Romania. Certo è, che i 
Medici in tutto il tempo che durò la repubblica, non furono 
niai riputati, ne chiamati nobili * , ed appena dopo il 1300. 

,-.? n alcune fritture di Mugello, e di Firenze i Medici trovanfi qualificali 
m contadini ( nobiles comitatini ); ma non è però verifimile ciò che pretefero 
fair™’ C r f Medici abbiano avuto tìtolo di giuridijùone in Mugello, nè che 
rhf? r ° co ^ ort * degli Ubaldini, famiglia certamente nobile, ed .antica. Percioc- 
ratr n °c 11 l . rova , n . e ^ a ft°d a della repubblica Fiorentina, che i Medici fi con- 
« nobili, e p grandi, come farebbe!! fatto, fe folfero fiati rico- 
ctun difendenti da pofTeflori di terre, e di cartella j ma furono fempre 
^etioverati tra le famiglie popolari. Con tutto quello non è nemmeno da cie¬ 
li eff a C 1 loffero da principio poveri carbonari di Mugello , de’ qua- 

dallaf ° alcuno ven , ul:o in Firenze a profeflar chirurgia, e medicina, defiè poi 
la botr^ P ro ^ e ^' lone d cognome a’ difendenti, e lafciafie per arme l’infegna del- 
*fcedici r ra PP re fentame otto o nove coppette , o ventole, o veramente pillole 
na 1 . Ma può ben edere altresì, che i primi della famiglia, che vennero 
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cominciarono a comparire fra le buone famiglie popolane , ed 
aver nome nelle fazioni, e non prima del 1 4 °°- u e e piu 
ricche, e delle più potenti nel governo . E fe alcuni di quel¬ 
la famiglia ebbero nel 13.3., e ipeffe volte di poi .1 gonfalo- 
nieratoT magiftrato fupremo, che fi creava di due in due rnefi, 
fi fa che quell’ onore era comune anche a beccai, lanaiuoli, 
pellicciai, e albergatori. In fomma il primo della famiglia , che 
fu riguardato come cittadino potentiflimo, e capace colla lua 
riputazione, e colle fue ricchezze di porre in ge osta 1 uoi 
concittadini, fu Giovanni figliuolo di Averardo detto Dichi, 
e da lui fi può principiare la Ama della famiglia come da 
quello, che fu ceppo cosi del primo ramo, onde ufcirono 
Piero , Lorenzo il magnifico, ed 1 pontefici Leon X. , e_ 
Clemente VII.; come del lecondo, donde difcefero Colimo 
primo gran duca, e tutti 1 fuoi lùcceffon fino al Gran-Ga¬ 
llone ultimo gran duca di quella famiglia. Quello Giovanni 
detto Bichi lafciò due figliuoli, Cofimo , e Lorenzo. econ 
do di quelli due , cioè il Lorenzo , benché fia fiato a parte 
delle perfecuzioni, e dell’efilio del maggior fratello, non per¬ 
tanto nè effo, nè i fuoi poderi non ebbero 1 automa, ne la 

ad abitare in Firenze, o i padri loro faceffero qualche commerzio di car- 
boni per opera de’ loro agenti di villa, e de loto fe v » carat- 

■nenDure fecondo i coftumi d’oggidì non macchierebbe , nè guaderebbe il carat 
m? e la qualkà di pe^na civile, quando quefti. traffichi non fi efercitafferò m 
Dei fona ma per via di fauori, e commeffi . Quanto all’arme, a me par molto 
na orafe’,^fle?vandole nella fua antica , e femplice forma, quali fi vedono m tari¬ 
le vecchie fabbriche di Firenze, che poflano rapprefentar coppette , ovvero pffi 
Iole medicinali : nè trovo cofa alcuna, che ripugni a credere, che gir antenati 
infegna, e facefiero profeffione drmgci, o 
tempo maffime, che tanto giovava per ottenere gli onori c Jc Jl a 
rimirato arridano ed era anzi necefiario d’ edere afcritto ad una delle università 
SSKr&fchi i medici, e fpcziali effendoannoverar, fra tem —n 
al pari de’giudici, cioè avvocati, e notar, erano pure d qu^ne ff a f O D ofnla?e 
alla plebe e Dotevano riputarfì gentiluomini nell ordine » e nello ltato popolare. 

È’ anche Sene f uomini eruditi nelle antichità Fiorentine, che Medico 
foia un nome ufi aro in Mugello, e che fecondo l’ufo comun,(Timo, ed amichili 
fimo ™, “a™ d'unire afnome proprio 

nome de’parenti, che poi pafso in cognome 111 rè ’ p jexu7ao Filip- 

Pucci, de’Tolomei venni! da que’, che fi chiamavano Piero, o riempo, rum 
po, 0 F-ilippuccio, Bartolomeo; colicene 1 figliuoli, di ,.F n : de'^ Medici 

nome proprio, f. chiamaffero v. g. Averardo, Silveftro, Giovanni de Medici., 

cioè difendenti da Medico . 
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riputazione principale nella repubblica Fiorentina fino alla morte 
di Aleffandro primo duca di Firenze uccifo nel 1537. Ma- 
Cofimo, che fu il primogenito, accrebbe la riputazione, e 
le ricchezze ereditate dal padre con la prudenza nelle cofe 
di fiato, e con rinduftria, e la fortuna ne’ Tuoi traffici j ai 
efie contribuì in gran parte la ftretta famigliarità , eh’ egli 
ebbe con Baldaffar Coffa, o fia Giovanni XXIIL , dal quale Ammirai. ìjì*- 
fe non ereditò , come pur fu creduto, grandi tefori, potè 
certamente ricevere configli utili, ed opportuni in materia 675 * 

di governo, e di politica, di cui il vecchio prelato era- 
grandiflìmo , e folenne maertro. Prevalfe nondimeno contro 
di Cofimo nel 1433. la cabala de’ Tuoi nemici, e per pub- nu. //*. 
blica autorità meffo in prigione , fu in pericolo di effer get- p ‘ 741, & 
tat P ^giù per le finefire della torre del palazzo, o col veleno 
uccifo , fe non era Toneftà del fuo cuftode Federico Malevolti 
Sanefe. Scampato da quel primo impeto Teppe sì deliramente 
maneggiarfi, e con denari , che fece toccare ad alcuni di quelli, 
che fedean signori, oprar sì, che tutta la tempefta, che s’era 
levata contro lui, fi rifolvette nella condanna di cinque anni 
delibo a Venezia. Quindi richiamato, prima che un anno fi 
compiette , e ricevuto da’ luoi cittadini come trionfante, fu 
poi per ben trent’ anni capo della repubblica, ed ebbe il fopran- 
nome di padre delia patria. Per argomento della fua grandez¬ 
za , e autorità fua nel governo, e delle ricchezze fue pro¬ 
prie ballerà ricordare , che Luca Pitti, che veniva riguar¬ 
dato come il principale tra’Tuoi amici, era per quello rifpet- 
to onorato, e prefentato da’ cittadini, e da’ ludditi della re- 
pubblica fiorentina, come fogliono effere i miniftri favoriti storie mona- 
e più potenti monarchi ; e che quei magnifico palazzo Pit- N ' N ‘ 
ti, fiimato anche oggidì convenevole, e degno albergo di no- 
1 filimi e reali principi , fu collrutto da Luca Pitti quafichè 
lenza fue fpefe con 1’ opera gratuita, e con materiali do- 
natl gfi da chi cercava 1’ amicizia , e la protezione del prin¬ 
cipale amico e partigiano di Cofimo de’ Medici. Cofimo, 
p. a a firi ricordi , che diede negli ultimi luoi giorni a- 
ltro fuo figliuolo, gli raccomandò, che e delie cofe dome- 
VOL. IH, H 








Ammirat.l.zì 
Som. 2 . p- 9ì 


5 S DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

diche, e dello flato fi governaffe interamente fecondo il con- 
figlio di un tal Diotifalvi Neroni ftimato da lui fedeliflìmo 
amico. Ma quelli, morto Cofano, lafciofìi piuttofto con¬ 
durre dalla propria ambizione, che dall’ amor di Piero ; 
e penfando per 1’ infermiccio temperamento di cottui, e per 
Finefperienza, e ’l poco talento degli altri amici di caia Me¬ 
dici potere diventar principale nella città , entrò in congiu¬ 
ra coi nemici di quella famiglia, della quale dovea effere fe- 
del configliero, e foftegno . Fece per tal fine vedere a Pie¬ 
ro, come li trovavan in gran difordine le cofe lue, e come 
per rimediarvi non c’ era altro mezzo, che cercare di lar 
vivi i denari , che fuo padre avea ad avere da molti citta¬ 
dini In breve , Piero approvando per buono il conhgho deli 
infido amico , ordinò , che fi rifcuoteflero i crediti ; il chs- 
offefe un grandiflìmo numero di perfone , le quali Cofimo per 
farli partigiani avea liberalmente l'ovvenuto co’ fuoi denari. 

Gli affari di cafa Medici erano flati quafi che fempre- 
dopo il principio di loro grandezza, ed erano tutta volta in 
tale maniera intrecciati , che effa, mediante le ricchezze- 
acquiate colla mercatura donando, e predando, fi faceva- 
amici i cittadini; e col favore di quelli acquiffando riputazio¬ 
ne ed autorità nello flato, poteva l'eryirfi de’denari del pub¬ 
blico per foftenere, ed avanzare i fuoi negozi . Quello ia- 
pevan bene i nemici di Piero ; e però avendogli eccitato 
contro l’odio, e l’indignazione di molti col fargli domandare 
così fuori dell’ afpettazione i denari dovuti al padre, vole¬ 
vano nel tempo fteflò, che fi creaffero magiftrati, i quali 
governaffero la repubblica fenza riguardo alla volontà, o all 
internile de’ Medici. Era Piero effettivamente delle cole lue 
in tal termine , che avrebbe perduto il credito nella mercan- 
zia fe non favelle potuto fottenere, valendoli de denari 
pubblici; però non era difficile di fargli perdere ad un- 
tempo e la prefente riputazione dello ftato, e il fondamento 
delle fue ricchezze, che quella riputazione gli manteneva¬ 
no Ma a’ più caldi fra i congiurati non piaceva quello 
modo sì lento, che per la lentezza farebbefi potuto rendere 
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inefficace j e furono di parere di cercar 1’ efterminio de* 
Medici con modi più gagliardi, e ftraordinari. Penfarono 
pertanto, creati che fi fodero nuovi magiftrati, di affal¬ 
dar con la forza aperta, ed opprimer Piero : e per affi- 
curarfi d’un feguito (ufficiente di cittadini, ordinarono la- 
congiura p'er fofcrizione fegreta, inducendo a fcriverfi tutti 
iti una Uffa coloro, che acconfentivano alla rovina de’ Medi¬ 
ci, o fia , come per ufare termini più modelli folevan dire, 
alia falvezza dello ftato, e alla ricuperazione della pubblica liber¬ 
tà. Per fornirli di forze ballanti a reprimere quella parte del 
popolo, che poteffe prender Tarmi in favore de’Medici, trat¬ 
tarono fegretamente col marchefe di Ferrara Borfo d’Elle r 
che con le fue genti d’armi veniffe fotto ' altri pretelli alla 
volta di Firenze , per effer pronto a fecondare i difegni de’ 
congiurati. Ma Piero avvifato a tempo di quelli trattati, de¬ 
liberò d 1 armarli il primo, e prevenirli j ed una parte di quel¬ 
li rimenò frattanto con perfuafioni, e prorneffe al fuo partito. 
Sbalorditi, e divifi gli altri congiurati da quelli primi fuc- 
ceffi , Piero non ebbe difficoltà, a farfi creare nuova balia 
tutta dalla fua parte (che così chiamavano i Fiorentini il 
lupremo configlio, o la reggenza) °ed eleggere magiftrati Tuoi 
aderenti, coll’ autorità de’ quali parte carcerò, ed uccife dei 
caporali della congiura, parte ne mandò in efilio, e tutti 
gli altri tenne con la paura umili, e quieti. Quella civile- 
difeordia de’ Fiorentini • partorì generai movimento in tutta 
Italia. Coloro, che come nemici di cafa Medici fi trovavan 
banditi dalla patria, alcuni de’ quali erano perfone di grand’ 
affare, ricche, e riputate, fi diedero a follecitar le altre po¬ 
tenze Italiane contro lo ftato di Firenze. Uno di cotefti 
fuorufeiti, chiamato Gian-Francefco Trozzi, che fi trovava— 
in Ferrara mercante ricco , e di gran credito , animato da’ 
nuovi banditi Fiorentini, fi portò in Venezia, e con tanta 
forza ragionò a quel fenato contro i Medici, moftrando fpe- 
2 -ialmente, come Cofimo padre di Piero era ftato folo cagio- 
, che i Veneziani non diveniffero signori di Lombardia per 
gù aiuti procurati da lui a Francefco Sforza, che indulie- 
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quella signoria a muovergli guerra. Mandarono dunque i Ve¬ 
neziani ad attalire il dominio Fiorentino Bartolommeo Coleone 
lor generale, a cui fi unì Ercole d’Efte con le genti di Borio 
marchefe di Ferrara , novellamente da Federico III. impe- 
radore creato duca di Modena . Speravano i Veneziani , e 
T Eftenfe , lufingati dalle promette de’ fuorufciti , che nell’ 
avvicinarli le genti loro a Firenze, farebbe feguita nella città 
follevazione , e tumulto, e farebbe!! con facilità vinta 1* im- 
prefa . Ma Piero dall’ altro canto, che avea tutti i configli, 
e magiftrati della repubblica a fua divozione, fece nuova le- 
a. 1467-68 ga con Galeazzo Maria duca di Milano, e con Ferdinando re 
di Napoli, e condufle per capitano delle genti Fiorentine Federi¬ 
co conte d’Urbino. Ufcirono in campo gli eferciti d’una parte, 
e deli’ altra * ma pafifata Tettate, lenza che fuccedettè fatto d’ar¬ 
mi, o fi fendile feguire in Firenze movimento alcuno contro 

10 fiato, fi trattò la pace, e fi conchiufe : coficchè i fuoru¬ 
fciti Fiorentini fi acconciarono, come poterono, chi qua, chi 
là, e rimale lo flato di Firenze dipendente in ogni modo da 
Piero de’ Medici j il quale però infermo, come era, non potè 
goderfelo lungamente , e cinque foli anni dopo la morte di 
Cofimo fuo padre finì anch’egli i fuoi giorni nei 1469. 

L’ età giovanile di Lorenzo, e Giuliano figliuoli di Piero, 

11 primo de’ quali oltrepaflava di poco i venti anni, diede 
nuova fperanza agl’ invidio!! di aequiftar autorità nel gover¬ 
no, e a’ fuorufciti di ricuperare la patria. Reftava alla mor¬ 
te di Piero quafi capo della parre de’ Medici Tommafo So- 
derini, il quale era fiato fedeliffimo a Piero nella pattate- 
congiura , e fi allettava da molti, eh’ egli fotte per {dece¬ 
dergli al tutto nell’ autorità. Ondechè i cittadini s’ erano 
gran parte rivolti ad onorarlo, ed ottervarlo come principale 
della repubblica ; ed a lui venivano le lettere de’ principi, e 
de’ comuni, che aveano., o erano per aver che fare con 
la repubblica Fiorentina. Ma Tommafo Soderini, o perchè 
naturalmente di miglior fede, e piu riconofcente, che non 
erano fiati Luca Pitti, e Diotifalvi Neroni, o perchè , come 
prudente, argomentale dall’efempio loro la difficoltà delfini- 
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prefa Teppe ftar faldo contro quelle lufinghe, e contro gli 
imoli dell’ ambizione. Pertanto alle lettere de’ principi non 
1 Poie, e fece intendere a’ Tuoi cittadini, come non la cafa 
Ua > ma quella de’ Medici s’avea da frequentare ; e che^ 

11 V1 er a altro mezzo per mantener lo flato quieto, e fi. 
euro, che offervare quella famiglia come principale della cit- 
a ’ e qnafi vincolo della unione de’ cittadini. Fece in fom- 
»a Tommafo Sodenm per li figliuoli di Piero de’ Medici, e 
ìi^° \ 1 ^°“ mo ^ ue ^° appunto , che un fedel miniftro , o 
i , e primario d’un regno ereditario farebbe alla morte^ 
principe per gli eredi e fucceffori legittimi della corona. 
i • e etto PU C ^ e Lorenzo, e Giuliano furono riguar- 
^ ato * Ma non c efsò per quello ogni 
ia de cittadini ; ed appena i due fratelli furono per l’età, 
n -Z_ er J 1 P r anca , che prelero del governo , capaci di animi¬ 
la famofa U ^ ^ 5 c I uando s T ordì contro loro 

nel duomo di^Firenze in^mè ^ T 1 Gi , ul |f n0 . P erdè la vita v - s ‘b- a- 
mifleri P A j jf m , e alla celebrazione de’ santi !it - *■*. 

Sto ’ eh’ ! at0 n U " cardu,al ni P°K del papa; eCofimo, 

1’ a£rilità g 1 ne 0 luogo e momento, fi falvò per 

Seflia Le fua Uggendo, e chiudendofi nella fa- 

gretia. Le pameolarita di quella congiura, in cui ebbe par- an I47 g 

ftei T c VO - dl , Plfa FranCefc ° Salviati > <** ^ nell’ ora^V -. 47 
tificalì in'd ir C0 T C ° n S iura ’ im P icca t° con gH abiti pon- 
rono ìfoibettaf del P ala ^° pubblico, e di cui fu- 

il p ° K atl d uffer partecipi i nipoti di papa Siilo IV. , e 

rio P di fi c eg u S °/i n °. ln moIti libri » «è mi par neceffa- 

guenze ì™ 6 ’ ^ ballerà accennare leggiermente le confe- 
granna’rt^r ” ac< I uero punizione de’ congiurati, che in 
la natte rie* - 3 fur ! a P°P°l are > e dalle precauzioni, che 
del nronn ^ edl “ cedette neceffario di ufare per ficurezza 
famente n ^ 3t ° ' j V- ’ d I 11316 fe non acconfentì efpref. 
amico de’ C ° nglUra de Pazzl era Pure fuor di dubbio 
della enn ,congiurati, e nemico di Lorenzo, prefe dall’ efito 
re ODnrpir lU - ra do PP iamente Sdegno. Perciocché oltre al vede- 
1 1 P nmi ? e 1 altro fifivato, e fatto più potente, fi 
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crucciava forte contro i Fiorentini, per ellervi {lato sì igno- 
miniofamente fatto morire un arcivefcovo, e per elferfi rite¬ 
nuto {òtto guardia un Cardinal fuo nipote, come complica- 
del mal efeguito attentato. Per la qual cofa non folamen- 
te fulminò contro i Fiorentini tutte le più terribili cenfure* 
ma aggiugnendo alle fpirituali le armi temporali, mife in cam¬ 
po un potente efercito , e commoffe con efortazioni, e— 
minaccie anche altre potenze contro quella repubblica j don¬ 
de non pur la Tofcana, ma gran parte d’Italia fu in movi¬ 
mento , ed in travaglio. Perciocché fe da un canto il papa— 
trovò chi prefe a folìenere il fuo impegno , come fece Fer¬ 
dinando re di Napoli ; molti altri potentati, e fpezialmente il 
re di Francia, tollero a difendere la caufa di Lorenzo de’ Me¬ 
dici . Ma quello cittadino non meno accorto ne’ fuoi intereffi, 
che zelante del pubblico bene, trovò la via di acconciar ad un 
tempo flelfo i fatti fuoi, e rimenar la pace non pure in Te- 
fcana, ma in tutta Italia, e mantenerla poi ferma per ben— 
dodici anni , che ancor viffe. Portatoli in perfona a tro¬ 
vare in Napoli il re Ferdinando , non oliarne 1’ evidenza del 
pericolo , a cui s’efponeva, feppe sì bene con doni, e promef- 
fe guadagnarli i favoriti del re, e con tal delìrezza , ed eloquen¬ 
za parlar delle cofe d’Italia a Ferdinando, che quelli non fola- 
mente divenne amico di Lorenzo, ma li adoperò ancora a 
pacificar verfo lui Sifto IV. Talché, quantunque fuccedeffe dal 
canto del papa qualche mutazion di volere , non però li ven¬ 
ne mai piu a turbare in guifa notabile la quiete d’Italia per 
tutto il tempo del fuo pontificato. Fino al 1492, pacarono 
le cofe tranquillamente, eziandio in Lombardia, dove lo flato 
violento e llraordinario,, in cui fi trovava il governo di Mi¬ 
lano per Tufurpazione di Lodovico Sforza detto il Moro, pa¬ 
reva dover eccitar guerre non meno intelline , che eflerne , 
ficcome vedremo in effetto fuccedere dopo la morte di Lo¬ 
renzo de’ Medici., 
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CAPO SECONDO. 

Ritratto dello Jlato , e' del diritto pubblico di Italia 
del fecola XV. 

I corpi politici nella fletta guifa che i corpi filici, allorché 
banno commiato a pigliate una certa dedizione, vanno poi 
, nat “ ra ! meme confermandoli in quella, non ottante lo 
in n ° 006 1 ^ accia ta l vo ^ ta P er difporgli altrimenti. E ficcome 
n campo, o giardino, dove fiano piantati molti alberi l’uno 

e leV/r V1Cin ° ’ S“ ell ° clle cominciò prima a ftender l’ombra, 
alla fil ’l im r^ fCe P oir f m P r cgli altri dicrefcere, tantoché 

LomK fi f ° rmaVa ' 10 aI tem P° * Federico la gran léga 

chThr Boi n °" l! P ' Ù imma g' ne d i repubblica 8 , falvo- 
a 3 B ' gna ’ benché anche quella fotte per lo più gover- 

foggette "m?™' Tutte ie^altre città gran pane^uron 
i V.fconn P T ' 1 meno fotto gb Sforzefchi , che fotte 
ro a ii a e . n “^ c ° n .tutti i tentativi, che fi fece- 

Lombardia^H * ‘ ‘Ppo Maria, veniffe fatto alle città di 

no neonui ncu P erare Antica libertà, ma effe non potero- 
il dominio V COme P areva allora più fattibile, tornare fotto 

fu fot tratto r g fi n ° n ’- ° T mu P amco| an. Di quello che 
dopo la m 3 d°nunio Milanefe nelle infortunofe guerre, e 

de’ Vene "®" 6 dd “ r im ° Vilfc ° nti ’ P art . e P afsò in Potere 

quafì n A • m ’ 1 c l ua “ acquetarono nel fecolo decimoquinto 
pofTepp-n ^ 1U ’ ne meno ^ quello, che prefentement e ancora 
Selcia e U ^ erma ’ come Padova, Vicenza, Verona, 

? ^rgamo -, parte rimafe aggregato al dominio de’ 
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duchi di Savoia, i quali fino al tempo, che entrarono in— 
pofieffione dei marchefato di Saluzzo, e del Monferrato , e 
più d’un fecolo apprefiò , non fecero, eccettuata la contea 
d’Afti, mai più alcuna aggiunta notabile al paefe , di cui fi 
trovarono poffelfori al tempo del duca Francefco Sforza, quan¬ 
do fi fifsò per termine del Milanefe, e del Piemonte il fiume 
Sella. E i due fuddetti marchefati di Saluzzo, e di Monfer¬ 
rato non patirono altro cambiamento nella forma del governo, 
fe non quello, che ne viene di necelfità, allorché un paefe 
perdendo i propri principi diviene provincia d’uno flato mag¬ 
giore . Perocché del reflo già erano governati a modo di 
principato, nè più fi parlava in tutte quelle parti di governo 
libero, o di repubblica , come nel fecolo precedente . E i 
uh 17. conti di Provenza, e i re di Napoli, parte per forza, e par¬ 
te per volontari, e liberi contratti, già fi erano fpogliati de’ 
domili) , che vi aveano occupato gli Angioini delia prima— 
fchiatta. Genova dall’ altro canto, ancorché da continui tu¬ 
multi agitata cangiaffe quali ogni anno, e talvolta più fpeffo 
di signoria, ora col trafportar la dignità di dogi dagli Adorni 
ai Fregoli, e da quelli a quelli con perpetui rivolgimenti j or 
con dare, e ritogliere il dominio di fe quando al re di Fran¬ 
cia, e quando ai duchi di Milano j pur nulladimeno già com¬ 
prendeva nello llato fuo le città dell’ una , e dell’ altra Riviera, 
come oggidì, ed erano fignoreggiate a nome della repubbli¬ 
ca da chi era delia repubblica signore. La Tofcana era aiiqh* 
elfa ridotta più che per metà alla condizione , che ancora 
ritiene a’ dì nollri. I foli Sanefi avevano confervato la liber¬ 
tà , e lo llato , ed eziandio con non mediocre riputazione . 
I Lucchefi , benché lungamente afflitti per le pallate tiranni- 
di, e perfecuzioni , e guerre de’ Fiorentini, facevano tutta- 
' via uno fiato indipendente. Tutte le altre città della Tolca- 
na , e l’ideila Pila già sì potente, erano cadute fotto l’im¬ 
perio de’ Fiorentini. E quelli, benché fotto nome di repub¬ 
blica, già fi vedeano manifefiamente ridotti fotto il principa¬ 
to di quella famiglia , che poi per due interi fecoli gli go¬ 
vernò con titolo , e con effetto di fovranità affoluta. Ferra- 
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ra > e Modena fotto la cafa d’Efie, e fotto i Gonzaghi Man¬ 
tova con le altre terre di meno importanza già formavano 
que’ principati, che fotto i difendenti delle ftefle famiglie lì 
fofiennero ancora dopo le grandi mutazioni di dritto pubblico, 
deportò feco 1’ imperio di Carlo V. E fino i piccoli fiati d’Ur- 
fiino nelle arene deH’Umbria, e di Piombino negli fcogli della 
Tofana, che poi ne’ fecoli feguenti furono materia di gran^ 
fii negoziati nelle corti d’Europa, già erano allora principati 
ereditari, ed indipendenti, come furono lungo tempo di poi, 
ancorché Urbino paflafle dall’ antica, e nobile cafa di Mon- 
tefeltro a quella della Rovere, che fu da baflìfiimo fiato por¬ 
tata in cielo da’ due pontefici Sfilo IV., e Giulio IL Sola¬ 
mente la Romagna, e tutta quella regione, ch’ora fi chiama 
fiato della Gliela, o del Papa, fette divifa fino predo al 
, 5°°* * parte in repubbliche mal ordinate, parte in piccole 
signorie occupate in diverfi tempi da alcune famiglie , che , 
fe ne mantennero lungamente in poffeffo, come i Malatefti 
di Rimini, gli Ordelaffi di Forlì, gli Alidofi di Imola, e di 
Faenza, i Manfredi di Perugia. Ancona, e Ravenna dopo 
efiinzione della cafa da Polenta andavano alternando le ve¬ 
ci tra il governo libero, e la tirannide , come di Bologna fi 
e detto : e benché cornafiero talvolta alla divozione della.- 
Gliela, a cui doveano effer foggette , poco tardavano a ri¬ 
bellarli di nuovo . Finalmente il regno di Napoli , che già 
a ben trecento anni addietro era unito fotto la dominazione 
d un folo , comechè la potenza, e l’autorità de’ baroni feu- 
atari folle in qualche luogo poco, o nulla diverfa da un ve¬ 
ro , ed affoluto dominio, fi andò nel fecoio , di cui parlia¬ 
mo , vieppiù refiringendo fotto 1’ autorità del capo fovrano, 
acchè dopo il debole , e mal governo di due donne venne- 
r° a governarlo due potenti re. Quindi polliamo dire, che il 
ecolo XV., non ofiante la depravazione de’cofiumi, e i difor- 
,-pamcolan d’ogni governo, e le calamità tìfiche, che pur 
althflero molte volte , non fu per l’Italia de’ più infelici * 
ertamente ebbe allora quefia provincia un vantaggio, che 
P^ r molti fecoli, nè prima, nè dopo non le toccò, cioè 
VQL. IH. I 
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d*edere affatto libera da dominazione ftraniera . Perciocché 
quantunque regnalfero in Napoli Àlfonfò d’Aragona, e Fer¬ 
dinando fuo figliuolo , non fi dovea però chiamare domina¬ 
zione ftraniera , dacché efìì rifiedevano in Italia : e febbene 
vi traeflfero alle cariche i lor nazionali Spagnuoli, o Sicilia¬ 
ni ; quello, quantunque s’ opponga all’ambizione , ed alle vo¬ 
glie de’ particolari , che aipirano agli fteffi uffizi , piuttofto 
è di vantaggio, che di danno agli fiati. Perchè è affai me¬ 
glio , che vi vengano forefiieri, anziché fe ne partano i naturali* 
e le fole accidentali circofianze poffono talvolta rendere dan- 
nevole, e rovinofo il concorfo de’forefiieri. Ma tutti gli altri 
fiati d’Italia, eccettuandone Roma per la fingolarità del governo, 
ubbidivano a’ principi propri, e le città ridotte in provincia 
non aveano nè fuori d’Italia, nè molto lontani i lor padroni. 

E non fole era V Italia governata da’fuoi propri principi, e 
vjup. iib.16. da’ nazionali, ma, come già abbiamo detto altrove, erano i 
“j'.cap. ) hb ' ffioi potentati ferviti nelle guerre, fe non in tutto da genti , e 
da capitani fudditi propri, certamente da Italiani. In tutto quel 
fecolo non fu mai più chi penfaffe a foldar nè Francefi, nè Te- 
defehi * nè altre truppe ftraniere fi videro in Italia , falvo quelle, 
che conduffero gli Angioini, e gli Aragonefi per le proprie lor 
guerre del regno, nelle quali tuttavia la maggior riputazione fu 
ìèmpre de’ capitani, e delle genti Italiane. Una fola volta per 
le guerre di Lombardia l’ineguaglianza d’una delle parti guer- 
reggiand l’obbligò da chiamar Francefi, che poco fecero, e 
poco ci fletterò * e quel duca del Reno , che i Veneziani 
fecero venire in loro aiuto, non conduffe più che ducento 
uomini d’armi , e non militò più che per una fola campagna. 

In tutte quelle guerre poco conto fi teneva delle genti a 
piedi , e però volendoli filmare la forza d’ uno fiato, e pa¬ 
ragonarlo con un altro , fi contava quanti cavalli poteffe 
mantenere . Da quello calcolo noi ricaviamo, che le potenze 
d’Italia unite infieme aveano forze del doppio maggiori, che 
non avellerò a quel tempo il reame di Francia, o l’Inghilterra * 
perciocché così 1’ uno , come i’ altro di quelli regni fiì- 
mavafi, che potelfe mantenere nel proprio paefe trentamila 
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Avalli, e fuori quindicimila ; dovechè l’Italia poteva mante¬ 
nerne feffantafeimila , quando ciafcuno aveffe avuto a mante¬ 
nevi nel proprio paefe , e la metà foìamente, dovendoli mandar 
J u °ri. Marin Sanuco fcrittor Veneziano di quelli tempi, che ci W? rlt ** 
falciò Tefatto computo delle forze, che ciafcuno de principi, 
e delle repubbliche potea mettere in campo, oflerva fegnata- f63 ' 
niente a quello proposto, .che il mantener genti d’armi fuori 
del proprio dominio importava la fpefa doppia ; il che mi 
piace di qui accennare. Ma conviene pur avvertire , che s’in¬ 
tendeva in ragione delle forze , o ha delle rendite ordinarie 
* ciafcuno flato : perocché di fatto fi trova, che nelle guerre 
d importanza fe ne metteva in campo affai più. 


CAPO TERZO . 


Utili effetti de cattivi ordini di guerra di quel 
tempo . 

In altri tempi, allorché fi facevano le guerre più con genti 
a piedi, che con cavalleria, e che non di mercenari flranieri, 
ma di cittadini , o di fudditi fi componevano gli efercki, fi 
lareb^ero mfibrate le forze d’uno flato dal numero delle per¬ 
one atte alle armi ; ma quando il nerbo dell’ armata fi fe¬ 
ce confiflere negli uomini d’ arme a cavallo, e di grave- 
ai matura , un principe, o una repubblica era più, o meno 
potente, fecondochè più o meno aveva di denaro pronto e 
pe ito a condur capitani, i quali eran più difpofli a mili¬ 
tar per chi dava loro maggiore ilipendio. Però i Fiorentini 
cpn mediocrifììmo dominio, e con pochifiìmi de’ lor cittadini, 
cne trattaffero le armi, foflennero tante guerre con buon fuc- 
cei° perchè per la prontezza dei denaro, che ricavavano 
le loro arti, e dalla mercatura, poteano facilmente avere 
a °n numero di gente , e i più riputati capitani al lor fer vizio. 
r cne che fi folle del rimanente, uno de’ notabili effetti del 
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fifiema, che alior regnava, era quello, che fi manteneva-, 
così la circolazione del denaro, e una tal qual egualità di for¬ 
tune, e di forze tra l’uno, e l’altro fiato. Venezia, Geno¬ 
va, Firenze, Milano, e Roma, le prime per Teftenfione del 
commerzio, Milano pe’ tributi, che vi colavano dalle altre ter¬ 
re di Lombardia, come a città capitale, e refidenza del prin¬ 
cipe, Roma per le entrate della curia papale, avrebbero do¬ 
vuto inghiottirli tutte le più liquide fofianze, e rovinare, e 
difertare tutto il refto d’Italia, quando non foffero fiate- 
cofirette a rifonderne una parte nell’ affoldamento delle genti 
d’armi, e de’ condottieri, de’ quali il maggior numero ve¬ 
niva da altri paefi , benché tutti Italiani. Tanto i signori di 
Romagna, e i vaffalli, o feudatari del regno di Napoli, 
quanto i principi di Lombardia s’erano dati alla milizia, e non 
Sdegnavano di pigliar foldo da altri principi, e dalle repubbli¬ 
che °per acquifiar riputazione , e amicizie , e difendere così 
più facilmente i piccioli lor dominj. Imperciocché , oltre al 
mantenere col denaro d’altri certo numero d’armati, di gran 
parte de’ quali fi fervivano poi nelle loro occorrenze, ave¬ 
vano ancora per amiche , e confederate , e per difenditrici ne’ 
propri pericoli quelle fteffe potenze, da cui prendevano foldo. 
L’ifieffo meftier.e deli’ armi , come allora coftumavafi , gio¬ 
vava anche affai a nodrire altri generi d’arti nelle città di 
lor natura meno commerzianti. Per qual ventura non fo ; ma 
ad ogni modo 1’ artiglieria inventata un fecolo prima non fi 
adoperava ancora nelle battaglie campali. Però quella tal fog¬ 
gia d’armadure, onde fi fornivano le genti d’armi, e gli ar- 
nefi de’ cavalli, non potevano far di meno che dare occu¬ 
pazione , e guadagno a chi trafficava , o lavorava di ferro, 
d’ acciaio , e di corami . Leggiamo per efempio, che fi 
trovò in Milano chi in pochiffimi giorni fomminiffrò alle 
genti del duca, che era fiato fpogliato in una fconfitta , di 
tutto quanto era neceffario per rimetterti in punto, e tor¬ 
nar alla guerra. Né s!immagini il lettore, che quando un_ 
piccolo signor di Romagna , o Lombardia, che manteneva in 
piedi qualche migliaio di genti d’armi , correffe pericolo di 
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Privar la campagna di lavoratori, o le botteghe d’ artefici : an- 
Zl . Con pochiffime reclute egli manteneva intere le Tue compa- 
gmej perciocché raro era il cafo, che fi uccideffero ne’ fatti 
a ^mi ; ma 1’ ufanza portava, che i perdenti fuggiflero, o fi 
r endeffer prigioni ; quindi i femplici foldati fpogliati dell’ armi, 

7 ° to loro il cavallo, fi Iafciavano andare, e i condottieri, e 
uffiziali, che fi chiamavan perfone di taglia , mediante certo 
Prezzo fi rifeattavano : poi per lo più a fpefe del principe , o 
e a repubblica, a cui Servizio aveano combattuto, fi rimette¬ 
rlo in arnefe, e il capitano con poco ftento rifaceva la fua 
compagnia con gli fteffi uomini, che avea prima. Nicolò Mac- Ijlor. Titrtnt. 

lavelli racconta di parecchie lunghe battaglie , nelle quali ap- llb ‘ 4> 
pena i due numerali eferciti una, o due perfone lafciavano 
1 r a ^ e narra come cofa fingolariffima, e da cinquantanni 
addietro mai piu non accaduta in Italia, che in un oftinato 
e hero combattimento , che feguì tra Roberto Malatelta si- 
gnor di Rimim e Alfonfo duca di Calabria, l’uno generale 
« «IL* »»«" * moriffeìo „a i par! 

' ’ j ' frf C J ' “ 1' “ mi ' Q “'“° “ fmtote fc m. ai. 

g rido quel fuo gemo fangmnario, ed empio, che l’ifpira- 

va accuso m piu luoghi delle fue ftorie, e in tutte le altre 
opere parimente quello modo di guerreggiare, appunto 
perche poca gente vi fi uccideva, e mai non diftrug ? gevafi 

va va 1 nemico > ficchè fempre il vincitore fi tro- 

PoIentati Tr? lUc conc ì uifte ■ & a quale de’ 

fiati alt • aiai ^ 1 r are ^ e £occata la forte di conquiftare gli 
guerra r! ’ ^ ^ P acir ° ne ? * £ali a ? quando fi folfe fatta la 
re m i V ? m °^ 1 diluitivi s e molto meno fo vede- 
13 1 | Vanta gg £0 5 c he avrebbe ricevuto P Italia dall’ 
abbia ^ j! ia P otenza • So bene , che chiunque 

dirà di Ul ? anità 5 ringrazierà volentieri, e bené- 

mife ^ ni f 1 > ni a d i vma previdenza , la quale non per- 
mietere 1 6 S * a &§ m § ne ^ e maggiore atrocità nelle battaglie a 
quenti or™ 6 degU UOmin l ln tem P° » che le petti sì fre- 
Pre arrr? 1 amtmzzarnen£ i, i veleni, le rivoluzioni civili fem- 
m pagnate da efecuzioni capitali ? toglievano -all’ Ita- 
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lia tanto numero di perfone. Frattanto le genti d'arme , e i 
lor condottieri largamente pagati dalle potenze guerreggiatiti 
riportavano, finita la guerra, nelle provincìe mediterranee, 
e più lontane dal commerzio, l’oro, che perpetuamente, ed 
in varie maniere colava nelle principali città . E Urbino , la 
Pergola, Ferrara, Cotignola, Perugia, Mantova, Rimi ni, 
Pefaro, la città di Callelio, le città della Calabria, e della 
Puglia per mezzo de’ Braccefchi, Sforzefchi, de’ Caldori, 
degli Orfini, s. Severini, d’un Angelo Pergolano, de’ Mala- 
telli, de’ Vittellefchi, uomini tutti famofi nelle Italiane mili- 
zie dal 1400. al 1500,, ricoveravano parte di quel denaro, 
che r indugia de’ Fiorentini, le navigazioni de’ Veneziani, 
la dataria, le difpenfe, e tutte le fpedizioni pontificie , le 
gabelle , e le dogane tiravano a Firenze, a Venezia, a Ro¬ 
ma , a Milano, a Napoli : ma non però in guifa, che co¬ 
me Tempre addiviene la miglior porzione delle ricchezze non 
fi fermaffe in quelle ultime città come capitali, e dominanti. 
Perocché le industrie , e i tributi , e il commerzio fruttifica¬ 
no continuamente, e gli dipendi militari celiavano, o dimi¬ 
nuivano pure di quando in quando negl’ intervalli di pace. 
Oltreché la natura degli artefici, de’ mercatanti è inclinata , 
ed attilfima al rilparmio, ed agli avanzi* dovechè gli uomini 
di guerra avidi, e rapaci per una parte , fogliono poi d’altro 
canto fpandere, e fcialacquare, 

CAPO QUARTO. 

ProgreJJi delle lettere , e delle belle arti . 

Ma comechè T Italia potefle vantarli del riforgimento dell’ 
arte , e del valor militare, aliai maggior ragione ella aveva 
di gloriarli , e andare altera per li progredì dell’ altre arti, 
e delle feienze; Siccome ella godette in quello fecolo per 
un canto i frutti della indullria, e della virtù de’ fecali pre- 
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cedenti , cosi può dirli parimenti . che tutto lo l'picndoi —- 
delie lettere, e delle arti, che la fecero poi si illullre , e sì 
chiara ne’ tempi vegnenti , ebbe 1’ origine in quello Beffo 
fecolo XV. Almeno è certo, che le arti non celiarono mai 
di crefcere, e di fiorire, dacché aveano circa il 1300. co¬ 
minciato a riforgere . Il vero è, che molti amatori della- 
Tofcana favella fonfi quali doluti di Francefco Petrarca , fcrit- 
tore per altro sì benemerito di quella lingua , quafichè egli 
in vece di promuoverne, ne abbia ritardata la coltura . Cer¬ 
tamente le poesie volgari, per cui quello autore e si cele¬ 
bre , fono una piccoliffima parte delle fue compofizioni, e 
tutte le altre opere in materie affai più gravi , ed ins¬ 
tanti , che non è il canzoniere , fono fcritte in latino . Ma 
non dirò già per quello, che la letteratura non abbia ad 
avergli egual obbligo , per aver promoflo lo Audio delle lati¬ 
ne lettere, che per aver perfezionata la volgar poesia. Que¬ 
lli progreflì farebbero flati fuor di dubbio più tardi, e più 
lenti, fe gli fcrittori, che vennero dopo al Petrarca , appli- 
candofi a coltivar la lingua volgare , o avellerò trafcurata la 
latina , o lì follerò contentati di folamente intenderla, che- 
vaie a dire, intenderla mediocremente ; perocché le lingue , 
che non lì ufano fcrivendo , o parlando , s imparano fero- 
pre imperfettamente , Però i letterati Italiani, i quali fl que¬ 
relarono , che per amor della latina, la quale dal Petrarca in 
poi lì coltivò ardentemente , lìalì ritardato il progreflo della 
lingua volgare, non avrebbero vedutole belle arti, e le fcien* 
ze riforger sì prefto, fe quell* ardore degli umanifli, o 1 aff¬ 
inili del fecolo XV. non avelie con mirabile celerità ripro¬ 
dotte alla luce , e rendute comuni le dottrine degli antichi , 
e fparfe , e divolgatele in quella ftefla lingua latina , che già 
era a quel tempo, e divenne poi maggiormente in appretto la 
lingua comune degli eruditi. Ma quello, che ancor rendè me¬ 
morabile per F onor d’Italia il fecolo del 14 00 * ^ prefeienza 
de’ fecoli pofteriori, nafce non folamente dall ettere flati i 
letterati di quell’ età precurlòri, e maeflri di coloro, che- 
fiorirono di poi $ ma dall 1 eflere fiata non pur la prima 1 e 
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la principale , ma quafi la fola tra le provincie d’Europa, 
in cui fiori Aero le fcienze, e tutte le belle arti \ dovediè 
dopo.il x j oo. cedette talvolta e nella moltitudine , e nel¬ 
la eccellenza, e nella celebrità degli arridi alle altre nazioni. 
A dir vero Tommafo Valdenfe, Giovanni Gerfone, Almaino, 
Nicolò Clemangis , Pietro Alliaco, Gabriel Biel ebbero fra 
gli lbrittori ecclefiaftici, e fra’ teologi di quello fecolo rino¬ 
manza non inferiore a s. Antonino , ed al beato Angelo da 
CivalTo, e fuperiore per avventura a tutti gli altri fcoladici, 
che fiorirono in Italia: o almeno perla libertà, che la nazione 
lor dava di opinare in materia di giuridizione , e di difcipli- 
na, e fopra gli abufi, e le pretenfioni, che allora correvano 
nella corte di Roma, trovarono poi in quelli ultimi fecoli 
leggitori, e lodatori in maggior numero . 

Ma prefcindendo da quello confronto di fcrittori eccle- 
fiallici, tutto il rimanente d’Europa non ebbe pur un let¬ 
terato , un filofofo, o un erudito da mettere in paragone 
con innumerabili umanilli, che allora fiorivano in Italia. Pog¬ 
gio Rracciolini, Emanuele Crifolora , Giorgio Trapezunzio , 
Enea Silvio Piccoloinini, Leonardo Aretino, il Biondo, il Pla¬ 
tina Bartolommeo da Montepulciano , Nicolò Perotto , l’Argi- 
rofilo, Francefco Filelfo, Ambrogio Camaldolefe, Gianotto 
Manetti, Zabarella, Ermolao Barbaro, Marfilio Ficino , Am¬ 
brogio Calepino, Lorenzo Valla vivranno fempre immortali 
ne’ falli della letteraria repubblica , per aver rifufcitato F ele¬ 
ganza della lingua latina, Tintelligenza della Greca, redimita 
alla lloria la critica, e bordine, e portato i primi lumi alla 
fiiofofia rinafcente in tempo, che nella Germania, nella Fran¬ 
cia , nell’ Inghilterra, nella Spagna non fi fognava ancora, 
che fi potette fcrivere altro latino, che quel, che avea ufato 
s. Tommafo, nè altra fiiofofia potette edere al mondo , fe 
non quella d’Ariflotele, e d’Averrois, nè fcrivere altre llorie, 
che fecche croniche e leggende favolofe. Talché con tutta la 
celebrità del pontificato di Leon X., che ci fìamo di lunga 
mano avvezzati a riguardar come rifufcitatore delle belle arti, 
e delle belle lettere, ardirei dire, che in comparazione de’ 
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lì 


letterati, che fiorirono avanti Leon X,, tutti, o la maffima 
parte de’ cinquecentilli furono fcrittorelli piuttofto delicati, e 
leggiadri, che pieni, e robufti. Fu, non è molto tempo, 
chi pretefe, che del riforgimento delle lettere fi debba aver 
l’obbligo principale a Nicolò V. Ma non mancò neppure chi 
facefle oflervare, che avanti il pontificato di quello ad ogni 
modo memorabile pontefice già aveano cominciato a rifiorir 
grandemente e le greche lettere, e le latine; ancorché a dir 
vero la munificenza di Nicolò V, contribuilfe a far si, che 
fi traduceflfero in latino i libri, che ci portarono i letterati 
Greci rifuggiti in Italia , quando da Maometto II. fu prela— 
Collantinopoli, e fpente affatto le ultime reliquie di quell’ 
imperio. Scrifii anche io medefimo in qualche luogo, trafpor- 
tato da non fo qual pregiudizio , che la ftoria per cagion- 
d T efempio cominciò a pigliare nuova luce per opera di Leo¬ 
nardo Aretino, di Natal Conti, e di Nicolò Machiavelli. 
Ma fe con ragione io ripofi l’Aretino fra’ primi rilloratori 
dell’arte llorica, io dovea avanti il Conti, e il Machiavello 
nominarne più altri, che fcriffero ad imitazione di Livio, di 
Sallullio , e di Celare la lloria di lor patria, e di loro età 
cinquantanni avanti, che il famofo fegretario Fiorentino fcri- 
vefi'e quella di Firenze , come Giovanni Simonetta, Lodrifio 
Crivelli, Marian Campano. Ed è certo altresì, che fino in 
Piemonte s’ ellefe allora la coltura delle lettere, dove Pietro 
Cara * poeta , oratore, e giureconfulto fcrivea e latinamente, 
e dottamente non meno , che fi facefle in Tofcana , e in— 
Romagna, o in altre parti di Lombardia . Che fe gli ftudi 
delle divine, e delle umane lettere andarono in quello feco- 
lo mefcolati , e contaminati da una grande fuperllizione, e 
fpezialmente da una credulità fomma , e quali univerfaie nell’ 
aftrologia giudiziaria, quella macchia non fu particolare all’ 
Italia ; concioflìachè la lloria dell’ altre provincie d’Europa ne 


* Pietro Cara nato in S. Germano preflo a Vercelli fu prima profeflore nell* 
wiiverfuà di Torino, poi fenatore» e perfona d’ ajto affare, fpeziahnenre nelle 
reggenze di lolanta, e di Bianca, 1’ una madre di Filiberto I , e di Carlo 1. » 
e P altra di Carlo IL , duchi di Savoia, che regnarono avanti il i49 6 * 
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faccia affai bene conofcere, quanto largamente fi foffe fparfo 
quello genere di follia ; ma fu bensì propria lode d Italia, che 
i fuoi letterati foffero i primi a combatterla gagliardamente, 
come fece pur in quel fecolo con ampi e copioii volumi Gio- 
vanni Pico della Mirandola, ingegno fublime e raro da met¬ 
tere in paragone col celebre Biagio Palcale. 

Nè furono manco notabili i progreffi , che fecero le arti 
del difegno . Dopo tre fecoli di tanta coltura ancor oggi 
s’ammirano i baffi rilievi di Donatello, gli edilizi architettati 
da Lorenzo Ghiberti, da Bramante Lazzari, e da quel frate 
Giocondo Veronefe, che portò in Francia V architettura, e 
gettò.il gran ponte fopra la Sena a Parigi. E febbene alle 
pitture di Pietro Perugino, e del Bellino manca la vivacità, 
e la vaghezza di quelle di Rafaello, e di Tiziano, effi 
fono tuttavia degni d’eterna ricordanza, per aver lafciati di- 
fcepoh di tanto valore, effendo certiffimo, che il vero modo 
di dipingere fe non li vide allora effettuato, e pollo in pra¬ 
tica prima del 1500., avanti quell’ epoca lìcuramente li Au¬ 
dio, e lì imparò nelle fcuole de’fopralodati Bellino, e Pietro 
Perugino, e più particolarmente ancora in quella di France- 
fco Squarcione, che fu chiamato il primo maellro de’ Pittori. 

CAPO QUINTO. 

Popolazione cT Italia come , e perchè cominciajje 
a diminuire avanti il 1500. 

Se la maggiore, o minor popolazione dipendeffe affolutamen- 
te dai mezzi, che vi lono di luffiilere, come alcuni han prova¬ 
to diffufamente, e come in un fenfo è certiffimo, potremmo 
qui affermar francamente, T Italia effere llaia dopo il 1400. 
più copìofa d’abitatori, che ne’ fecoli precedenti 3 perocché 
effendolì piuttoflo accrefciuto, che diminuito il commerzio, e 
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migliorate , e moltiplicate le arti, gli uomini dovettero aver 
nuovi mezzi di procacciar^ le cofe neceffarie al fofientamento 
della vita, e all’ acciefcimento delia popolazione , Con tutto 
quello può tenerfi per cofa certa , che nel declinare del fecolo 
XV.il numero degli abitanti fu in Italia affai minore di quel, 
che fi foffe nel fecolo precedente anche dopo la mortalità del 
13 48. Certamente quando leggiamo, che era tornata a incru¬ 
delir più volte la pefte, la quale or Fura, o Faltra provincia 
d’Italia , or molte infieme ne devaffava , non polliamo non con¬ 
tar quella come una delle cagioni della popolazione diminuita. 
Ma egli era allor troppo facile nel cornuti linguaggio di chia¬ 
mar peftilenza ogni maligno influffo, che faceffe il numero de 
morti alquanto maggiore dei folito ; laonde non e Tempre ca 
fupporre, che tali peffilenze faceffero grande ftrage dovunque 
effendevanfi ; o veramente ( giacché pare eflére ffato da lupe- 
rior provvidenza ftabilito fin da principio, che o le guerre, 
o le peffilenze debbano di quando in quando fcemar di vi¬ 
venti quella «offra terra ) polliamo far conto, che le pefti- 
lenze sì frequenti nel fecolo XV. abbiano tolto dai mondo 
quella parte, che rifparmiavafi per Finfolita maniera di guer¬ 
reggiare , la quale rendeva le guerre affai meno diffrattive , 
che negli altri tempi. Ma comunque ciò fia, affai manifeffa- 
mente fi può rilevare da’ coffuini, che allora regnavano , 
la vera e propria cagione della fcemata popolazione d’Italia. 
S. Bernardino da Siena predicando avanti la metà del fecolo, 
e volendo inoltrare i mali effetti dei luffo, diceva efpreffaroen- 
te, che per quella ragione F Italia fcarfeggiava di gente , e 
ne adduceva una affai chiara e fenlibil ragione; cioè, che la 
pompa , e il fafto, con cui le donne fi erano ufate di vive¬ 
re, sbigottiva coloro, che erano per ammogliarli ; 1 quali non 
effimando di poter comportare le fpefe , che la vanità delle 
donne richiedeva , amavano meglio goderli quel bene, che avea- 
no , vivendo fcapoli. Io fo bene, che un certo genere di pompe 
animando, e promovendo le arti, e 1 eicrcizio di elle, por¬ 
gendo il mezzo di fuffiffere a maggior numero di pedone, 
dovrebbe per conféguente contribuire ali’aumento della popo- 
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lazione : pur nondimeno certa cofa è , che ii luffo così del¬ 
le donne, come degli uomini ( perocché non ardirei dire, 
qual de’ due ha più diflruttivo ; nè fe il ludo delle donne ha 
caufa , o effetto , o compagno naturale, e indivihbile del luffa 
degli uomini ) s’oppone doppiamente alla frequenza de’ matri¬ 
moni , unica forgente della popolazione. Primieramente gli uo¬ 
mini o accoffumati, o dall’ altrui efempio perfuah, che per vi¬ 
vere h ricerchino certi comodi, e piaceri, ei non s’ammoglia¬ 
no, per timore di non poterli più godere nello ffato matrimo¬ 
niale . In fecondo luogo le pompe donnefche una volra intro¬ 
dotte , e s’introducono pur troppo facilmente , ritengono dall’ 
accafarh ogni uomo prudente , e difcreto, che non ha certo 
di potervi reggere colle fue entrate , fieno reali, o perfonali ; 
poiché egli comprende beniffimo , quanto ha malagevole, e 
dura imprefa il coffringere una donna a non veliire , e trat¬ 
tarli efferiormente, come le altre lue pari. Oia egli è facile 
a dimoftrare , che il luffo * era nel fecolo XV. già molto efle- 
Supr* tom. z. fo in Italia . Abbiamo altrove notato, che il primo efempio 
m. i4- *• i*- una corte faftofa h vide in Italia dopo la barbarie , e la 
rozzezza de’ paffati fecoli, nella venuta di Carlo I., che in 
una parola i Provenzali furono riguardati come gl’ introdut¬ 
tori del luffo in Italia. E quello , che non fece la corte di 
im. ut. 15. Napoli della cala d’ Angiò , Unì di farlo la corte papale tor- 
Ci 4 ‘ & 6 ' nata di Provenza in Italia. Ma quelli primi femi di magnifi¬ 
cenza , e di pompa trovarono sì adattato il terreno d’Italia , 
e sì bene furono aiutati dal commerzio , che già vi boriva 
grandemente, e da’ principi crefciuti di flato, e di ricchez¬ 
ze, che l’Italia potè anche in quello fuperare in breve tutte 
le altre provicele d’Europa . Spiacenti il dover rammentare, 
che le prime, e forfè le maggiori prove di fallo, e di luffo fmo- 
derato le diedero i nipoti de’ Romani pontefici; fra x quali 

Difendila * ‘Chiamo luffo, dice il padre GerdiI, un ecceffo di delicatezza, e di fornito- 
vuturc, & des * fità » Ita negli agi, e ne’ comodi della vita, fia nel treno relativo al grado, 
effas duluxt. t a { tr i occupa nella focietà’. Adottiamo tanto più volontieii quefta definizio¬ 
ne del luffo, quanto più le rifleffioni, che fa il chiariffimo autore fu quefta ma¬ 
teria , fervono a confermare ciò che noi in quello capo, e in altri abbiamo of* 
Itrvato intorno agli effetti del luffo. 
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fi fegnalarono fpezial mente quelli di Gregorio XII. »el prin- ast. 1407. 
cipio, e quelli diCallillo III., e di Siilo IV. nel declinar del 
fecolo , di cui parliamo. Pietro, e Girolamo Riari, l’uno* 1 *- 
cardinale , e 1’ altro conte , amendue o nipoti , o figliuoli, 

Come fu creduto , di Siilo IV., facevano veder in più parti 
d’Italia fpettacoli, felle , conviti, e pompe più che reali f 
e nel tempo di quello pontefice può fiflarfi l’epoca del mag* 
gior lufio, che da moltifiìmi lecoli addietro regnafle in Ita¬ 
lia. S’ incontrarono nel tempo Hello co i fuddetti nipoti di 
Siilo, il giovane duca di Milano Galeazzo Maria Sforza , e 
Lorenzo de’ Medici j ed eflendo tutti egualmente inclinati ai 
folazzi, ai giuochi, agli fpettacoli, e a tutte forte di magni¬ 
ficenze , e iontuofità , 1 primi per voglia di farla da principi, 
il fecondo per efler diflbluto, e abbandonato ad ogni lòrra di 
piaceri, Fuìrimo per politica, a fine di divertire, e carezzar 
un popolo, a cui voleva metter il giogo, fi videro quali ga¬ 
reggiare fra loro a chi più iàpefle , o porefl'e fpendere in fe¬ 
lle , in giuochi, in folazzi, ed eccitarono, come è naturai 
cofa, altri signori, e principi a far altrettanto. 

Diedero ancora grande motivo, ed occafione all’ accrefci- 
mento del lufio i viaggi, che fece in Italia l’iinperador Fede¬ 
rico III. nel 145^., e nel 1469. Perciocché effendoci V una 
c 1’ altra volta venuto più per farli onorare, e folleggiare, 
che per alcun altra imprefa di momento, impegnò tutti i 
principi, e le comunità d’Italia a volerli fegnaìare in pompe, 
c in magnificenze , così negli fpettacoli, e ne’ trattamenti, che 
gli furon fatti, come ne’ doni , onde fu ricolmato da ogni 
parte , e di cui fi mollrò più avido, che alla dignità l’uà Jp. 
non conveniva. Ma a dir vero non fu già quello un gran 
danno 5 che anzi egli potè per tal rilpetto egualmente giovare, 
che nuocere agì’ Italiani : perciocché le fpefe, che per cagion 
fila fi fecero , e la quantità delle cofe preziofe , e del de¬ 
naro , che ne afportò, poterono efiere compenfate dall’ emu¬ 
lazione, e dall’ indmlria, che in tali occalìoni anima, ed ac- 
crefce il numero degli artefici ed anche fi contò fra le fue 
iodi, che egli amava, e favoriva i coltivatori delle arti^ e 
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le perfone virtuofe » Nè perchè il papa, il re di Napoli , i 
marchefi di Ferrara, e le signorie di Siena , Firenze, e Ve¬ 
nezia fpendèffero qualche parte delle pubbliche entrate per 
onorare la corte d’ un imperadore , per quello impoveriva!!,. 
o, difertavafi la nazione > maifimamente dacché veniamo, che 
pel regalarlo cialcuno procurava di farlo con prodotti, e ma¬ 
nifatture del proprio paefe$ perocché per efempio il duca di 
Ferrara gli donò cavalli delle lue razze, i Veneziani opere 
di crillallo fabbricate in Murano. E finalmente l’oro, i gio- 
Fieury tom.zz ielli, le gemme antiche, ed altre cofe di prezzo o intrinfe- 
co ^ orelativo, che fi portò feco in Alemagna, erano piccola, 
ed mfenfibii porzione di ciò, che i predatori, o ufurieri Ita¬ 
liani raccoglievano coi loro prediti per tutta Europa . Ma_ 
dannofiffimo, e di pefìlme confeguenze fu un altro genere di 
ludo, e di boria, che Federico fomentò, ed accrebbe fra gli 
Italiani in cotedi fuoi viaggi, che fece quali per paffatempo 
in quella provincia , e che non farà inutile di offervare. 

Spefìe querele s’udirono a’ tempi di Filippo IL, e di Carlo 
V. fuo padre , e ancora le leggiamo nelle lettere, e nelle- 
poesie di quell’ età, che gii Spaglinoli furono quelli, che in- 
trodufTero in Italia con l’adulazione i titoli vani, e boriofi. 
Ma il male era forfè in Italia piu antico di Carlo V. ; e fe 
pur gli Spaglinoli ebbero gran parte nel metter in voga i ti¬ 
tolile le lufìnghe, dobbiamo accularne prima gli Aragonefì, 
e i Catalani lòtto Alfonfo, e Ferdinando, che i Casigliani lòt¬ 
to Carlo V., e Filippo IL Ma da una particolarità , che la 
doria ci confervò di Federico III. , polliamo argomentare, 
aver quello principe favorito, e promofiò in Italia il più per- 
niziofo genere d’ambizione, e di ludo. Per la cupidità, che 
avea di tornarfene pecuniofo, o non confumarfi ne’ luoi viaggi, 
fidiede a far un nuovo mercato di titoli, e di privilegi, creami 
■Croate. HFtr- do conti, cavalieri, e dottori, e notai quanti lì prenotarono 
<7*»T'<o. 4 ‘ col denaro per ottener quelli titoli, con cui le perfone al¬ 
quanto agiate cercarono d’ ufeire dall ordine plebeo, e Ialite 
a grado di nobiltà. Coteflo mercato di carte , e di figlili fotro 
Federico III. fu tanto più nocevole all’Italia, quanto che per 
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fe fteffo fembra piu vana, e ridicolo Perciocché quando t 
iiioi predeceffori venderono a’ signori d Italia la fovranita , o 
il vicariato imperiale lòpra le citta, ei contadi, fe per una 
parte recarono pregiudizio a* comuni, o agli antichi^ signori* 
attribuendo autorità di comando a chi prima non 1’ aveva ; 
dall’ altra parte inveitendo famiglie Italiane di quella giuri- 
dizione , che in virtù dell’ antica confuetudine farebbeii do¬ 
vuta efercitar da 1 re Tedelchi, e da’ loro commiliari, a 
medi regi, per lo più oltramontani, e ftranieri, la condizio¬ 
ne d’Italia nell’ univerfale o non ne fcapitava * o piuttollo rie 
vantaggiava, poiché li tiduffe dentro al fuo feno I autorità 
vrana , e diede!! così principio , e fondamento a molti Uau, 
per cui la nazione divenne gloriola, e potente . Ma quando 
i privilegi degl’ imperadori altro non importavano, che fe¬ 
condare , e pafcer la vanità de’ particolari, dando loro mo¬ 
tivo , e pretelto di uguagliarli lenza realità , c merito ad un 
fuperior ordine di perlbne, il danno, che ne ricevette la pro¬ 
vincia , fu, più che altri forfè non crede, notabile, e gran¬ 
de ; tanto più che non contento di crear conti palatini „ 
cavalieri, dottori, notai, e di liberar dall’ infamia le per- 
fone , che ne eran notate, aggiunte ancora a que’ fuoi pri¬ 
vilegiati la facoltà di poter concedere ad altri i loro privi¬ 
legi . La qual cofa lafciò in Italia una forgente perpetua di 
vani titoli, e privilegi con indicibile pregiudizio del merito, 
e della virtù, e difcapito delle arti, e foprattutto della popo¬ 
lazione , la quale già per molte altre cagioni vi lì andava^ 
diminuendo nel declinar del fecolo XV, Ed acciocché niu- 
na parte d’Italia and affé efente da’ mali effetti di coteffo 
abufo, Renato re di Napoli fece nelle provincie di quel re¬ 
gno , per quanto gli fu conceduto , e nella vicina Provenza, 
ciò, che Federico aveva fatto in Lombardia , ed in Roma¬ 
gna. Non parlo deli’ avvilimento , che da quelli privilegi ne nfirad**.**. 
nacque , della vera nobiltà, e della dottrina \ comeche !ìa_ yjr.s&ctkmi 
evidente, che gli onori, e le dignità divolgate , e comu- a * v ‘ 7 ‘ 
nicate ad uomini vili , ed indegni divengono meno pregie- 
voli per chi le tiene meritamente. Nè mi offendo a de- 
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durre le confeguenze, che da tal mefcolamento, e confusone 
di vera, e di luppofta signoria, e dottrina , e degli altri fo- 
miglianti privilegi, di cui fece mercato la cancelleria di Fe¬ 
derico III. Neppure prendo a cercare il pregiudizio, che^ 
rifuitò alla repubblica letteraria da tale moltiplicità, ed av¬ 
vilimento di titoli, ed onori letterari, quantunque Lodovico 
Decaufiseor- Vives pochi anni dopo la fine di quello fecolo contale fra 
rupt ' dl f ctp1, le cagioni della decadenza delle lettere, e delle fcienze la 
grande facilità, con cui fi conferivano gli onori accademici, 
o il dottorato. Ma P effetto più notabile, e più grave, che 
cagionò l 1 abufo , e la moltiplicazione di titoli d’ onore, o 
militari, o civili, o letterari, e la troppa facilità di ingen¬ 
tilire , e nobilitarli in quella maniera, fi fu fenza dubbio il 
ridur la gente dalla dipendenza all’ infolenza , dalle arti, 
dal lavoro all’ ozio, dalla parfimonia, e dalla modeftia al dif- 
fipamento , al fallo, alla prolunzione . Tutti quelli conti, ca¬ 
valieri, e dottori titolari vollero nel tenor di vivere, di ve¬ 
nire , ne’ portamenti, e nel treno andare al pari degli altri 
grandi, e di coloro, che univano al titolo la realità , e fde- 
gnarono d’impiegarli, come faceano per F innanzi elfi fleffi, 
o i loro padri, nella mercatura, nell’ agricoltura, e nelle arti; 
lìccome ancor vediamo a’dì noflri tante fciocche perfone, che 
per qualche vano titolo, che fi abbiano procacciato, o fia lo¬ 
ro venuto in cafa, credono effere lor obbligo, e decoro di 
confumarfi d’ozio, e di noia. 
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CAPO SESTO. 

Prime cagioni della decadenza del commercio ; 
e della navigatone degl' Italiani. 

IVlalagevole cofa farebbe il calcolar quanto contribuiffe- 
ciafcuna delle caufe teftè accennate, e delle altre, che fi 
dilfero altrove, a fcemare il numero degli abitanti d Italia. 

Ma non dubito io già differire, che lo fcemamento della 
popolazione debba contarli come la prima , e principale ca¬ 
gione , per cui decadde il comroerzio degl’ Italiani in tempo 
che i progreffi dell’ arti parevano doverlo accrefcere, e tarlo 
fiorir più che mai. E quantunque fi fupponga comunemente, 
che il commerzio lia caufa produttrice , e foftenitrice della, 
popolazione, egli è affai piu vero il dire , che la popolazio¬ 
ne è caufa naturale e immediata del commerzio, e della col¬ 
tura delle arti . Per la qual cofa quegli fteilì vizi , che ca¬ 
gionarono il diminuimento della popolazione , furono altresì 
cagione della rovina del commerzio*, e della navigazione- 
fpezialmente , compagna infeparabile, e aiutatrice del com- 
nierzio , la quale per fupplire al gran numero d uomini, che 
afforbifce, e confuma, richiede un vaftiffimo fondo di popo¬ 
lazione ; e dove quello manchi, conviene, che venga meno U 
traffico , e la mercatura, come fucceffe in Italia nel fecole XV, 

Dal iqoo. , e più fic.uramente dal noo., vari popoli Ita¬ 
liani aveano fatto nella navigazione grandi, e continui pro¬ 
greffi, tantoché dopo il 1300. i Veneziani, gl* Anconitani, rfr™- 
i Genovefi , e i Pifani aveano non folamente navi da trafpor- 
to , ma navi da guerra, che portavano centocinquanta bale- 


* Per una certa fatale alternativa il commerzio induce il liiffò, ed ilTuffo per 
alcun tempo accrefce, ed eftende il commerzio ; ma l’uno e 1 altro diminuen¬ 
do il numero degli uomini, e fpezialmente de lavoratori, e de baffi artigiani, 
manca al commerzio il neceflario foftegno, e del ludo rimane folo la p gg 
parte, che è la mollezza > c F inerzia . 
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ftrieri d’armamento, e con effe andavano e Genovefi, e Ve¬ 
neziani fino nelle fiandre, non Solo per cagione di mercatu¬ 
ra , ma per entrar a parte delle guerre , che fi facevano in 
quelle parti , allorché nè i re d’ Inghilterra, nè quei della 
Francia non aveano ancor marineria da guerra *. Or tuttoché 
gl’Italiani foffero allora le principali potenze marittime d’Eu¬ 
ropa, e del mondo, effi non tralasciarono però di profittare 
dall 1 altrui eSempio nelle colè della marina, come già facea- 
no i Romani nell’ arte delie guerre : ed appunto l’attenzione, 
eh’ ebbero di Seguitare tutto ciò , che in altri popoli Scorge¬ 
vano di migliore , Su forSe quella, che li rende Superiori a— 
tutti gli altri. Notò Giovanni Villani, che circa il 1344. i 
Genovefi, e’ Veneziani avendo offervato, che certe navi 
Baionefi **, che paffarono lo (fretto di Sivilia , detto ora di 
Gibilterra, erano più Sottili, e più agili, e più adattate- 
per la celerità a’ fatti d’ armi, ne fabbricarono di Somiglian¬ 
ti ; il che fu, die’ egli, in quelle noftre marine gran muta¬ 
zione di navilio. Nelle oftinate e lunghe guerre, che fi fe¬ 
cero dopo quel tempo quelle due principali potenze marit¬ 
time, Venezia, e Genova, non è dubbio, che la Scienza- 
marinaresca fece progredì notabili, e che l’odio nazionale, 
e l’impegno concorfe coll’ìntereffe ad affottigliar gl’ingegni 
dell’ una e dell’ altra nazione. Iniìgne argomento della perizia, 
che gl’ Italiani aveano acquifiato nella navigazione , ci porge 
un’irruzione, che abbiamo di Giovanni da Uzzano e ancor 
più luminoSa prova ne fanno le imprefe de' due Scopritori del 
nuovo mondo Colombo, e VeSpucci, i quali amendue nati, 
e creSciuti in Italia, impararono pur quivi la Scienza, che li 


* Nelle guerre di mare i re d’Inghilterra, e di Francia fi fervirono delle navi 
le’ pefearori, e de’ mercanti, che fi richiedevano dalle comunità nella guifa che 
3 er lomielianti bifogni di trafporto d’uomini, o di robe fi richiedono i carri, e 
ali altre vetture. Veggaii il Cary (fiori* M C ommc_r V o Br “%n*par. 2 . 

■a P . I.) e la il tuia di Francia fono Filippo di Valots , Carlo IV., e Callo V. 

** p a i-e che i Baionefi, nazione marittima della Guienna meridionale, facefie- 
-0 allora ciò che fanno oggidì gli armatori; ma non paté pero , che nè elfi, 
iè altri popoli della Guienna , nè della Normaiuha , ne della Picardia fodero 
oliti di venire nel mediterraneo, come i Genovefi, e 1 VenezianiandavanoneW’ 


oceano. 






LIBRO XVIII. CAPO VI. *S 

rendè sì famofi. L’amor della patria ha tanta forza ne petti 
umani, che niun uomo grande preferirà mai .1 vantaggio e 
1’ onore de’ paefi ftranieri a quello della fua nazione , quan¬ 
do non gli lì ano ufati i mezzi di poterlo fare. Pero non e dub¬ 
bio, che il Colombo, e il Vefpucci avrebbero fatto per Ge¬ 
nova, e per Firenze tutto quello , che fecero per li re di Gatti¬ 
glia. Ma dal 1400., e molto più dal 1450. in poi, non v era 
più in Italia potenza marittima capace di tentar impreie di 
momento. Gli Anconitani, dacché Venezia cominciò a pigliar 
tanto vantaggio nell’ Adriatico , appena poteano mantener 
qualche ombra di marineria, più per Indegno dun mediocre 
commerzio, che per afpirare a grandi impre e, e con Jl l J 1 * 
Gli Amalfitani, che ne’ tempi più barbari fi erano‘ 
lebri nella navigazione , erano non pur decaduti a a 
rinomanza nelle cofe di mare, ma re ‘ la ™"° confufi C ?.. |. 
altri regnicoli, i quali fiancati, ed efaulti dalle guerre civili nel 
fervire di volta in volta i divelli pretendenti di quella^ coro¬ 
na, appena potean foftener commerzio tra l’una, e l’altra- 
provincia dello Aedo reame, non che imprendere lontane na¬ 
vigazioni. Nè fo ancora, fe effi tralportaffero altrove con 
navi proprie le abbondanti derrate di Puglia, e di Calabria, 
che pur facean notabile materia del commerzio d Italia in 
que’ Sècoli. Certamente non veggo, che le navi, e 1 mer¬ 
catanti Napolitani concorreffero nè co’ Genovefi, ne co n- 
fani, nè coi Veneziani in alcuna delle famofe piazze cl limo¬ 
na , o d’ altra parte del mondo. I Ragufei, nazione hn d al¬ 
lora trafficante , e navigatrice , come è oggidì, contenti pei 
avventura di fare ciò , che non faceano 1 Napolitani, cioè 
d’ afportare il foprabbondante del regno, fcorrevano vera¬ 
mente con loro navi per tutte parti del Mediterraneo, ma- 
non contavanfi fra le potenze marittime. Pila dopo la caduta 
delia cala di Svevia , il cui favore ,, per edere quella citta 
Ghibellina , contribuì ad accrefcerle riputazione , e potenza , 
era divenuta piuttolìo citià mercantile per 1 opportunità del 
porto Pifano , che potenza capace di dar terrore ne alle 

vicine, nè alle lontane nazioni. Perciocché per rtcupe- 
9 M 1 
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rare , e foRener l’antica riputazione nella marina farebbe 
Rato loro d’ uopo d’ effere padroni della metà almeno del¬ 
la Tofcana , per aver, fe non altro , uomini, e legni, 
e canape da riparare, e rifornir le armate navali afflitte, 
e fcemate da’ Genove!! antichi loro emoli. Ma mentre effi 
erano sbattuti per mare, e fpogliati del dominio, che avea- 
no in Sardegna, e in levante da’ Genove!!, i Fiorentini 
per terra gli Rringevano anche più gagliardamente all^ 
(palle, e nel 1400. tanto erano lontani oramai dal conqui- 
flare, che anzi poco aveano a tardare, per effer ridotti fotto 
F altrui signoria, come poi furono de’ Fiorentini. I Fiorenti¬ 
ni tentarono sì bene di tirare a fe in fatto di marina la-* 
riputazione, che avean goduto una volta i Pifani ; ma oltre¬ 
ché effl erano troppo difcoRi dal mare, non aveano neppure 
Rato fufflciente da mantenerla j e perciò farebbe bifognato, 
che quando acquiftarono il dominio di Pifa, tutta quella pro¬ 
vincia foffe Rata popolofa, e fiorita, come era ducento anni 
prima. I Genove!! confumati continuamente dalle guerre inte- 
Rine , e indeboliti , e fcemi delle signorie Rraniere , che per 
evitar di peggio fi cercarono di quando in quando, aveano nella 
guerra di Chioggia, o Chiozza , perduto gran parte delle forze, 
che loro refiavano, e più ancora di quella riputazione, che^ 
fpefiò tien luogo di poter effettivo. Per rifalire al grado di 
prima, ed equilibrare l’arrendente, che allora prefero de- 
cifivamente i Veneziani, farebbe Rato neceffario d T avere il 
doppio più, che non aveano di dominio nella Liguria, ov¬ 
vero che la riviera loro foggetta comprendeffe più che il 
doppio di popolazione, affinchè all’ arte marinarefca, ed alla 
capacità degli ammiragli non mancaffe un numero fufficiente 
di marinari, e di baleflrieri, e d’altre truppe da fornir l’equi¬ 
paggio . E benché talvolta , fpezialmente per conto de’ duchi 
di Milano, quando tenevano la signoria di quella repubblica, 
i Genovefi faceffero qualche sforzo , e qualche impreia con 
le galee, che s’armavano nel loro porto , e comandavanfi 
da’ loro ammiragli, troppo mancava , eh’ effi poteffero av¬ 
venturare forti (quadre o per ritorre a’ Veneziani, ed a’Tur- 
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chi le cofe perdute , o per tentar nuove ftrade per nuovi 
lidi da far rifiorire, ed allargar il commerzio. E chi ha- 
letto nelle dorie in quale (lato folle quella repubblica nel de¬ 
clinar del fecolo XV., non fi maraviglierà , che Cado foro 
Colombo non abbia potuto ottener da que’ cittadini quattro 
navi da tentar una caravana per nuovi mari. ^ 

Rellavano dunque quali foli padroni non meno deli’ Adria¬ 
tico, che del Mediterraneo i Veneziani, i quali quantunque 
avellerò avuto a foffrire grandifiìmi danni nel corfo delle lor 
guerre co’ Genove!!, nondimeno la riputazione , che loro !i 
aggiunfe dall’ elfere rimafti vincitori nella fomma di quella- 
guerra , e la facilità grandiffima, che aveano di rifornir le 
armate in Albania , e Schiavonia, in tutti 1 httorali dell 
Adriatico, o nell’ ifole di Grecia a loro foggette, h mette¬ 
va in idaro di foftenere egualmente la grandezza dello (tato 
con le armate del pubblico , e la vaflita del commerzio con 
le navi de’ particolari. Erano pertanto venuti in riputazione 
di tanto potere, che forfè non fi farebbe creduto giuoco di- 
fuguale, fe tutte le altre potenze marittime di criftianità na¬ 
viganti per il Mediterraneo, Catalani, Provenzali, Genove!!, 
Tofcani, Napolitani, e Anconitani, fi fodero collegate infieme 
per contraftar a quella repubblica il dominio del mare , e la 
fuperiorità del eommerzio . Secondo il conto, che il doge^ 
Tommafo Mocenigo faceva circa il 1420., i Veneziani ave¬ 
vano trentafeimila marinari, tra navi, e navili, galee grotte, 
e fottili, e fedicimila marangoni, cioè fabbri da legno, per 
fabbricarle, e impalmarle. E il Sabellico fcrivendo feffant 
anni dopo riferifce , che oltre a quelle de mercanti parti¬ 
colari , che erano infinite , più di venti fe ne alleftivano dal¬ 
la repubblica, le quali ogni anno regolarmente andavano, e 
venivano , otto dalla Sona , e dall Egitto, fei dalla Libia, 
fei da’ porti di Francia, e dall’Oceano, quattro al Tanai 
verfo la palude Meotide. Ma finalmente i Veneziani non 
eran padroni d’ Italia , ed appena un tal dominio farebbe^ 
dato badante per dominar con le loro flotte tutti i mari al¬ 
lora conofciuti, ed occupare tutti i porti, c i lidi ailor co 
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nofduti , non che tentar nuove, ed incognite navigazioni. 
Perocché alla fine niuna deìle più ragguardevoli potenze , che 
or fiano in Europa , ancorché pofTedelfe maggior eilenfione di 
dominio , e contaffe popolazione maggiore , che non compren¬ 
de tutta infieme fi Italia, potrebbe fperare d’eflfer fola padrona 
del mare , e del commerzio marittimo. Anzi ciò che portava 
appunto nuovo impedimento a qualunque maggior progrelfo, e 
conquido, che potefifero i Veneziani fperare nella marina, era 
la voglia , che loro era nata , e che fomentavano caldamente, 
di eftender il lor dominio in Lombardia, e nel l'eno d’Italia. 
La quale ambizione fece loro confumare nelle imprefe di terra 
ferma quel capitai d’oro, e di gente , che avrebbe opportuna¬ 
mente fervito a follener con maggior vigore le cofe marittime. 
Laonde forfè non avea quel torto , che altri filmavano , il buon 
doge Tommafo Mocenigo, il qual non volea , che la repubbli¬ 
ca imprendelfe guerra col duca di Milano, con la fiducia di 
fpogliarlo di qualche notabile parte del fuo ducato. Ma Fran- 
v. Samto ubi cefco Fofcari, che gli fuccedette, non oliarne le rapprefenta- 
zioni, che fece in contrario il Mocenigo negli ultimi periodi 
del viver fuo, ebbe altri difegni, ed altra politica. E fe i 
Veneziani furono caldi a guerreggiar in Lombardia contro i 
Vifconti, quando ancor non fi afpettava, che quella famiglia 
regnante folle per venir meno, ed eftinguerfi , molto più vi 
fi invifchiarono a’ tempi di Filippo Maria ultimo de’ Vifcon¬ 
ti , e dopo la morte di lui. Intanto crefceva di giorno in_ 
giorno la potenza Ottomana in Europa , la quale dacché fi 
fu eftefa colla prefa di Cofiantinopoli fino alla bocca dell’ 
Adriatico, badava ella fola a dar briga, e travaglio a’ Ve¬ 
neziani dal canto di levante : fi invidia, che tuttavia ad elfi 
portavano moire nazioni Europee per ragione di commerzio, 
non lafciava di far loro occultamente , e indirettamente gran 
v. Btned.Dtt danno. Ancor leggiamo gli ferirti d’ un Fiorentino, il quale 
fi vantava d’aver fatto a’fuoi dì, efiTendo ambafeiatore de’Fio- 
nu i 4 66 . rentini, più guerra, e più danno a’ Veneziani, che elfi non 
fapevano, e colia penna, e colla lingua in Turchia, in Ro¬ 
mania , in Lombardia, in Ponente, in Alefiandria, e Ijpezial- 
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sdente d’effere ftato cagione delle rotte, che lor diede , e de 
paefi , che loro tolfe il gran Turco . D’ altro canto la fa¬ 
ma fparfa per tutto il mondo del nome Veneziano , e la po¬ 
tenza di quella repubblica, la qual fi fapea, che non per al¬ 
tra via, che per la marina era lahta a tanto liuto, e tanta 
gloria/fece nafcere ad altre nazioni, fuori d’Italia, un lo¬ 
devole defiderio di emularne l’induilria, e pareggiarne, le- 
fi potette, la rinomanza. Ma benché più d* un principe, e 
più d’ un popolo defideraffe di avanzare il fuo commerzio f 
ninno però li pofe all’opera con animo più rifoluto , e più 
fermo , che il principe Enrico fratello del re di Portugallo, 
il quale fece fervire a fuoi difegni, che erano^ di echflare la 
gloria, e il credito delle potenze marittime d’Italia, la peri¬ 
zia , e l’induttria degli ttelli Italiani, ficcome fecero poco do¬ 
po lui i re di Gattiglia. Vero è, che dove i Gattiglia™ ap, 
pena dopo replicate ittanze fi rifolvettero di dar qualche na- 
vilio a Colombo, i Portughefi , o per dir meglio , il princi¬ 
pe Enrico fi motte per proprio gemo a tentar d’ intorno ai 
lidi, e nelle marine dell’ Africa le nuove fcoperte , che alla 
fine lo condotterò di là del promontorio, o capo, che dal pre** 
fagio , che ne fecero allora i navigatori Portughefi *, fi chia¬ 
mò di Buona Speranza , ed invitò con offerte , e privilegi, 
e tratte a fecondar la fu a im prefa i mercatanti Veneziani, che 
capitavano in Lisbona, fra’ quali fu un Aioife del Motto , 
che lafciò fcritto il giornale di quelle navigazioni, libro de’ 
più autentici in quello genere. Scrive il Sabelhco, che i 
Veneziani erano con molta oipitalità ricevuti, e trattati dai 
re di Portugallo. L’ effetto fece conofcere , che egli dovea in 
ciò avere le fue mire . Però qual forprefa dovette effere a 
Veneziani il fentirfi offerire da’ Portughefi le fpezierie , che 
etti foli erano foliti di mandare da Venezia in Fiandra, e in 
Inghilterra, non che nella Spagna, e in Portugallo. Vero è 
pe?ò,, che quello non avvenne fe non a principio del fe- 


* I Portupliefi fi fervirono in quelli viaggi della buflbla, invenzione, di cui 
non fi fece a principio gran cafo, e ancoc fe ne ignora l’autore. F. mroduShm 
« Phìjloire generale des yoyages. 
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guente fecolo ; e che fino prefifo al 1500.-, non ottante le 
fcoperte , che fi andavano facendo da’ Portughefi , e Cafti- 
gliani, i Veneziani ritennero in tutta Europa la principal 
parte del commerzio marittimo . 

Ma non è da credere per tutto quefto , che etti fottero 
allora i foli commerzianti Italiani. I Fiorentini non che vo- 
Ietterò cedere il primo luogo nella mercatura a’ Veneziani , 
pretendevano eziandio di fuperarli nel numero de’ banchi, 
che aveano aperti per tutte parti, e nella copia, e nella qua¬ 
lità delle manifatture, che Firenze metteva in commerzio. 
Benedetto Dei in una fua lettera già da noi altre volte citata 
rimproverava a’ Veneziani, che laddove i Fiorentini mandava¬ 
no in fulle fiere broccati, e drappi di gran valore, etti vi cor¬ 
revano con aghi, con feta da cucire, e da far frangie, con 
fonagli, con arme, con vetri di Murano, e con bazzecole. 
In Milano, città, che per efler capitale d’ un grande flato, 
e naturalmente ricca per fertilità di contado, fioriva si bene 
il commerzio, che perle ricchezze, che fpezialmente da que¬ 
fto ricavavano i cittadini, s’offerirono al duca Filippo Maria 
Vifconti di mantenergli in piedi dieci mila cavalli, e dieci mila 
fanti, folo che volefle lafciare ad etti Tarnminiftrazione dell’ en¬ 
trate pubbliche della città , fenzachè fe ne impacciaflero i fuoi 
cortigiani e favoriti, i quali avrebbe egli potuto contentare , 
ed arricchire coi redditi di tutto il rimanente del fuo dominio *. 

E non è da tacere , poiché abbiamo prefo a parlare delle 
prime cagioni della decadenza del commerzio d’Italia, come 
dopo il 1400. non fittamente per l’emulazione, per opera, 
per fuggerimento, ed aiuto degli fteflì Italiani, le ftraniere 
nazioni fecero nella navigazione tali progretti, che ci tolfero 
in quefta parte ogni vantaggio, ma che ancora per altre ftra- 

» Medìolanenfes paratos illi decerti millia equitum , tantundem peditum perfolvere , 
quibus haud dubium pojfe bellum non modo trahì , verum edam gloriofe perfici. Hoc tan¬ 
tum [ibi pofcere , Mediolanenfis urbis reditus adminiflrandos permìttat . Ipfe celerai 

urbes habeat , feque ac fttos inde locupleta , tum cajlra pedite muniat.... Mìrum prae - 
[(rea diflu , hoc folos Medìolanenfes aufos pollice ri , quod Florentia , acVenetìae aegre 
hac aetate praeflarent ; fecijfentque j tanta erat hoc tempore unius urbis gens , tanta. 

domi , & ctpud exteros negotiandi confuetudo. JBiIJius ubi fup. 








de cominciarono pur allora a rifcuoterfi da quella loggezione, 
e liberarli da quella Ipezie, per così dir, di tributo, a cui la 
maggiore induftria degl’ Italiani gli avea obbligati , ancorché 
per ben ducent’ anni di poi ci lafciafiero tuttavia le prime 
parti. Dall’ un canto F iftefta profperità del noftro commer- 
zio la facilità, che trovavano i mercatantiTofcani, Venezia¬ 
ni, ? e Lombardi di far guadagno nelle lontane provincie , la 
loro premura,. e cupidità di (tenderlo all’infinito con lo ftabi- 
lire in vari luoghi non pur banchi, ma fabbriche , per poter più 
facilmente , e con più profitto farvi lavorare quelle manifat¬ 
ture delle quali la materia folevafi di colà trarre , dovette 
a lungo andar rifvegliare F induftria di quelle nazioni , e_- 
renderle accorte a profittar per fe delle produzioni proprie del 
paefe . GF Italiani aveano per più fecoli a cagion ^d’ eleni- 
pio tirate le lane d’Inghilterra per le fabbriche de panni . 
Lorenzo , e Giuliano de’ Medici penfarono di render quelto 
negozio più lucrofo, facendo a loro confo filar le lane , e 
fabbricar i panni nella ftefta ifola, donde eran foliti di cavar 
le lane fconce ed informi. Quindi non fu poffibile, che in una 
nazione naturalmente ingegnoia , e faticante non fi propagafie 
Fatte, e la maniera, che gli agenti, e gii operai della com¬ 
pagnia de’ Medici ufavano ne’ lanifizi , ed a poco a poco 
non folo gF Inglefi^ma i Fiamminghi, e i Francefi, dovun. 
que vi erano banchi , e- ragioni, o di Fiorentini, o d al¬ 
tri negozianti Italiani, andarono procacciando, ed appren¬ 
dendo di fare per loro ftefti ciò, che con tanto profitto ve- 
dean farli da’ foreftieri. Riferifce un famofo feritore delle w- 8 
ftorie Fiorentine, che Lorenzo, de’ Medici vedendo lo fcia- 
lacquamento , che facevano delle lue loftanze i fuoi miniftri, 
in Francia, in Fiandra, in Inghilterra, .pensò , come più fi- 
curo partito per non andar in rovina, di lafciare il negozio, 
e convertire i fuoi fondi in beni (labili. Or benché egli abbia 
per avventura potuto cedere le file ragioni ad altri Fiorenti¬ 
ni, o Italiani, non è però credibile, che di tanto capitale, 
ed avviamento di mercatura i naturali del paefe, dove fi la- 
nrpnrl piTpm nnrte . e non s’ingegnafTero di tirar 
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a fe almeno qualche ramo di quel vafto traffico, che metterà 
gli amminiftratori del proprietario in iftato di vivere non da 
privati, ma da principi. Dall’ altro canto un numero infinito 
di mercatanti, ed artefici Italiani, che per la tirannide , e per 
le fpeffe rivoluzioni della lor patria furono coftretti di andarli 
a procacciare ftabilimento, e ventura in contrade ftraniere, 
non potè far di meno che introdurre l’induftria, eie arti, che 
profetavano in que’ paefi , che s eleggevano per foggiorno . 
Veramente anche ne’ fecoli precedenti fi erano vedute tali 
emigrazioni d’Italiani, che corretti a fuggir dalla patria per 
le civili difcordie cominciate fino da tempi di Federico II., 
eran paffuti in Francia a procacciarti fcampo, e ventura. 
Ma come era allora grande, e fervente T amor patriotico, 
pochi erano quelli, che non tornaffero alla propria terra qua¬ 
lunque volta per nuove rivoluzioni, e mutazioni di fiato s’a- 
priffe la ftrada ; perciò non (blamente il vantaggio., che le altre 
nazioni ritraffero allora da’ fuorufciti Italiani non fu grande, ma 
piuttofto grande fu il pregiudizio, che ne ritraffero j perocché 
da quel tempo appunto il commerzio attivo degl’Italiani comin¬ 
ciò a fiorire ; e d’altro canto gl’ Italiani non potevano por¬ 
tar altrove quelle arti, che effi cominciarono foltanto a diroz¬ 
zare in cala propria. Ma dopo il 140°* d governo delle- 
città Italiane avea cambiato natura ; e ficcome pochiffime 
aveano potuto confervare la libertà, così pochi erano que’ 
cittadini sì affezionati al fuol natio , che dove rilucefle fpe- 
ranza di trovar altro convenevole ftabilimento , non s’inducef- 
fero facilmente a lafciar la patria, e trafportar la cafa altro¬ 
ve, incoraggiati probabilmente, e fpinti a ciò fare dalla fiducia 
che aveano di trovar fortuna per la cognizione , e la pratica 
che feco recavano d’arti, e di mercatura. 
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CAPO PRIMO. 

Ragioni di Carlo Vili, re di Francia /opra il regno 
di Napoli 

Niuna parte nè di antica, nè di moderna ftoria fi troverà 
da’ più gravi, e più autorevoli fcntton trattata, cbe ‘ ’ 
di eli ora prèndiamo a parlare che è la freddi Carlo 
Vili. Filippo Comines signor d l Argentai , e Fra 
Giardini, non indegni d’effer chiamati 1 uno il Tacito della- 
Francia, l’altro d’Italia, che ne parlano a lungo, viffero 
amendue in quel tempo, e in condizione tale da poter el- 
fere informati d’ogni rilevante particolarità . Comines ac¬ 
compagnò in Italia lo Hello re , e fu da lui mandato amba- 
(ciatore a Venezia per gli emergenti di quella fpedizione. 
r órdini che eia vivea, e che fu poi perfonaggio di 
& vt,'o g £ ™.à del fecole XVI 1 . mo„. dell, 
maggiori faccende, che ' fi trattaffero in Italia, , ebbe ^‘ anto 
agitegli volle di faper a minuto tutto eia, che sera trattato, 
e S fatto negli anni di fua gioventù . Bernardino Cono ftonco, 
anch’ effo di chiaro nome, finifee col racconto di epefti- 
cruerra di cui fu teftimonio di villa, le fue (Ione Milanefi. 
e Paolo Giovio, che fcriffe con più eloquenza, che veracità, 
la Boria de’ tempi fuoi, ne prefe il principio dalla venuta in 
Italia di Carlo Vili., che è forfè la miglior parte delle opere 
di quel prelato, perchè ebbe minor motivo d immafeherarne 
la verità^ Ma quanto migliori, e in maggior numero fono 
gli autori, che déferiffero le cole di quelli tempi, tanto mag 
Ir ragione mi par avere di toccarle rapidamente E lo 
feopo di quelli libri non è già di raccontar le guerre d 
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lia, ma di offervarne gli effetti, ed indicarne le caute , per 
quanto è pofìibile di penetrarle, e fcoprirle. Per altro , dac¬ 
ché le guerre Italiche di Carlo V 1 IL , e di Lodovico XII., 
e i fatti di Maffimiliano predeceffore di Carlo V. , formano 
in certo modo il primo periodo della ftoria moderna, un’ 
epoca tanto notabile in quello, che chiamali diritto pubblico 
d’Europa, merita certamente, che e da noi fi tratti, in quan¬ 
to la brevità può comportarlo , con efattezza, e dal lettore 
fi legga con attenzione. 

Renato d’Angiò conte di Provenza, e re titolare di Na¬ 
poli, donde era fiato fcacciato da Alfonfo d’Aragona, effen- 
do foprawiffuto a Giovanni fuo figliuolo primogenito, che ve¬ 
demmo più volte impacciato nelle cofe d’Italia, ed a’ tre 
altri fuoi figliuoli mafcfei legittimi, Jalciò dopo quarantafette^ 
anni di regno , e di età fettantatrè, erede de’ fuoi fiati, e 
delle fue pretenfioni Carlo d’ Angiò conte del Maino, figli¬ 
uolo d’un fuo fratello. Vero .è, che una figliuola di Renato 
chiamata Giovanna, effendo fiata rapita , e fpofata da Ferri 
o fia Federico, figliuolo d’Antonio duca di Lorena, Renato 
IL, che di quel matrimonio nacque, pretefe di luccedere all’ 
avolo, e prele perciò anche il titolo di re di Napoli. Carlo 
dopo un folo anno di regno, morendo fenza figliuoli lafciò 
erede per teftamento Luigi XI. re di Francia fuo cugino , a 
cui e per ragion di feudo, ed in virtù della legge Salica po- 
tea tuttavia fupporfi devoluta la contea di Provenza , affegna- 
ta già in appanaggio da Carlo detto il Saggio re di Francia 
a Luigi d’Angiò, ceppo della feconda fchiatta degli Angioini. 
Nondimeno per riguardo al reame di Napoli poffeduto dagli 
Aragonefi non volle il re di .Francia lafciarne il titolo, e la 
pretenfione al duca di Lorena, il quale era fiato dagli fieffi 
potentati d’Italia, nemici dell’Aragonefe, foilecitato a tentar 
la forte per l’acquifto di quella corona. Ma perchè un duca 
di Lorena non poteva aver forze, che bafiaffero a tanta», 
imprefa , Carlo Vili, re di Francia fucceffore di Lodovico XI. 
credette convenirli a lui folo una tale imprefa, tanto per le 
ragioni fue proprie, come erede del Carlo d’Angiò foprano- 
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minato, quanto per quelle del duca di Lorena Tuo valTailo, 
a nome del quale filmava di poter giuftamente occupar con 
l’armi quel regno; e V annalista Italiano, non fo con qual 
fondamento, fuppone, che il duca di Lorena cedeffe al re i an. 1492 
fuoi diritti. Ma nè 1 ’ evidenza della ragione, che vi avelie 
ia Francia, nè una fondata fperanza di vantaggiar la corona, 
non furono quelle, che modero Carlo Vili, alla famofa fpe- 
dizione contro il regno di Napoli; perocché fe ciò folle lla- 
to , Luigi XI. di lui padre non V avrebbe trafcurata. Nè il 
giovanil°delìderio di gloria, e le follecitazioni d’ alcuni fuor- 
ulciti Napolitani, e d'un Cardinal fuggitivo erano ballanti a 
vincere l’irrefoluzione del fuo configlio, fe le nuove brighe, 
che li levarono in Italia dopo la morte di Lorenzo de Me¬ 
dici , e d’ Innocenzo Vili., non gliene prefentavano facile, 
e favorevole F occalìone . 


CAPO SECONDO . 

Morte di Lorenzo de Medici : ambizione di Lodovico 
Sforma detto ii Moro : follevanione contro 
Alfonfo IL re di Napoli f 

La morte di Lorenzo de’ Medici fece veramente conofcere, 
quanto la prudenza, e la riputazione d’ un folo uomo polla 
recar di bene ad una nazione anche divifa in molti llati, e 
governi differenti. Tutti coloro, che la lloria di quelli tempi 
trattarono , s accordano in quello giudizio , che fe il delfino d’ 
Italia avelie concedo a Lorenzo più lunga vita, li farebbero o 
evitati affatto, o ritardati certamente i mali, che ebbe a pa¬ 
tire per lunghifflmo tempo quella provincia. Perciocché quan¬ 
tunque P ambizione , e la cupidità d’ingrandire i figliuoli, che 
unite alle altre peffime qualità d’Aleffandro VI. fucceduto pon¬ 
tefice ad Innocenzo Vili, pochi meli dopo che mancò di vita 
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Lorenzo de’Medici, avellerò potuto partorire perniziofi effetti * 
non pertanto l’unione del re di Napoli con la repubblica Fioren¬ 
tina farebbe fiata fufficiente a tenere a freno 1 ambizione di lui* 
o refiringerlo almeno ne’ termini della Romagna, lafciandolo 
quivi abbattere, e {terminare a fua polla gli antichi o signori^ 
o poffeffori, o tiranni delle città appartenenti alla Gliela per 
inveftirne i figliuoli $ e prima che o quelli, o il padre folle 
in filato di dar timore agli Aragonefi , ed a’ Fiorentini, uniti 
infieme, coni’effi erano, un nuovo fucceffore al papato avreb¬ 
be fatto mutar faccia alle cofe. In fatti Pietro de Medici , 
a cui furono confermate l’autorità, e le preminenze, che Lo¬ 
renzo fuo padre, e gli altri Tuoi maggiori aveano goduto 
nella repubblica, mantenne col re di Napoli la lega, e 1 a- 
micizia, che Lorenzo avea ftabilita: nè per avventura fenza 
il generai movimento, che s’ eccitò in Italia per la venuta 
de’ Francefi , P inefperienza, e la fuperbia di Pietro avreb¬ 
be neppure , fuor di Firenze , cagionato gran male . Ma il 
primo cattivo effetto, che la morte di Lorenzo de’ Medici 
causò allo fiato univerfale d’Italia, fu l’ambiziofa voglia di 
fiiccedergli in quella generai riputazione, che venne in cuore 
a Lodovico Sforza detto per fopranome il Moro . Non pago 
di amminifirare con affoluta autorità le cofe di Milano, fot- 
to nome del duca Gian-Galeazzo Sforza fuo nipote , defide- 
rava d’eflere {limato Parbitro, e quali l’oracolo di tutta Ita¬ 
lia, dando norma, e configlio agli altri principi, e regolando 
le cofe comuni, e gl’ intereffi delle altre potenze. 11 vero è, 
che quella fua ambizione non procedeva direttamente da un 
vano delìderio di comparir più Lottile, ed intendente degli 
altri in politica, ma avea un altro più foftanziale , benché 
non più lodevole principio , che era di confervarfi P autorità 
principale , e fovrana, che avea ufurpata al giovane duca Gian- 
Galeazzo . Per ottenere quello intento gli conveniva aver 
tale credito appreffo le altre potenze, che tutte , o la mag¬ 
gior parte , fi trovaffero intereffate a confervargli F autorità 
del governo in Milano. Ma fqpra tutto gli Infognava intrec¬ 
ciar per sì fatto modo gl’intereffi delle potenze, e condur le. 
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cofe a tal fegno, che la corte di Napoli, dalla quale fola po- 
tea temere d’attere {turbato nella fua ufurpazione , foffe co¬ 
rretta d’ averlo amico . 

Il giovane duca Gian Galeazzo aveva per moglie Ifabella 
d’ Aragona figliuola d’ Alfonfo duca di Calabria , primoge¬ 
nito del re Ferdinando . Coftei, comechè non potette tolle¬ 
rar con buon animo , che in vece del fuo marito , che ol¬ 
trepattava i venti anni, comandatte un altro fovranamente, for¬ 
fè ancor più F irritava , come fuol ettere il naturale delle-, 
donne , il vedere , che la moglie di Lodovico il Moro vo- 
lette tenere il primo rango, e pretendeffe i primi onori in¬ 
competenza di lei , che era la duchetta, e nipote d’ un re. 
Impaziente di tale umiliazione F animo altero d’ Ifabella non 
celiava di lbllecitare Tavolo, e il padre, perchè s’adoperai- 
fero a liberare da tanta indegnità fe {tetta, e il marito, co- 
ftringendo Lodovico a depor la reggenza . Nè quelle voglie 
della duchetta , e de’ fuoi parenti potevano ignorarfi dal 
Moro, il quale teneva F occhio intento principalmente ad 
ogni movimento della corte di Napoli, e andava procac¬ 
ciando di mantener le cofe d’Italia nello flato, in cui era¬ 
no , e di tirar a fe fletto quell’ arbitrio, che s’ era quafi di 
comun confenlb lafciato a Lorenzo de’ Medici. Nè il re 
Ferdinando , che preferiva il fodo, ed il reale alla boria, 
ed alla vanità, ed amava più la quiete fua, e la ficurezza 
dello flato , che di promovere le pretenfloni, benché ragio¬ 
nevoli, della nipote Ifabella, era punto alieno dal confentire 
a ciò, che Lodovico defiderava. Coficchè F ambizione di 
coftui avrebbe in gran parte avuto il fuo effetto, e fi fareb¬ 
be mantenuta la pace, e F equilibrio d’Italia, fe una fpezie 
di pueril vanità non entrava di mezzo a fufcitar le prime- 
fcintille d’un grandiflimo incendio. Difponevanfi i potentati 
d’Italia a mandare in Roma fecondo l’antico coflume foleimi 
ambafciate per complimentare il nuovo papa, e già s’ erano 
dalla più parte delle corti, e delle repubbliche deputati i mi- 
nifiri per quefl’ uffizio . Lodovico Sforza , che ficcarne era-, 
di fatto perfona di molta prudenza 7 ed accorgimento, cosi 
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amava d’eflere filmato tale, e di comparire autore di partiti 
nuovi, e non immaginati dagli altri j propofe al re di Napo¬ 
li, alla signoria di Firenze, ed agli altri principi confederati, 
che in vece di mandar ciafcuno da fé ambafcieria particola¬ 
re , folle da mandare al papa una generale legazione per 
parte di tutta la lega, ed un folo a nome di tutti parlamen- 
taffe nel conciftoro , a fine di far conofcere con quello atto 
dinotante la perfetta unione, ed armonia de’ principi e la 
fermezza della pallina lega , quanto doveffe fua sanata an¬ 
dar riguardata, e cauta a tentar novità . Piacque il nuovo 
partito ai principi confederati, i quali conofcendo veramente 
la natura del nuovo pontefice ambiziofo, e cupido d ingran¬ 
dire i figliuoli, furono facilmente perfuafi dell’ importanza di 
tenerlo a fegno con quella pubblica dimoftrazione dell unio¬ 
ne , che regnava tra gli flati Italiani. Solamente in Firenze 
quello nuovo modo d’ambafcieria trovo occulta, ma forte.- 
contraddizione, non già prefTo il pubblico , ma nell animo di 
Pietro de’ Medici, e di Gentile vefcovo d’Arezzo, amendue 
eletti dalla repubblica tra il numero degli ambafciatori a pa¬ 
pa Aleffandro. Il vefcovo, a cui per rifpetto della fua di¬ 
gnità farebbe fpettato l’uffizio di portar la parola, fperava di 
far in quella funzione gran moflra delia fua eloquenza, nella 
qual arte fi credea gran maeflro : laddove potea di leggieri 
toccare ad altri quel carico , fe prefentandofi davanti al 
papa tutti infieme gli ambafciatori delle potenze collegate, 
un folo avelie dovuto parlar per tutti. Andò facilmente d’ac¬ 
cordo con lui Pietro de’ Medici, come quegli, che per fo- 
migliante motivo non gradiva, thè fi mandaffe l’ambafciata a 
nome comune della lega. Effondo egli giovane, ricco, vano, 
e poco intefo delle cole di fiato, già s era apparecchiato di 
comparir in Roma con treno magnifico , e quali regio, fi- 
in quel concorfo di tanti ambafciatori fegnalarfi collo sfoggio 
delle fue ricchezze : la qual cola avvifava, che gli farebbe 
riufcita meno a dilegno, quando avelie dovuto trovarli con¬ 
falo fra tanta moltitudine di rapprefentanti- delie potenze con¬ 
federate . Ma non ofando però contrapporli apertamente, al 
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partito già quali univerfalmente vinto di quella legazione, 
fece intendere fegretamente a Ferdinando re di Napoli, che 
era uno de’ collegati, come il progetto dell’ ambafciata co¬ 
mune non gli piaceva, e che gli avrebbe fatto cofa grata 
ricufandolo , o {turbandolo . Ferdinando foddisfece al Medici 
più dell* effetto, che del modo. Perciocché fcrivendo a Sfor¬ 
za in contrario di quello, che prima aveva approvato intor¬ 
no a quella folenne ambafcieria, non gli celò, che il faceva 
a richiefta di Pietro de* Medici. Da quello sì leggiero , e 
quali non confiderabile accidente ebbero principio gli fcon- 
volgimenti, e i mali, che per cinquant’ anni affliffer l’Ita¬ 
lia . Se Lodovico li tenne offefo per una parte , che Ferdi¬ 
nando cercaffe di diminuirgli la riputazione , ritrattando una 
cofa già convenuta , e di cui già li fapeva in Roma , e in 
tutte le corti , chi foffe flato F autore ; dalF altro canto que¬ 
lla compiacenza del re verfo il Medici gli fece credere, che 
paffaffe tra loro due ftrettiffima intelligenza. In quello fuo 
penliero lo confermarono altre cofe, che incontanente fe- 
guirono, e fpezialmente l’avere Virginio Orfino foldato del 
re , e parente de’ Medici, comprate per interpolizione di 
Pietro alcune caflella preffo a Roma da Francefchetto Cibò 
nipote d’Innocenzo Vili, , per mezzo delle quali, quando 
fodero poffedute da perfone a lui aderenti, avrebbe il re¬ 
potuto dare travaglio a pontefici, ed acquillare maggior po¬ 
tere , e credito nelle cofe d’Italia. Però Lodovico, che avea 
fofpette tutte le azioni di Ferdinando, diedeli a fommuo- 
vere cielo, e terra contro quel re . Fece lega con Aleffan- 
dro VI. , follecitò i Veneziani antichi nemici degli Aragonefi, 
trattò da Firenze in fuori di tirare al fuo partito tutti gli al¬ 
tri potentati d’ Italia j e non fidandoli abballanza di quelle 
amicizie , venne ad una rifoluzione di fua natura pericolòfif- 
fima, e che gli effetti fecero pur troppo vedere perniciofifll- 
ma, che fu di chiamar in Italia potenze ffraniere . 

Sapeva Lodovico Sforza, quale foffe P inclinazione del 
giovane re Carlo Vili, $ fapeva per mezzo di provifionati, 
che teneva per tutte parti, quali follerò i fuoi più intimi 
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configlieri, e di che natura, e carattere quefti foffero, e 
non ignorava, che due principi da s. Severino banditi dal 
reame di Napoli, e ricoveratili in Francia, dove non avea- 
no mai celiato di follecitare quella corte contro gli Arago- 
nefi, cominciavano ad effere afcoltati con favorevole orec¬ 
chio , dopo che il re avea ritolto il governo dalle mani 
della ducheffa di Borbone fua forella , Quindi per mezzo di 
Carlo da Barbiano conte di Belgioiofo, e del conte di Caiaz- 
zo Tuoi ambafeiatori, che diede voce d’aver mandato iiu. 
Francia per altri fuoi affari , moffe pratiche d amicizia, e 
di lega con quel re, e cercò di animarlo a portar la guerra 
nel regno di Napoli, come imprefa non meno glonofa , ed 
utile alla fua corona, che facile, e ficura. Quell:’ ambafeiata 
di Lodovico, col quale andava d’accordo papa Aleflandro, 
fece tutto r effetto , che fe ne affettava . Perche non oftan- 
te il parere contrario de’ più antichi, e piu favi baroni, ed 
uffizi ali dei regno, i due fopradetti favoriti Stefano di Ve- 
fca , e Guglielmo Briffonetto , P uno lìnifcalco, e ciamberla- 
no, e Paltro fopraintendente generale delle finanze, amendue 
guadagnati con doni, e con promeffe da Lodovico , e dal 
papa, fecero rifolvere la guerra nel fegreto configlio, e die¬ 
dero ordini incontanente, perchè fi faceffero i preparamenti. 
Nè tardarono ad averne contezza i principi Italiani, che che 
s ’ ingegnaffe il Moro di dar loro ad intendere intorno a’ fuoi 
negoziati con quella corte. Ferdinando, che più d’ogni altro 
vipera intereffato, fi diede con fomma follecitudine a pre¬ 
munirli alla difefa , e fraftornar l’affalto, che fi vedea immi¬ 
nente . Si raccomandò caldamente a tutte le potenze d’ Ita¬ 
lia , proccurò di accordar le fue differenze col papa , di 
farli amici i Veneziani, e di placar Lodovico motore di quel¬ 
la tempeffa, promettendo di abbandonare la protezione di 
Gian-Galeazzo, ed Ifabella, e Ufficiarlo a fua polla governar 
le cofe di Milano. Sopra tutto fi ftudiò di riconciliarli P af¬ 
fetto de’ fudditi, e baroni fuoi, da 1 quali fapeva d effere 
grandemente odiato. Fu ancor detto, che fino in Collantino- 
poli da Baiazetto gran signore de’ Turchi, gli Aragonefi, e 
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il papa ftcffo mandaffero a chieder foccorfo . Ma ogM cola 
fu vana, e Carlo Vili, litigato novellamente dal Cardinal 6 —wj.' 
di s. Pietro in Vincola, molle di Francia nell agofto del 
i 494 . , ed avuto libero il puffo dell alpi , e del Piemon- 
te da Bianca di Monferrato ducheffa di Savoia vedova di 
Carlo I e reggente degli Itati , traversò grandiffima parte 
d’Italia’quafi fenza oftacolo, e fenza colpo di fpada. 

Ninna imprefa di guerra ebbe mai con si poca virtù di chi 
la fece, fucceffo sì rapido, e sì felice. Perciocché effendo il 
re Carlo Vili, partito di Lione Culla fine dell eftate del M94., 
entrò nei febbraio del feguente anno trionfante in Napoli , e ^ ,« 

prima che l’inverno finiffe , ebbe tutto il reame a ua ivozio a? j) ar : ic t^, 
ne a riferva di pochiffime piazze, che fi tennero per gli 
Aràgonefi. Nè s’ebbero da confumar quelli cinque meli m 
efpugnar fortezze, e debellar efercm, che gli fi faceffero in¬ 
contro a contradargli l’andata, (avendo una fola vota do¬ 
vuto metter mano all’ armi ben predo a Napoli folto il mon¬ 
te di s. Giovanni) ma tutto il ritardo procedette dal vaiuolo, fgw"- 
che lo tenne infermo in Affi un mefe intero, e da’ trattati, 
che tenne col pontefice per concertar la maniera, ond egli fareb¬ 
be ricevuto in Roma. In sì piccolo fpazio di tempo gran parte 
d’Italia mutò signoria, e la chiefa di Roma fu per quella 
Coedizione de’ Francefi affai vicina a trovarli divifa, e trava¬ 
gliata da nuovo fcifma. La Lombardia per la neutralità, in 
cui fi tennero i Veneziani, per l’inclinazione, che la du- 
cheffa di Savoia dimoftrò a’ Francefi, e per efìere (lato il 
reggente di Milano il principal collegato del re Carlo, non 
ebbe a foftener nè travaglio, nè mutazione alcuna di fiato 
per quello primo paffuggio de’ Francefi. Ma nella Tolcana 
per lo cattivo configlio di Piero de’ Medici capo della re¬ 
pubblica Fiorentina, 1 ’ arrivo de’ Francefi causò rivoluzione 
grandiffima , che fu principio di lunghi travagli . Piero , 
che per lo fuo attaccamento a Ferdinando avea porta la pri¬ 
ma occafione a Sforza di trattar co Francefi a quella ipe ì 
zione, continuò collantemente nella fteffa amicizia col re-. 

Alfonfo, e per molti inviti , che gli follerò fatti di collegar i 

7 r Q Z 
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con Francia, e con Lodovico Sforza, non fi moveva dal 
primo propofito. Ma quando Fefercito, che conduceva Carlo 
Vili, fi fu avvicinato alla Tofcana minacciando i Fiorentini 
e quelli, cui gli ambafciatori del re di Francia non avean potuto 
rifolvere a confentirgli il pafiò, e rimanerli dall’aiutare gli 
Aragonefi, trovandoli ora affatto fprovveduti alla difefa con¬ 
tro forze sì grandi ( perocché nè il papa , nè Alfonfo occu¬ 
pati a difender le cofe loro non mandarono in Tofcana gli 
aiuti promeffi ) nacque grandifììmo tumulto, e mormorazione 
contro Piero de’ Medici, che folo con pochi, ed imprudenti 
fuoi configlieri contro F inclinazione univerfale avea rifiutato 
F amicizia de’ Francefi. Il qual Pietro moffo dal manifefto 
pericolo , a cui vedea efpofta la repubblica, e più Io fiato , 
e la perfona propria, fi rifolvè precipitofamente di cercar da’ 
nemici quella faiute, che più non ifperava dagli amici, an¬ 
dando egli fteflo in perfona a trovar il re, che con la corte y 
e con F efercito trovava!! prefio a Serfanella nella Lunigiana, 
per trattar con lui qualche accordo . Egli è certo , che Pie¬ 
tro fu moffo a quella determinazione dall’ efempio di Loren¬ 
zo fuo padre, il quale nel 1479. ne ^ a guerra, che per ca¬ 
gione fua facevano alla repubblica Fiorentina papa Siilo IV., 
e il re Ferdinando d’Aragona, andò a Napoli da quefto re, 
e ne riportò la faiute pubblica, e la ficurezza fua privata 
Ma fe non concorrono tutte le circoftanze medelìme, le_ 
quali veramente erano diverfe nel cafo di Lorenzo , e iru, 
quel di Pietro, egli è pericolofo partito il governarfi coni 
gli efempi. Per la qual cofa dove Lorenzo avea dalla_ 
fua andata a Napoli riportato faiute, e onore grandifììmo , 
Pietro portatofi al campo Francefe perdè affatto la riputazio¬ 
ne , e lo fiato. Perciocché avendo acconfenrito con fom- 
iìb. 1. ma viltà , e imprudenza alle domande grandi, ed immode¬ 
rate de’ Francefi, che erano di conceder loro Pietra Santa , 
Sarzana , e Sarzanello, terre munite , ed importanti del do¬ 
minio Fiorentino, ed oltre a quelle le fortezze di Pifa, e 
di Livorno , tornato in Firenze trovò sì fattamente i maoi- 
firati, e il popolo tutti fdegnati, e commofìi contro di lui , 
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che fenza pubblico configlio, e fpeziale mandato avelie-, 
conchiufo accordo sì pregiudiziale alla repubblica, che non 
gli fu più permeilo di entrare in palazzo. E perche nelle J 
repubbliche chi è lolite farla da principe, cadendo dalia- 
prima autorità, non vi può Ilare, e non vi può neppur 
edere tollerato come privato, Pietro de Medici, e tuoi 
fratelli Giovanni cardinale , e Giuliano cavaliere di Kodi 
furono per decreto del fupremo magiftrato non follmente 
sbanditi, ma dichiarati ribelli, e pofta una taglia alle loro 
perfone. Fuggitoli Pietro rapidamente da Firenze andò a ito- 
logna, dove fu da Giovanni Bentivoglio, benché amico luo, AN- , 49} . 
ricevuto con piccanti, ed amari rimpròveri; perchè al Benti- 
voglio, la cui cafa fi trovava in Bologna nella fteda condizio¬ 
ne , che quella de’ Medici in Firenze v parve il cafo di Pietro d 
pericolofo efempio per fe, e per li fuoi. Sbigottito, o^ 
offefo per quefti rimproveri del Bentivoglio Pietro de Me¬ 
dici , fi partì da Bologna, e andò a Venezia con improvida 
ed infelice rifoluzione, com’ era fiata la prima : concioflìachè 
per le cofe , che fuccedettero, egli avrebbe, ftando in Bolo¬ 
gna, col favore, e colle forze del re di Francia, che poco 
poi mandò per lui, ricuperato la patria, e lo fiato; favore, 
che fi rendè vano, per aver Pietro ricevute troppo tardi in 
Venezia le lettere del re. D’ allora in poi furono inutili tutti 
gli sforzi, che fece per tornare in Firenze. 

Per quella, che fu la feconda volta, che la cafa de e- 
dici fu cacciata di Firenze , s’introduffe in quella repubbbea 
una forma di governo affai Angolare, che folto nome di lar¬ 
go', e popolar reggimento era veramente nulla di teocrazia, 
o per meglio dire , di fanatifmo . Capo , e reggitor principale 
del popolo Fiorentino divenne allora un frate dell ordine Do¬ 
menicano chiamato Gerolamo Savonarola nativo di Ferrara, 
che da molti anni vivendo in Firenze, fi era con ragione 
acquillato credito di valente e santo frate, sì per la dottri¬ 
na, che fecondo que’ tempi fu maravigliofa, e si per la leve- 
rità de’ 'coftumi, rifpetto a’ quali fu irreprenfibile La filma, 
e la fede, che in lui avea pollo la moltitudine, divenne 01- 
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txemodo grandiffìma per quegli (leffi avvenimenti, che porta¬ 
rono la rovina de* Medici. Perciocché avendo egli predetto 
cfpreffamente alcuni anni prima della venuta di Carlo Vili., 
che F Italia, la quale allora godeva pieniffima pace , fenza 
fofpetto d’affatto (tramerò, farebbe (tata travagliata da na¬ 
zione oltramontana , ed avrebbe patito di grandi affanni , e 
rivolgimenti, il fucceffo, che verificò le fue predizioni, lo 
fece riguardare dal volgo come un profeta illuminato da Dio, 
e dalle perfone men credule come un uomo d’infìgne abili¬ 
tà, e perfpicacia nelle cofe del mondo. E perchè fi era fem- 
pre dimoftrato favorevole alla libertà popolare, e al governo 
largo, e democratico, e contrario alla potenza, ed all ambi¬ 
zione di cafa de* Medici, banditi coffofo, reftò egli per con- 
feguente arbitro , ed oracolo del partito dominante. E quello, 
che dovette parer più tirano 9 era 1* udir il frate parlar franca¬ 
mente a nome di Dio non meno a’ principi foreffieri, che a- 
veano a fare con la repubblica, che al popolo , ed a magiftrati , 
che prendevano da lui configlio. Le fue prediche , che ancor 
fi leggono ftampate , divennero in gran parte parlamenti di pub¬ 
blici affari , e quafi tribunefche aringhe concernenti lo flato *. 

Vero è , che il governo del frate non potè durar lungo 
tempo, ficcome fempre fuol effer breve, e mal ficuro il favor 
popolare , dove quegli, che in qualunque modo fel procacciò, 
non fe lo mantiene , e fe lo afficura colf armarfi . Così frate 
Gerolamo Savonarola , il quale , per quanto mi fu detto , e mo- 
flrato , di poco fallì, che non foffe un fecolo dopo da Clemen¬ 
te Vili, annoverato fra* santi, fu quale eretico per le inflanze 
di Aleffandro VI. impiccato, e bruciato pubblicamente in quella 


* ‘ Credevafi in quel tempo , dice il Nardi, che quert 3 uomo non s’intendere 
< molto della vita attiva , ma difcorreffe univerfalmente fecondo la morale , e mol- 
t to più fecondo la vera e crirti ana fìlofofia. Circa alla dottrina della quale fe ve- 
t lamenre ei foffe dato afcoltato, fenza dubbio avrebbe difpofto ^gli :animi de’no- 
« ftri cittadini a ricever la forma d’ogni buono e fanto governo ’. Da un trattato 
fatto pubblico colle ftampe nel 1765. , comporto allora dal Savonarola circa il 
redimento, c governo della città di Firenze, e dal libro decimo del luo compendio 
Ulofofico fi feorge, che egli conofceva affai bene teoricamente le diverfe qualità 
de’ governi ; ma il fucceffo fece vedere, che nella pratica un zelante predicatore 
mal potea tener luogo d’un Cofimo, 0 d’un Lorenzo de’ Medici. 
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città dove era Rato prima con fomma venerazione ascoltato, 
ed ubbidito. Ma nè per la morte tragica^ del frate fi quietarono 
i tumulti, eie difcordie di Firenze, o fi tolfe al popolo quell 
autorità, che per la caeciata de’ Medici s avea acquattata; 
nè le interne turbolenze di quella repubblica furono il fo.o 
male, nè i foli travagli, che portò alla Tofcana la venuta 
di Carlo Vili Nel dì medelimo, ehe sbanditi 1 Medici, li 
mutò lo fiato di Firenze , i Pifani non mai per lungo tempo 
manufatti al giogo de’ Fiorentini , andarono popolarmente a 
trovare il re , che già da Serzana , dove avea conchiufo il 
trattato col Medici, era venuto a Pifa, e lo pregarono di 
voler confentire , che lì rimetteflero in libertà. Il re enza 
troppo riflettere all’ importanza della domanda , litigato ancne 
da alcuni della fua corte, fi lafciò ufcir di bocca, che era 
contento . Il perchè i Pifani, prefe Afonamente le armi , e 
gittate per terra da’ luoghi pubblici le infegne del comune 
di Firenze, in libertà cupidiffimamente fi vendicarono.^ vero 
è , che il re Carlo poco d’ accordo feco fletto nelle fue de¬ 
liberazioni volle, che reftaffero in Pifa ad efercitar la Polita 
giuridizione gli uffiziali Fiorentini ; pofe guarnigione Francete 
in una delle fortezze ; confegnò l’ altra in mano de Pifani; 
e lafciò in quefto modo mefcolato, e confufo il governo di 
Pifa Ma i Pifani, partito che fu il re, cacciarono affatto 
dalla città i Fiorentini, e diedero total compimento all rnco- 


Guìcc. Uh* tv 
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minciata ribellione. V . v c 

Quefta rivoluzione di Pifa , comeche per effer la citta al- 
fai fcemata di popolo ,• e di ricchezze , e cangiata grande- 
mente da quel eh’effer foleva, nonpareffe dt gran momento 
per le cofe di Tofcana, non che per l’ umverfale d Italia, tu 
nondimeno cagione potiffima delle cofe , che fegmtarono dt 
poi con grandiffima rovina della nazione Italiana. 

1 Intanto avanzava!! il re, e 1 ’ efercito Francefe alla volta 
di Roma, dove il pontefice Aleffandro VI., d quale aveva 
penfato, che i Franteti foffero per trovar maggiore oliatolo, 
e più ritardo, flava inquieto e follecito delle cofe fue; per¬ 
chè quantunque fotte egli flato da principio cooperatore a 
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quella Ipedizione di Carlo Vili., avea poi fatto lega cogli Ara- 
gonefi, e tentata ogni via per impedire i progredì de’ Fran- 
cefi. Ma T ardente defiderio , che avea Carlo d’ entrar nel re¬ 
gno di Napoli, gli fece anche aver caro qualunque accordo 
col pontefice, per non dover indugiare nella Romagna * nella 
qual provincia nondimeno già tutte le città, e i signori s’af¬ 
frettavano di paflare alla divozione di Francia. D’altro canto 
la dubbierà del pontefice rendè quali inutile tutte le ambafcia- 
te, e gli accordi, che fi progettarono tra Puna parte, e P al¬ 
tra t e il re entrò in Roma a cavallo colla lancia in fuila co- 
fcia, come era entrato in Firenze, a guifa di trionfante , fe- 
guitato da tutto 1 ’ efercito. Il papa, fatti partir di Roma gli 
Aragonefi, che avea chiamati, s’era ritirato in caftel s. An¬ 
gelo , follecito ed agitato fpezialmente dal Papere, che fi tro¬ 
vava al feguito del re Giuliano della Rovere Cardinal di san 
Pietro in Vincola fuo capitalilfimo nemico, il quale non du¬ 
bitava, che folle per configliar a Carlo ogni più fiera rifolu- 
zione contro la fua perfona . In fatti non lafciò il Vincola di 
animare il re , perchè faceffe il procefio ad Aleflandro, come 
a pontefice fimoniaco , e indegniffimo di quella dignità, e de- 
pofto lui, s’eleggefle altro papa. Ma o la pietà del re ver- 
fo la santa fede, o più veramente le perfuafioni contrarie di 
Guglielmo Brifiònet vefcovo di s. Maio fuo principal minillro, 
,a cui già aveva Aleflandro promelfo il cardinalato, lo riten¬ 
nero da sì dannevole determinazione , la quale avrebbe efpofto 
la Chiefa ad un perniziofiffimo fcifma in tempi già troppo ca- 
Guicciar.d. ubi lamitofi per la religione . Però conchiufo P accordo , e ufcito 
f»p pw a. il p a p a <fi caftel s. Angelo, fi trovò col re in pubblico, ed 
in privato con le cerimonie Polite olfervarfi in limili incontri. 

Il re Alfonfo, udite quelle cofe, e difperando non meno 
della fede de’ Puoi popoli, che d’ogni altro loccorfo, giacché 
nè in Lombardia , nè in Tofcana , nè in Romagna non aveano 
1 ’ arme Francefi trovato impedimento, pensò di poter rimedia¬ 
re in qualche parte ai mali imminenti col rinunziar la corona 
a Ferdinando fuo figliuolo , principe di grande afpettazione, e 
verfo del quale non aveano i fudditi ragione alcuna di odio, 
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e di fdegno . Partitofi dunque Alfonfo, e ritiratoli in Sicilia, 
Ferdinando non tralafciò alcuna di quelle cofe, che potevano 
conciliargli l’amore del popolo, e de’ grandi, ed impegnargli 
alla difela del fuo flato. Ma già non fi fermo per quefto il 
corfo e la profpera fortuna del re Francefe, il quale in pochi 
giorni dalla fua partenza di Roma entrò in Napoli ricevuto 
come signore. Il giovane re Ferdinando II. fi ritirò nell ifola JgfcM* 
d’Ifchia , e tutte le provincie del regno , a riterva d alcune 
pochiflìme piazze, che fi ritennero per gli Aragonefi, inalbe¬ 
rarono le infegne di Francia. 


CAPO TERZO. 

Lega de principi Italiani contro i Franceji: Carlo Vili, 
ritorna in Francia quafifuggendo: Ferdinando 11. 
ricupera il regno. 

Tanta profperità delle armi Francefi rendè oltremodo folle- 
citi delle cofe loro tutti i principi Italiani, e più degli altri lo 
fleffo Lodovico Sforza autore primiero di quella guerra. Co- 
fiui, che non avea avuto altro fine nel condur in Italia il re 
Carlo Vili, con tanto apparato, falvochè di occupar m mez- »»♦ 

zo a quefto incendio il ducato di Milano colla depreflione, 
e colla morte del nipote , ottenuto appena il fuo intento, non 
che penfaffe a facilitare, ed afficurare ai Francefi 1 ’ acquifto 
di Napoli, ma egli avrebbe voluto , che in Toicana , e Ro- 
magna trovaflero impedimento all imprefa ; e che fra loro $ 
e gli Aragonefi duraffe con incerto efito lungo contralto. So¬ 
leva ancora vantarfi appreffo altri principi Italiani, e nel (e- 
nato di Venezia per mezzo de’ luoi ambafciatori, che iniua 
mano flava il rimandar oltre monti i Francefi qualunque- 
volta.gli foffe a grado. Ora vedendo con quanta facilita U 
VOL. III. , P 
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foffe Carlo infìgnorito del regno con la fuga degli Aragonefi, 
i quali per gelofia del nipote imparentato con loro avrebbe- 
voluto abbattati, ma non efterminati del tutto, un nuovo ti¬ 
more fottentrò alla prima paura , e cominciò a penfare feria- 
mente a quanto pericolo farebbe egli ridotto, fe i Francefi, 
divenuti in breve tempo sì grandi in Italia, avellerò fufcitate 
le ragioni della cafa cP Orleans fopra lo flato di Milano; pen¬ 
derò , che avrebbe dovuto ritenerlo fin da principio dal chia¬ 
mar in Italia quella nazione - Non era però 1 ’ efercito Fran- 
cefe ancora ufcito dalla Tofcana, nè pattato Roma , che già 
Lodovico aveva cominciato a follecitare i Veneziani a pren¬ 
der P armi, e provvedere alla falute comune degl’ Italiani, 
Nè quel prudentiflìmo fenato , che con fomma ed efquifita— 
diligenza avea moftrato di ftar neutrale fra le potenze guer- 
reggianti, potea veder con lieto animo tanto ingrandimento 
della corona di Francia, mattimamente dacché s’intefe, che 
il re riteneva in poter fuo le fortezze di Tofcana tolte a’Fio¬ 
rentini , ed avea lafciato guardia in Siena , e in molti luoghi 
della Chiefa . Il che dava a credere , che egli non foffe per 
reftar contento al folo acquifto del reame di Napoli. L’ evi¬ 
denza adunque del pericolo fece effer affai diligenti a flrin- 
gerfi in lega , i Veneziani, il papa, e il duca di Milano, 
alla qual lega aderì facilmente il duca di Ferrara. Ma i Fio¬ 
rentini per la fperanza di riaver più prefto le fortezze confe- 
gnate a’ Francefi, il duca di Savoia, per effere Hata la du- 
cheffa reggente collantemente di genio Francefe, non vollero 
entrare, benché inftantemente ricercati, in quella confedera¬ 
zione. Tuttavia P unione fola de’ Veneziani, e dei duca di 
Milano era in quel tempo di grandiffimo momento, e il no¬ 
me della Chiefa ferviva a molti di pretefto a negar gli aiuti 
prometti a’ Francefi , o a feguitare la parte contraria. Le no¬ 
velle di quella lega, e degli apparecchi, che in confeguen- 
za facevanfi in Lombardia, pervenute alla corte di Carlo Vili., 
accrebbero fuor di miliira in lui, e ne’ fuoi baroni il defide- 
rio, che già aveano ardentittimo di tornare in Francia. Dati 
però precipitofamente quegli ordini, che parvero indiipenfa- 
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bili per la confervazione del regno^, Napoli paffati 

conofcere, e P r ° clamare ’ Quello si fubito ritorno ro- 
appena tre mefi dala a e ’ Franeefi, e fece loro per- 

vinò in due maniere gl * a qiie lla, onde fi era acqui- 

dere V^dfficUe che nella 8 precipitofa rifoluzione, o per cosi 
dat0 1 J'f con cui Carlo Vili, riprefe il cammino di Fran- 
dire nella furia , con Q inabilità di configli, o 

eia, 1 regnicoli non badava al popolo naturalmen- 

debolezza , e timore , e . ribellarli. Ma il peg- 

te incollante , e cupido di 1 ft che dopo efferfi 

gior fallo, che commife Carlo r fa q ’ j fuggire gli 

precipitofamente partito comefetmeffe cheai tgg^J 

folle chiufa la ftrada r fi fermo boi lenza bi°8 dl met . 
ed in Fifa,, dando campo con f Lombardia, co- 

terfi in ordine per conirafta g p aver rifoluto di 

zSrz rr-1 

frettato il fuo cammino, avrebbe prevenuto itti*:* o eh g^ 
e i rollefrati * Veramente nell’ incontro, eh eroe i eier ^ m 2 

SsC-fc il pf Y“T e F ''S n 1 “ 

dove fegui ^ battarfia detta i ^ ftando 1 ,’ 1 dub bio a chi toc- 

egual valore da ambe le p , nondimeno rilteffo dubbiofo 
caffè in quel fatto la vlt or ’ • tut0 foccorrere No- an. i 4 9 S- 

efiro della gm“»..t dle n “ X f°«a occupa.., fu Ita- 
vara, dove il duca d Orlean , Francefi a ter- 

“ d 'f£lltc™'c“nSm ri» onorare, . rifatta* 
mine di rar la pace * r ,* glor perdita, che 

1 f C °Vmo 10 ImpercTocchè non era ancor il re giunto a Lio- 

* Paolo Parma Veneziano celebre *° n p c °^' m d a 0 "?^°i'principi Sari prendet 
feorii politici natta di P r °P?f‘Vefercito ri Carlo Vili., quando dopo 1 acquili 
t ^re^Sr^r/Kva per pattare i morii C 
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Mire oppofie del duca di Milano, e de Veneziani - 
difegni di Carlo Vili. Jlurbati dal fuo 
minijlro , e dalla mone . 

l^Jon fi potrebbe {piegar con parole, quanto per quella riti¬ 
rata del re Carlo Vili, andane altero Lodovico Sforza , il 
quale altrettanto vano e gloriofo, quanto era accorto e pru¬ 
dente , fi vantava d’ aver il delfino d’ Italia pofto in fua ma¬ 
no , come colui, che aveva tolto, e ridonato il regno agli 
Aragonefi, e chiamato, e rimandato addietro con poco ono¬ 
re di quella nazione un re potentiifimo , ed un efercito de 
più numerofi e fioriti, che da molti fecoh fi fofteio veduti 
in Italia . Nè minore era la lode , che fi dava alla fua poli¬ 
tica , per avere lui in tanto movimento delle cofe d’Italia , 
e in* tanta cofternazione della più parte de 7 fuoi potentati, 
faputo impedire, che i Veneziani, i quali fino al ritorno di 
Carlo Vili, aveano intere le forze loro , non acquiftatero , do¬ 
po ali ultimi difaftri de’Fraricefi , fopra gli fiati d'Italia quel¬ 
la fuperiorità di dominio, a cui già da buon tempo afpira- 
vano. Ma non contento Lodovico d’aver colle cofe già fat¬ 
te levati gli oftacoli alla fua ufurpazione, uccifo col veleno 
il nipote, e fattoli così dal configlio Milanefe, come dal¬ 
le eftere potenze, riconofcer duca, egli volle ancora, che- 
gli fcompigli nati nella Tofcana per cagion fua gli recaffe- 
ro qualche aumento di potenza. Le mire fue pertanto erano 
rivolte fpezialmente all’ acquifto di Fifa, alla qual cofa fervi- 
vagli di fiimolo, e di pretefio 1’ etere una volta fiata quella 
città pofleduta da' Vifconti signori di Milano j e la necefiì- 
tà in cui erano i Pifani di crearfi un padrone che gl’im¬ 
pedite di tornare fiotto il giogo de’Fiorentini, gli accrefceva 
la fperanza di tale acquifto. Vero è f che non meno di lui vi 
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afpiravano i Veneziani, i quali ponevano aneli’ effi la fperan- 
za d’ottenerlo in quello Aedo fondamento, che avea Sforza, 
cioè nelle aòguftie di quella ribellata città ; e la deaera¬ 
vano con più ragione , che Lodovico, perche coi poffefìb di 
quelle parti della Tofcana, che erano come membri dipenden¬ 
ti da Pifa, fi lufingavano di facilitarli il confeguimento della 
monarchia d’Italia , la quale avrebbero potuto ftringere con le 
lor flotte dall’uno e dall’altro mare. Quello comune defiderio 
diSforza, e de’Veneziani d’impadronirli di Pifa, fervi a di¬ 
fendere dalle continue guerre , che le facevano i Fiorentini , 
quella città per gli aiuti, che venivanle da Milano, e Vene¬ 
zia ; ma nodrendo, e fomentando la gelosia, e l’invidia fra 
quelle due potenze, fu poi in parte cagione di nuove feiagur 
re all’ Italia, e particolarmente alla Lombardia. Intanto il re 
Carlo Vili, faceva nuovi preparamenti per tornare a nuova 
guerra in Italia * giacché egli è noto da molto tempo , che 
i trattati di pace non fono altro , che fofpenfioni d’ oftilità, 
finché 1’ una, o 1’ altra parte fia rimeffa in forze da rinovar 
la guerra. Non è dubbio, che il re cupido di gloria, e di 
nuove imprefe non defiderafle efficacemente di ricuperare a_- 
fe , ed alla nazione l’onore, che nelle cofe avvenutegli nel¬ 
la ritirata di Napoli gli pareva d’aver perduto ; e perciò foU 
lecitava ardentemente le preparazioni *di guerra : e già egli 
fleflo fi era portato a Lione per effere più vicino all’ Italia. 
Ma Carlo governato nella fua prima età difpoticamente dalla 
duchefla di Borbone, fi era poi abbandonato interamente-, 
ai configli del finifcaleo Stefano di Vefca, e di Guglielmo di 
Briflonet vefeovo di s. Maio, e poi cardinale . I due favo¬ 
riti eflendo flati molto uniti , e concordi , finché fi trattò 
di alienare dall’animo del re, e dall’amminiftrazione del re¬ 
gno quelli, che aveano avuto il favore, e l’autorità peri’in¬ 
nanzi , cominciarono pofeia ingelofirfi 1’ uno dell’ altro, come 
è folito nelle corti, allorché il finifcaleo fi fu accorto , che il 
San-Malò lo avanzava in dignità, e in riputazione. Ma quello 
fuo alicnamento non che diminuifle il credito del cardinale, 
gli diede anzi ftimolo, e preteflo di renderli vieppiù padrone . 
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Ora o perchè egli folle guadagnato da’ larghi doni del du¬ 
ca di Milano, o, come moftrò di credere il Guicciardini, per 
defiderio, che avelie di compiacere al papa , e conciliarli fa¬ 
vore nella corte di Roma per morivo di boria, e d ambizio¬ 
ne , o veramente, perch’ egli credelTe opera poco vantaggiofa 
alla corona di Francia il confumarfi di genti, e di denaro per 
acquifiar signorie di qua da’ monti, ed in una parte d Italia 
la più difcofta da’ confini di Francia j fu creduto comunemente, 
e lo fcrififero tutti gli fiorici contemporanei , che il cardinale di 
s. Maio, in cui mano ftava con la fuprema amminifirazione 
delle finanze tutta la fomma dei governo, andafle con ogni 
ftudio frapponendo ofiacoli, e indugi all’ efecuzione della nuo¬ 
va fpedizione , che il re meditava ; e fermiflìmo in quello pro- 
pofito o d’impedire, o di ritardare quell’ imprefa, fofienne au¬ 
dacemente i rimproveri, e gli ftrapazzi del luo signore , e ne 
delufe con vane promeffe, e con varie arti le follecitudini, e 
le premure. Ma non conviene tacere , che non oftante il defide- 
rio , che moftrava il re di rinovar la guerra , più ancora gli 
{lavano a cuore i fuoi folazzi, e piaceri * e 1’ accorto mini- 
firo, che ne conofceva il carattere, anziché lanciargli manca¬ 
re il denaro ne’ divertimenti , voleva piuttofto, che le cofe 
della guerra procedettero lentamente. Perocché non effendo 
ancora le entrate delire di Francia cosi ampie, e copiofe, 
come fi fecero poi ne’feguenti regni, Briffonetto non poteva 
fupplire alla profufione del denaro nelle fpefe voluttuofe , e 
al carico d r una guerra lontana, che dovea inghiottire immenli 
tefori. In mezzo a quella alternativa di penfieri tra’ fuoi di¬ 
letti , e i preparamenti della guerra d’Italia, Carlo Vili, s’in¬ 
fermò gravemente, e morì nel 1498. fenza lafciar nè figliuoli, 
nè fratelli, che gli fuccedeflero nel regno -, laonde la corona 
di Francia pervenne a Lodovico duca d’Orleans, signor dAftì,, 
cugino in quarto grado d’ agnazione del re defunto. 

Il duca d’Orleans , che di qui innanzi chiameremo Luigi XII., 
avuta notizia della infermità pericolofa di Carlo , già dalla 
fua città d’Afti, dove da più anni era folito a far foggiorno, 
s era portato alla corredi Francia per prevenire ogni finifiro 
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accidente, che per la lontananza fiia potefie fuccedere in», 
calo di morte, e però fu fenza alcun contrailo follevato al 
trono. L’efaltamento del nuovo re non poteva a meno, che 
far prefagire all’ Italia maggiori rivolgimenti, che non fi fode¬ 
ro o provati, o afpettati nel regno precedente. Note erano le 
pretendenze delia cafa d’ Orleans fopra lo (lato Milanefe per 
conto di Valentina Vifconti figliuola di Gian-Galeazzo primo 
duca di Milano , fpofata, come fi è accennato altrove, a- 
Luigi d’ Orleans fratello di Carlo VI., ed avolo di quello re 
Luigi XII. Nè mai fi era diffimulata da’ duchi d’ Orleans que¬ 
lla pretenfione : anzi dalla morte di Filippo Maria Viiconti 
aveano prefo, e portato fempre il titolo di duchi di Milano. 
Molto meno fi dubitava, che Luigi XII., il quale avea lun¬ 
gamente defiderato , e lòllecitato invano i re Tuoi predece - 
fori di aiutarlo con le forze del regno a ritor quello fiato a 
Lodovico il Moro , e che dall* inlòlenza di quello ulùrpa- 
tore era fiato offefo particolarmente in più congiunture, non 
voleffe ora falito a tanta grandezza farfi ragione . Con tutto 
quello Lodovico Sforza, benché non folle fenza grande gelo¬ 
sia e fofpetto d’un sì potente rivale, s’andava tuttavia paren¬ 
do di fperanza, che il nuovo re, impedito da altre guerre di 
maggior momento , e Toccanti più da vicino lo fiato di ^Francia, 
non fofie per attendere sì prefto alle cofe di qua da’ monti . 
Però niente rallentando il defiderio, che avea d infìgnorirfi di 
Pifa, continuò nell’ inimicizia incontrata per quella cagione 
colla signoria di Venezia. Fu quello il fallo più grave, che 
commetrelTe in fuo danno Lodovico il Moro, in cui fuor d 
ogni dubbio era fagacità , e provvidenza , ed accortezza non 
ordinaria, e che fe fofie fiato legittimo principe, dovechè fu 
ulurpator manifefto , farebbe fiato per le fue qualità politiche 
uomo di governo de’ piu eccellenti : fe altri per avventura 
non voleffe dire , che per quella cagione d’ effere fiato un-. 
ufurpatore , egli feppe meglio f arte di governare , perche più 
cautela, e più diligenza è cofiretto d’ ufare per foftenerfi chi 
fi trova in luogo non fuo , che chi vi fta come in propria , 
e lìcura fede . Ad ogni modo è affai credibile, che fe Lodo- 
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vico Sforza ( allorché vide il pretendente del ducato di Mi¬ 
lano falito a tale flato, che male avrebbe potuto contraflar- 
gli con le proprie forze ) avelie confentito, o lì foffe in ciò 
adoperato lìnceramente, perchè Pifa paflafle folto il dominio 
de’ Veneziani, egli avrebbeficuramente avuto quella repubbli¬ 
ca allor potentiffima nelle cofe d’Italia unita feco d’interefle, 
e impegnata a difenderlo contro i Francefì t 

CAPO QUINTO. 

Prepotenza , e dìverfie intraprefe di Cefare Borgia : 
paralello di luì , e di Lodovico Sforma : 
fine d 9 amendue . 

D ue domande fino da’ primi meli del fuo regno fece Lui¬ 
gi XII. ai pontefice Aleflandro VI. , una che riguardava di¬ 
rettamente i e ftrettamente la fua propria perfona, e 1’ altra 
quella di Giorgio d’Ambofia , o Ambuofa , arcivefcovo di Roa¬ 
no , il quale eflendo flato fuo confidente nella minor fortuna 
e partecipe delle fue difgrazie fotto il regno precedente , era 
ora il principal fuo configliero, e miniftro . Per quello fuo fa¬ 
vorito richiefe, ed ottenne dal papa il cardinalato* e per ri¬ 
guardo fuo perfonale inflava caldamente, e dopo qualche con¬ 
trailo , e difculfione giuridica ottenne anche alla fine 1’ annul¬ 
lamento del primo fuo matrimonio, e la difpenfa per con- 
an. i425>. trarne un nuovo con Anna di Bretagna. 

Per T una, e per F altra di quelle occorrenze papa Aleflan¬ 
dro mandò in Francia Cefare Borgia fuo figliuolo, che avanti 
partir di Roma depofe la dignità cardinalizia , a cui il pa¬ 
dre F avea innalzato. Portò il Borgia infieme col capei rollo 
deli’arcivefcovo di Roano le bolle di difpenfa pel matrimonio, 
le quali tuttavia nel primo arrivo negava d’aver portate , a 
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fine di tenere V animo dei re fofpefo, e più facile ad accondi- 
fcendere agl’ intereffi Tuoi propri, per cagion de’ quali s’ era 
mofTo a venir in Francia ; perchè nè la caufa del matrimonio 
del re , nè il cardinalato del Tuo minfflro non avrebbero mollo 
un papa Spagnuolo a mandare a quella legazione un proprio 
ed unico figlio ( poiché Giovanni Borgia già era fiato levato 
dal mondo due anni avanti) a cui già avea deftinato nulla 
meno che una corona reale. Ma il fine, che avea il figliuolo di 
Aleffandro nell’ affumerfì quella imbafciata , che efeguì con pom¬ 
pa , e magnificenza incredibile, era di guadagnarli 1 affetto, 
e la protezione di quella corte, per acquiflar con queflo naez- 
zo gli flati, che defiderava . Non era ignota nelle corti Ita¬ 
liane, e molto meno in quella di Roma , la rifoluzione prela 
dal re Luigi di conquiflar lo flato di Milano . Pertanto ti¬ 
fare Borgia, che ritornò dalla Tua legazione di Francia colu¬ 
tolo, con cui fu poi Tempre chiamato, di duca Valentino , ope¬ 
rava di poterli valere dell’armi Francefi , quando follerò paf- 
fate in Italia, contro i principi della Romagna , che voleva 
fpogliare de’ loro flati. Gli venne troppo facilmente fatto il 
fuo intento j perchè oltre alla dellrezza, ed abilita naturale, 
che avea il Valentino nel negoziare, s’aggiugneva, che il re 
di Francia Luigi XII. dal canto fuo defiderava con egual ar¬ 
dore d’aver amico il pontefice, per poter con memvdiffo 
coltà venire a capo delle imprefe , che era deflinato di fa¬ 
re in Italia. Aflicuratofi il re dal canto del papa per li favo¬ 
ri parte fatti, e pane fatti fperare al figliuolo, fi rivolfe con 
tutto 1’animo a ftrignere il trattato di lega offenfiva con la 
repubblica di Venezia . Erafi tra il re, e la repubblica in¬ 
tavolato il negozio fino da’ primi giorni, che Luigi fall al 
trono j ma perchè i Veneziani andavano alternando parole- 
trà Francia, e Milano con penfiero , che Sforza minacciato 
di tanto pericolo dalla potenza Francete doveffe con ogni 
più largo partito, o almeno col lafciar libero alla repubbli¬ 
ca 1 ’ acquiti© di Pifa comperarne 1 amicìzia . Similmente—» 
il re di Francia premendogli fopra ogni altra cola di gua- 
dagnare il pontefice, e di terminar le vertenze con Muffo 
VOL. IH. ® 
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rniliano, procedeva anch’ egli più lentamente ne’ fuoi trattati 
con Venezia. Or alla line il re fatta T unione, che deflderava 
con Alettandro VI., e sbrigatoli il meglio che potè dalle con¬ 
troverse con rAulirla, volle dar compimento alla confedera¬ 
zione co’Veneziani, i quali pieni d’ indignazione, e d’odio 
contro lo Sforza, che vedeano, non ottante il vicino perico¬ 
lo , sì pertinace a voler gareggiare di potenza , e di gran¬ 
dezza con loro ; e non vedendo via di attlcurartt della fua 
fede, e della fincerità di lue promette, conchiufero per mez¬ 
zo de’ loro agenti alla corte di Francia il trattato, per cui 
s’ obbligavano ad aiutare il re nell’ acquitto del ducato di 
Milano, e il re concedeva loro in compenfo la città di Cre¬ 
mona , e la Ghiara d’ Adda, porzione notabile del medettmo 
ducato lungo tempo defìderata da’ Veneziani. Non era però 
fenza difficoltà^ quetto trattato per Io tteflo rifpetto di Fifa -, 
perciocché non poteva il re promettere a’ Veneziani di ab* 
bandonar loro le cofe de’ Pifani fenza offendere i Fiorentini, 
i quali avrebbe anche voluto aver o amici, o non contrari. 
Forfechè Io fteffo Luigi XII. aveva già fatto penfiero di oc¬ 
cupar per fe quella città, come luogo opportuno per far Ci 
quafi una fcala tra i lidi di Francia, e quelli di Napoli. Lo 
lpediente, che fi prefe fu quetto particolare, fu di lafciare 
i Pifani ne’ termini, che fi trovavano, o veramente depofita- 
v. Guaciari . re la città in mano del re $ coflcchè rimafero le fperanze* 
pag. ii 3. q Ue lP acquitto a chi le nodriva . Per altro non poteano i 

Veneziani non veder chiaro, quanto pericolofo fotte per lo 
ttato loro, che un re di Francia acquittaffe sì notabile domi¬ 
nio , qual era il Milanefe , e confinante immediatamente col do¬ 
minio Veneto. Ma potè forfè più lo fdegno, e l’odio prefente 
contro un trifto, ed ambiziofo vicino, che il pericolo alquan¬ 
to più rimoto del troppo ingrandimento d’ una potenza oltra¬ 
montana . Quindi a Lodovico Sforza non rettava altro fcam- 
po , che nell’ amicizia di Mattlmiliano re de’ Romani, a cui 
per tenerlo dalla fua parte avea con poco provida larghez¬ 
za donato immenfe fomme di danaro, che quel principe fpefe 
quali fempre in tutt’altro ufo, che di foldar genti per avanza- 
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re lo Rato Tuo , e difender quello degli amici. Laonde , man¬ 
cando allo Sforza nel fuo maggior uopo gli aiuti di Germa¬ 
nia ; e i Fiorentini, che pur s’intentavano. aUaSalute di lui, 
ftando interamente occupati nella guerra di Fifa e nel di¬ 
fenderli dagli attentati del duca Valentino, 1 imprefa dei re di 
Francia , dalla cui parte erano ancora il duca di Savoia, e 1 
marchefi di Monferrato, e diSaluzzo, dovea avere molto ta¬ 
cile , e felice fucceffo . Capitano principale di quella fpedi- 
zione fu creato Iacopo Triulzi nobile Milanefe, il quale, ban¬ 
dito dalla patria per gelosie di flato , avea nella precedente 
guerra d'Italia abbracciato il partito di Francia , ed acqua¬ 
ttato gran nome. Coftui molto prima che fi procedette alle 
oftilità dichiarate contro lo flato di Milano , dimorando in- 
Afli come governatore di quella contea a nome di Luigi XII., 
avea quivi adunate le genti venute in più brigate di tranciaj 
nè però gli fu d* uopo d’ avventurarfi a pericolofe giornate . 

Lodovico Sforza , che conofcea la mala difpofizione de 
fuoi popoli, non afpettò L’ affalto j ma con la famiglia, e 
con quanto ebbe di più preziofo, e più fpiccio, fi ritirò in r. CuiuM 
Germania , lafciando alla diferezione , ed all’ arbitrio de cu- 
tadini la città di Milano , e il caftello in guardia di chi 
giudicò il più fedele fra fuoi fervitori. Nè fi fidò pure di 
lafciarvi il cardinale fuo fratello, che fi offeriva di pigliar¬ 
ne la guardia . I cittadini con maravigìiofa premura, e cu¬ 
pidità ac colfero per nuovi signori i Francefi, e il caftellano 
con inefeufabile, e deteflabile perfidia confegnòloro per mer¬ 
cede pattuita la fortezza ; e tutto lo flato pafsò in pochiflimo 
tempo alla divozione de’ Francefi . Il re, che s 7 era fermato 
a Lione , ed afpettava quivi tempo più proprio da continua¬ 
re il viaggio, mtefa la nuova del felice efito, palso le alpi, 
entrò trionfante in Milano $ e fermatovifi alcuni mefi fe ne- 
tornò in Francia nel maggio del 1500. Lafciò al governo del 
Milanefe quello fleffo Iacopo Triulzi teflè nominato, come 
colui , che oltre il merito d’ effere flato frumento precipuo 
di quella conquifla, era anche per la pratica del paefe {lima¬ 
to idoneo a confervarla. Ma nè i Milanefi furono quella vob 
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ta più collanti, e più pazienti del dominio Francefe , che fofi 
fero itati i Napolitani fotto Carlo Vili. $ nè i France.fi fep- 
pero ricordarli, che il mal governo tenuto a Napoli avea- 
loro fatto perder quel regno conquiflato con egual facilità , 
che il ducato di Milano ; nè il Triulzi per effer nazionale 
fu punto più idoneo a reggere cotelli novelli foggetti del re 
àn. 1495). di Francia. Coftui dichiaratoli apertamente capo e fautore del¬ 
la parte Guelfa, aggravò e perfeguitò indifcretamente i Ghi¬ 
bellini , i quali avrebbe dovuto guadagnare con maniere ca¬ 
rezzevoli, e cortefi. Perciocché elfendo quel partito dato per 
molte fucceffioni de’ Vifcontf, e poi ultimamente fotto gli 
Sfprzefchi il partito più potente, e dominante , il governato¬ 
re irritò per quella fua improvida parzialità sì gran numero 
di cittadini, che aggiugnendofi quella all’ altre cagioni di ma- 
la foddisfazione, nacque nella maggior parte della città un vivo 
defiderio di tornar fotto la signoria di Lodovico il Moro, cui 
fi pentivano d’aver troppo leggiermente abbandonato. Erafi 
Lodovico portato alla corte di Maffimiliano Cefare , dal qua¬ 
le , ancorché ricevuto con fomma umanità , non avea però po¬ 
tuto ottenere, per 1’ irrefoluzion di quel principe, gli efficaci 
e validi aiuti ., che ricercava il fuo bifogno. Laonde rifolutofi 
coi fratello Alcamo cardinale di fgr i’ imprefa da fe, foldò 
quindicimila Svizzeri, i quali , uniti ad un certo numero di. 
cavalli, e ad altri piccoli foccorfi, che gli furono inviati da’ 
signori di Carpi, della Mirandola, e di Correggio, che pre¬ 
fero l’armi a foccorrerlo, rientrò in Milano più veramente per 
defiderio del popolo , che per forza di gente armata 5 percioc¬ 
ché dagli Svizzeri in fuori tutto il rimanente del fuo efercito, 
e de’ fuoi aiuti erano piccoìiffima colà in paragone della po¬ 
tenza Francefe. Ma quello ritorno di profperità fu poco du¬ 
revole . Mentre Sforza fi adoperava a cacciar i Francefi dal¬ 
le fortezze , che teneano occupate, gli Svizzeri col pretello di 
non voler combattere co loro paefani , che militavano an¬ 
che in quella guerra per lo re di Francia, entrati in nego- 
A.N, 1500. zio cogli uffiziali Francefi, venderono con infame perfidia af- 
* fatto indegna di quella sì generofa, ed oggidì sì leale e fedel 
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nazione, chi gli avea condotti a fparger il fangue per fua di- 
fefa. Con 1 ’ acquifto quafichè pienamente afficurato del ducato 
di Milano al re di Francia , e col vantaggio , che ne ritratterò 
i Veneziani per la ceffione a loro fatta di Cremona, e della 
Ghiaradda, ben era evidente, che quelle erano le due mag¬ 
giori potenze d’Italia, e quelle fole, che potevano, maffima- 
mente fe continuattero nella confederazione, dar legge a tut¬ 
ti gli altri Itati. Perocché Federico re di Napoli f teneva quel tzio^diF«di, 
regno piuttofto perchè niuno s’era ancor motto a fpogliarnelo, vane, a cui 
che per forza , che aveffe a difenderlo. E i Fiorentini malamen- f 4 c p “ dctte ncl 
te d’ accordo nei governo interno, e confumati dalla guerra 
Pifana, appena poteano impedire la dittoluzione d’un dominio 
con infiniti travagli conquifiato, e compofto in tanti anni. Il 
pontefice fi fofieneva per la dignità del grado, a cui per al¬ 
tro già fi cominciava ad aver meno rifpetto per 1’ ufo inde¬ 
bito, che fi faceva cosi delle entrate, come dell autorità lpi— 
rituale. Gli fiati di Savoia, Monferrato, e Saluzzo prefi di 
mezzo tra Milano, e la Francia, e ferrati dalla potenza del 
re Lodovico , non avrebbero potuto muover patto fenza peri¬ 
colo di reftar oppretti. Ed è maraviglia, come que’ principi 
abbiano sì francamente contribuito con le proprie forze a_- 
metterfi in ceppi alla mercè de’ Francefi. Con tutto quello 
i Veneziani non fecero movimento , e fi contentarono di fiar 
afpettando, da qual parte volgette le mire il re di Francia. 

Quelli dal canto fuo, per non romperla inopportunamente, e 
intefo a quel tempo a negozi di non minor momento con la 
Spagna , e coll’ arciduca Filippo figliuolo di Maffimiliano, pa¬ 
reva , che voiette lafciar coglier il frutto della fua fpedizione 
d’ Italia al duca Valentino 5 il quale ne’ primi anni del feco- 
lo XVI. rinovò gli efempi d’Eccellino, d’Uguccione , e di 
Caftruccio, e di parecchi altri venturieri Italiani, che ne’ fe- 
coli precedenti da piccoli, e baffi principj falirono a formida¬ 
bile potenza. Concioffiachè per lo fpazio di cento e più anni 
«on fi era veduto in Italia alcun tiranno di grande fiato, e 
potenza, che fotte pervenuto al principato fenza qualche ti¬ 
tolo , almeno apparente e probabile ? di ereditaria fucceffione; 
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e Ì nipoti de’ papi, ancorché gli uni ad efempio degli altri 
abbiano voluto aver signorie temporali « dovettero per lo piu 
contentarli d’ una fola, e non delle piu ragguardevoli città, 
o di piccola contea. Ma la cafa Borgia lotto il pontificato di 
Aleffandro VI. portò affai più avanti gli ambiziofi dilegiu, che 
non aveffe fatto o altra cafa papale, o effa medefima a tem- 
""' v -r pi di Siilo IV. zio d 7 Aleffandro. Cefare, che già abbiamo 
chiamato duca Valentino , sbrigato degli altri fratelli parte 
dalla fortuna, parte da per fe lieffo, e per la fua immanità, 
a fine di non aver a fpartir con alcuno i vantaggi, che potea- 
no derivargli dalla dignità del padre , s era fatto promettere da 
Luigi XII. (acquetato che fi foffe il ducato di Milano) po- 
derofi aiuti per abbattere i vicari , o tiranni della Roma¬ 
gna, e occupar per fe quegli dati. Il re effettuò la prometta 
fin dalla prima volta, che fuggito Lodovico Sforza occupò 
Milano j e il Valentino fatto più forte per le genti Francefi, 
che lo fervirono nelle fue imprefe, e inanimito dall amicizia, 
e protezione d’un tanto re, appena pareva, che la meta dell 
Italia doveffe badare a formargli uno dato. 

Già dai papa coll 7 affenfo de’ cardinali, che nulla ardiva¬ 
no di negargli, dichiarato duca di Romagna, fi preparava ad 
adii me re tìtolo regio : e nodriva non piccola fperanza di uni¬ 
re al dominio della Romagna il reame di Napoli, del quale 
papa Aleffandro credea facil cofa di fpogliar l ederico, e co¬ 
me di feudo dalla fua fede dipendente invedirne il figliuolo.. 
Ma fallitogli il difegno di metter piede in quel regno colle 
nozze di Claudia d’ Aragona, che avea cercata per moglie^ 
col principato di Taranto in dote , alpettava forfè il Valen- 
Sarnmmt tino, che le difcordie tra Francefi, e Spagnuoli, che s 7 erari 
fi-™** divifo quel reame, cacciatone il re Federico a Aragona , gli 
Muratori ann, porgeffero favorevole congiuntura di entrare in mezzo fra le 
due nazioni contendenti. Frattanto tentò, benché invano, di 
levar Bologna al Bentivoglio * tolfe in effetto Perugia ai Ba- 
glioni, fpogliò d 7 Urbino con enorme perfidia la cafa di Mon- 
tefeltro, che con giudi titoli, e per lungo poffeffo teneva- 
quello dato j e con fomiglianti arti tolfe a Giulio da Varano 
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la città di Camerino, fecefi pagar foldo da’ Fiorentini , e- 
nulladimeno continuò non come loro foldato, ma come ne¬ 
mico ad infettarne lo flato. Riguardo a Pifa non che volefle 
adoperarli, perchè tornafle all’obbedienza di Firenze, come- 
che il dovette in virtù della fua condotta, cercò d’occuparla 
per fé. Tante ingiuftizie, e sì fatti andamenti del Borgia em¬ 
pievano di forde querele la maggior parte d’Italia , e molti 
non s’attennero di ricorrere ai re Luigi perchè volefle por 
qualche freno a sì fmoderata , ed iniqua ambizione d’ un ti¬ 
ranno , che abufava con tanta infoleriza e del nome della Chie- 
fa, e dell’amicizia di Francia. Era in quel tempo il re ve¬ 
nuto a Milano, e quivi avea udite quette accufe contro il 

duca Valentino $ il quale, come rotto n’ebbe avvifo, così le 

n’ andò fconofciuto a trovarlo , e con la fua abilità , che era 

fingolariflìma a perfuadere, riacquittò da capo la fua grazia, 
e tornato in Romagna alle flette operazioni, attefe principal¬ 
mente a vendicarli di coloro, che s’ eran querelati appretto 
il re . I principali tra quelli erano Paolo Or fini, e Francefco 
duca di Gravina della fletta famiglia, Vitellozzo Vitelli, e 
Oliverotto da Fermo, e Pandolfo Petrucci capo del governo 
di Siena. Tutti coftoro li unirono flrettamente fra loro, 
con altri nemici del Valentino per comune difefa . E perchè 
i due Orlini, Vitellozzo, e Oliverotto, erano uomini d’armi, 
e condottieri molto riputati, e che perciò gli avrebbe difficil¬ 
mente potuti opprimere come nemici, linfe con ciafcuno di 
loro di pacificarli , e tornare amico. L’inganno gli riufcì trop¬ 
po felicemente ; perchè tirati con lue lufinghe in Sinigaglia , 
fotto pretetto d’ onorargli, e fiaccatili dalle loro genti, li fe¬ 
ce carcerare , ed uccidere. Con quello vero aflaffinio, rac¬ 
contato come un’infigne, e memoranda imprefa dal Macchia- 
velli in un fuo libro particolare , non fidamente fi vendicò del¬ 
le offefe o vere, o falfe , che pretendeva d’ aver ricevute da 
que’ capitani, ma fi levò anche l’impaccio di tre valorofi 
foldati , che poteano difturbargli altri Tuoi difegni. Ma ecco 
nella maggior voga delle fue fin allora profperofe fcelerità r. Muratori 
mancar d’una febbre terzana, e non di veleno , come fu ere- 
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duro da’ più, Aléffandro VI., fotto il cui manto pontificale 
tenendoli ficuro il duca Valentino abbracciava audacemente 
an. i/o x» ogni più ardua, ed incredibile cofa . E quello, che più gli 
fcompigliò i valli progetti, egli fieffo alla morte del padre^ 
fi trovò infermo per veleno di fuo comando preparato per 
altri, e bevuto anche da lui per balordaggine d’ un fervitore. 
Per la qual cofa, quantunque riavuto dalla fua infermità 
delle ancora affai che fare al facro collegio, e a due pontefici, 
non tardarono però a rifcuoterfi dall’ oppreflìone , e dalla pau¬ 
ra coloro , che erano fiati da quello nuovo tiranno condotti 
a mal partito . Ebbe il duca Valentino fine poco diverfo da 
quello di Lodovico Sforza , a cui fu molto fimiLe nell 1 ambi¬ 
zione fmifurata, nella diflimulazione , e nella perfidia . L’uno 
fu più vano e boriofo , 1 ’ altro più coperto e più crudele. Eb¬ 
bero amendue qualità affai buone nel governare i popoli, ben¬ 
ché indebitamente affoggettati al loro dominio. E fe il Valem 
tino trovò più affetti e più fedeli i lìtoi fudditi della Roma¬ 
gna , che non ebbe Lodovico i fuoi Milanefi , fu perchè il 
Valentino difponendo a fuo arbitrio de’ tefori della camera-, 
apoftolica , ebbe meno motivo d’ aggravare i fudditi propri, e 
con favorirli nella corte di Roma per ottenere cariche, e be¬ 
nefizi, fe gli potea più facilmente obbligare, e farfi amare. Furo¬ 
no ambedue 1’ uno dopo 1’ altro fucceffivamente nell’ interval¬ 
lo di foli tre lufiri grandiflìmo firomento a perturbare lo fia¬ 
to d’Italia. Ma Lodovico Sforza per aver dato occafione, 
e motivo a potenze foreftiere di fpogliar lui del fuo fiato, fu 
cagione , che una sì bella parte di Lombardia divenne pro¬ 
vincia dì regni lontani , nè mai più d’ allora in poi, nello 
fpazio di due , e quali tre fecoli, ebbe fuoi principi partico¬ 
lari, e prefenti; danno notabile fuor di dubbio, e da non_^ 
poterfi compenfar facilmente in altra maniera. Al contrario 
le inique intraprefe del Valentino fecero forfè un buon effet¬ 
to , che fu d’ aver facilitata la ftrada a chi con più giufto 
titolo di lui, e con più laudabile fine tentò, e gli venne fat¬ 
to di riunire fotro f obbedienza temporale della Chiefa le cit¬ 
tà della Romagna, e le terre, che le erano fiate tolre. lòtto 
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vari pretefti da signori, e tiranni particolari *. Però noi ve* 
dremo fotto Giulio II., che ad AlefTandro VI. quafi immedia¬ 
tamente fuccefte , pigliar nuovo afpetto lo fiato temporale*, 
della Chiefa., 


CAPO SESTO. 

Prima forbente di gelosia tra i re dì Francia r 
e la cafa d'Aujìria.. 

M a prima che prendiamo a trattare del pontificato di Giu¬ 
lio II. , memorabile non fidamente per le mutazioni , che», 
fieguirono nella Romagna, ma per grandiffime rivoluzioni av¬ 
venute in altra parte d’Italia, mi par neceffario di racconta¬ 
re quando, e donde avelie principio 1 ’inimicizia di Luigi 
XII. re di Francia con Maffimiliano Celare ; la quale inimici¬ 
zia , benché fofpefa dal comune defiderio di abballare un’ altra 
potenza fiofipetta ed odiofia ad amendue, fu pure la prima ca¬ 
gione delle grandi ed oftinare guerre tra l’Auftria, e la Fran¬ 
cia, che affliflero molte provincie d’Europa, e prima delle— 
altre, e più particolarmente l’Italia. Avanti l’anno 1477* 
non vi era fiato tra i duchi, o arciduchi d’ Aulirla, e i re 
di Francia motivo notabile di gelosia, nè interefie di fiato , 
che dovefle metter guerra fra loro, perchè troppo avean di- 
fcofii i loro dominj l’uno dall- altro ; ed in tempo che la cala 
d’ Auftria fignoreggiava fra gli Svizzeri, la fua potenza non 
era tale, che potelfe dare, e pigliar gelosia da’ re di Francia. 
Rodolfo, Alberto IL , e Federico III. di cala d’ Auftria per¬ 
venuti all’ imperio, non ebbero nè tampoco da impacciar^ 

* Lodovico Sforza fatto prigione , e menato in Francia col* retto della fami¬ 
glia , morì dieci anni dopo nel calvello di Loches ; e Cefare Borgia, o lìa il du¬ 
ca Valentino, prefo anch’egli prigione in un fatto d’armi, fu mandato in ifpa» 
gna, e fuggito di carcere perì tuttavia luifeiaaiente iti un fatto d’arme. 

VOL, III, 
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nelle cofe di Francia, o non ebbero con quella corona ver¬ 
tenze tali, che potefiero generare fra loro gelosia , per così 
dire, ereditaria. Però l’inimicizia, e la rivalità di quelle due 
cafe ebbe principio dal matrimonio di Maffimiiiano , il quale 
efiendo ancor arciduca fposò madamigella di Borgogna, che 
fu Maria figliuola di Carlo, ultimo de’ duchi fovrani di Bor¬ 
gogna, e conti di Fiandra. Quella principeffa rimafta unica 
erede di quegli fiati, ed in età da marito , doveva con le 
lue nozze portarne il dominio in altra famiglia. 

Luigi XI. re di Francia allora regnante, che era fiato in 
guerra continua , e mortai nemicizia coi duchi di Borgogna , 
avrebbe fenza dubbio voluto riunir quegli fiati alla fua coro¬ 
na ; ma occuparli per forza non gli era permeilo da’ Fiam¬ 
minghi , nazione bellicofa, che abborriva fieramente il dominio 
Franceie ; e dare per marito alla principeffa il Delfino fuo fi¬ 
glio, oil conte Cario d’Angouieme, che fu poi padre di Frati- 
cefco I. , non glielo fofferiva l’animo , per Tefirema averfione, 
che avea di lafciar creicele di fiato i principi del fangue rea¬ 
le. Permife pertanto, che Maria di Borgogna fpofaffe l’arci¬ 
duca Maffimiiiano d’Aufiria, a cui già il padre l’ avea pro- 
raefla, e quali fidanzata , ed effa medefima molto inclinava. 
Maffimiiiano divenuto in quello modo duca di Borgogna, e 
conte di Fiandra, ebbe incontanente ad entrar in controverfie, 
e in guerre col re di Francia. Paffati appena tre anni di ma¬ 
trimonio morì la ducheffa Maria, che gli laido due figliuoli, 
Filippo, che fu poi padre di Carlo V., e Margherita defti- 
nata fpofa al Delfino di Francia. Luigi XI. , fiotto titolo di 
adeguamento, e ficurezza di dote cofirinfe Maffimiiiano a ce¬ 
dergli la Borgogna, e gl’ impedì poi ancora l’amminifirazio- 
ne dello fiate?di Fiandra. Quelli motivi d’inimicizia di Maf- 
fimiliàno con la corte di Francia cominciati fiotto Luigi XI., 
durarono vivi, e crebbero fiotto il regno di Carlo Vili, , e 
di Luigi XII. , perchè nè mai gli fu reftituita la Borgogna , 
nè gli fu labiato tranquillo il dominio di Fiandra : e le guer¬ 
re prefiochè continue, ch’ebbe di la da monti, furono in_* 
gran parte cagione, che Maffimiiiano » anche dopo edere ila- 
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to eletto re de’ Romani, non potè mai con vigore, e de¬ 
coro proporzionato alla fua dignità intrometterfi nelle co «- 
d’Italia , nè mantenere nel ducato di Volano Lodov.ro .1 Moro. 

Vero è, che in emetto mezzo l’arciduca Filippo Tuo figlino- 
lo per le ragioni della madre riconofciuto da Fiamminghi per 
loro principe, avendo fpofata Giovanna unica figliuola d La¬ 
bella erede unica del regno di Cartiglia , e moglie di rei bi¬ 
nando re d’Aragona, fi vedea vicino per quella cagione ad 
unire di flati di Caftiglia a quelli di Fiandra $ il che unita 
agli antichi do min), e diritti di cafa d Auflria, cominciava-, 
far temere al re Luigi XII. , che T arciduca Filippo , o 
figliuoli poteflero poi una volta vendicar con vantaggio 
oflefe , che Maflìmiliano avea ricevute dalla Plancia. a PP 1 
cò dunque Luigi con tutto l’animo a prevenire il pregiu. 1 
zio , che allo flato , ed all’ onore delia fua corona poteva 
cagionare la grandezza , a cui fi vedea falire i arciduca. Pn- Jf- 
mieramente fi reftrinfe in fegreti trattati con Ferdinando il Cai- p aru cip. 1684, 
tòlico re d’Aragona, e di Sicilia, non fidamente. per divider- 
fi, come fecero, fra loro due il reame di Napoli, che Fede¬ 
rico d’Aragona avea ritolto ai Francefi con gli aiuti manda¬ 
ti di Spagna fiotto il gran capitano Confaivo; ma per fomen¬ 
tare , ed aumentare la gelosia , che Ferdinando avea vedo; dell 
arciduca Filippo filo genero*, e fare, che quelli ereditaffe 
degli flati d’ Aragona il meno che folle poilibile , Luigi All. 
animava il re Cattolico vedovo o a fpolar, come fece , Ger- 
mana di Foix , ovvero a cedere le fue ragioni fopra Napoli 
a Ferdinando figliuolo del re Federico , facendo a lui Ipola¬ 
re quella principeffa. Ma nel tempo fteffo o per addor¬ 
mentare Maflìmiliano Cefare, affinchè non gli forte contrario 
a quello , che meditava intorno alle cofe d Italia , o per 
{incero defiderio, che averte di unire il fuo fangue con- 

. Ferdinando ii Cattolico, mortaIfabella di lui moglie, fu epiteto di cedere 
al genero Filippo il titolo, e 1’ amminiftrazione del regno di Cartiglia, che avea 
per® ragione della fuddetta Ifabella erede di quel regno, alla quale fuccedeva fi 
figliuoli Giovanna moglie di Filippo. Vegga?! PWi m VB> or r * h ‘™ e "‘° d ^ 
fio il vigefìm’orravo , e vigefimonono libro della lloiia di Spagna del pad 
rìana, e la floiia del regno dì Lodovico XII. 

7 T) 
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quello degli Aurtriaci , per por fine alle inimicizie, e ter¬ 
minare le differenze, propofe di maritare Claudia fua figli¬ 
uola con Carlo duca di Lucemburgo (che fu poi Carlo V.) 
figliuolo dell’arciduca Filippo, e nipote di Mafìimiliano. Que¬ 
llo negozio fi trattò molto folennemente in un congreffo, 
che per ciò fi tenne a Trento, dove andò in perfona il Car¬ 
dinal di Roano primo miniflro di Francia , e vi fi trovò su 
conferir con lui immediatamente il re de’ Romani . Se gli 
articoli di querto trattato di Trento, che ancor fi legger 
diftefo, ed a cui fi fecero ancor parecchie addizioni a Blois, 
fi foffero effettuati, Carlo V. imperadore , che vedremo sì 
potente di flati , farebbe in virtù di quelli capitoli giunto 
più predo , e forfè a più alto fegno di potenza , per la cef- 
fione, che il re di Francia s’obbligava di fargli, come a ma¬ 
rito di fua figlia per titolo di dote , del ducato di Bretagna, 
e per raggiunta della contea di Blois, e di Conti, che fi do- 
veano nuovamente fmembrare dal regno di Francia . Ma il 
trattato di Trento conchiufo con tanta folennità non ebbe efe- 
cuzione. Parve, che Maffimiliano cominciaffe il primo a con¬ 
travvenirvi; nè fi può dire , fe ciò procedeffe dalla fua natu¬ 
rale inflabilità , o da maliziofa ìnrtigazione di Ferdinando il 
Cattolico, a cui non piacevano le cofe accordate in Trento, 
benché egli vi mandaffe quali in qualità di mediatore un fuo 
miniflro, Ma Luigi XII. , che forfè non avea con più linee¬ 
rà intenzione conchiufo il trattato, lo violò poi formalmente 
nell’articolo più effenziale, che era il matrimonio di Claudia 
fua figlia con Carlo di Lucemburgo, ancor piccolo fanciullo 
a quel tempo. Perciocché pigliando la congiuntura, che l’ar¬ 
ciduca Filippo già dichiarato re di Cartiglia fi trovava imba¬ 
razzato in Ifpagna, e che le colè di Fiandra non erano quie¬ 
te , rivocò negli flati generali adunati in Torfi la promefiìu 
fatta del matrimonio di Claudia con Carlo di Lucemburgo, 
e fidanzò quella principeffa a Francesco d’ Angouìeme erede 
prefuntivo della corona di Francia . Così la rivalità , che fece 
poi tanto rumore nei mondo tra Carlo V. , e Francefco I. , 
ebbe principio, per così dire, fin dalla culla, effendo flati 
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amen due nella lor fanciullezza detonati fpofi d’ una prìncipef- 
fa figliuola unica d’un gran re. V arciduca Filippo non ebbe 
nè agio, nè tempo di far rifentimento di quella infedeltà , 
ed incoltanza del re di Francia . Perciocché quattro meli do¬ 
po la novità fucceduta in Torfi, e primachè aveffe compolle 
le cofe di Spagna , morì in Burgos di febbre maligna cagio¬ 
natagli o da veleno, fecondochè fofpettoflì, o dagli ufati luoi 
difordini nel mangiare, o dagli efercizi di corpo troppo vio¬ 
lenti. Effendo i due fuoi figliuoli, Carlo, e Ferdinando, an¬ 
cor in età affai tenera, s’ aggiunfe a Maffimiliano fuo padre 
una nuova cagione d’alicnamento, e di nemicizia j e la— 
ftretta corrifpondenza , che egli fcorgeva tra il re Luigi XII., 
e Ferdinando il Cattolico, gli accrefceva la mala difpofi- 
zione, e il fofpetto . Ferdinando, benché foffe quali in— 
egual grado , che Maffimiliano , congiunto di fangue coi due 
fuddetti principi, Carlo, e Ferdinando, figliuoli di Filippo , 
de’ quali egli era avolo materno, fi fapeva nulladimeno, che 
feparava molto bene gf intere® fuoi da quelli de’ principi 
Auftriaci fuoi nipoti. Ed anche prima che moriffe 1’ arciduca 
Filippo avea fermato un fegreto accordo col re di Francia, 
per cui recedendo dalla divifione , che fi era fatta del rea¬ 
me di Napoli, cedevafi quello regno interamente a Ferdinan¬ 
do come per dote di Germana di Foix figliuola d’una forel- 
la di Luigi, e da quello fuo zio amatiffima. Quelle feconde 
nozze tendevano manifellamente a privare della fuccelfione al 
regno di Napoli Carlo chiamato allora principe di Spagna, 
primogenito dell’ arciduca Filippo . 

Reggevanfi le cofe di quel regno già da parecchi anni quafi 
con affoluto arbitrio dal gran capitano Confaivo Ernandes , 
il quale andato da principio con le genti mandate di Spagna 
dal re Ferdinando in foccorfo degli Aragonefi contro France- 
fi, avea abbandonato il re Federico fotto pretello della pace 
fatta tra il re Cattolico, e il re di Francia. E non oliarne 
quella pace , per cui quel regno s’ era divifo tra le due co¬ 
rone d 1 Aragona, e di Francia, Confaivo lotto vari pretelli 
continuò la guerra contro i Francefi ? e s’impadroni di tutto 
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il reame. Ma querti procedimenti del generale Spagnuolo 
non impedirono però il re di Francia, e il ^ re Cattolico di 
continuare nell’ amicizia contratta , e Luigi in favore della., 
nipote, che maritò a Ferdinando, fi fpogliò volentieri delle 
ragioni , che potea avere fopra quel regno . Frattanto il re 
Cattolico era entrato in un fiero folperto della fede di Con¬ 
fai vo, dubitando , eh’ egli volefle occupar per fe quel re¬ 
gno , o confervarlo aL principe di Spagna Carlo d Àufiria $ 
poiché richiamato più volte, non fi era mai potuto rifol- 
vere di tornare in Ifpagna . Il perchè Ferdinando giudicò 
neceffario d’ andar egli fiefib , benché Torto altro colore , a- 
levarlo da quel governo, temendo, che qualunque altro vi 
mandarti, non forti baftante a prevenire la ribellione, m ca¬ 
lo che Confalvo ricufaffe d’ obbedire . Quefto viaggio ael re 
Cattolico cadde appunto in que’ meli, che l’arciduca Filip¬ 
po di lui genero morì, ed egli ne ricevette in Italia la no¬ 
vella . Ma non affrettò già punto per quello il fuo ritorno 
in Ifpagna ; anzi ordinate le cofe di Napoli, e conducendo 
feco il Gran Capitano, venne a Savona, dove s’abboccò coi 
re di Francia, che tornava pur allora di Genova, eh’ egli 
avea ridotto alla fua divozione. I due re fi dipartirono da_ 
quel colloquio, che durò alquanti giorni, con tali fegm di 
amicizia , che non era dubbio, che fodero feguiti tra loro 
/ìanhip.j 770 nuovi accordi, o confermati gli antichi. Il primo effetto, 
' 77S ‘ che fe ne vide , fu , che Ferdinando giunto in Ifpagna ripi¬ 
gliò l’amminiffrazione del regno di Cartiglia. Quella eofa 
empiè di fdegno il re de’ Romani, il quale come avolo dei 
principe Carlo pretendeva a fe l’pettar la reggenza ; e non fi 
crucciò tanto contro il re Ferdinando , quanto contro il re 
di Francia, dal quale fupponeva con ragione, che procederti 
in parte il poco conto , che di. lui fi faceva così in Cartiglia, 
v. mimoìr. de come nelle Fiandre, dove Mafìimiliano fu anche efclufo dalla 
l'tZ'a?. tutela de’ fuoi nipoti 5 benché poi a perfuafione di Arrigo VII. 
Denhlp.jjjz re d’Inghilterra, i Fiamminghi per la guerra, che ebbero 
col duca di Gueldria, lo pregaffero della fua affiftenza , ed 
egli vi mandarti? in qualità di governatrice Margherita vedo- 
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va duchefia di Savoia fua figliuola. Per quella recente non a*<?*>***- 

meno, che per le antiche offefe, che avea ricevute da’ Frati- 
cefi , Malfimiliano ardeva d’immenfa voglia di far contro il 
re Luigi XII. qualche fegnalata vendetta : e fopra tutto gli 
ftava a cuore il ducato di Milano occupato dal re Luigi, e 
tolto agli Sforzefchi Tuoi raccomandati. Meditava pertanto di 
asfaltar quello fiato , e nello fiefio tempo ricuperar all’ impe¬ 
rio altre città, che pretendeva appartenergli. Defiderava egli 
poi grandemente di lbccorrere i Pifani, tanto per efier quel¬ 
la città per antico imperiale, quanto per far difpetto a’ Fio¬ 
rentini, eh’erano di genio Francefe . A quelli fuoi dilegui, 
quando la fortuna , o la cofianza non gli folle mancata nell’ 
elocuzione, avea trovate favorevoli le difpofizioni non meno 
ne 7 principi di Germania , che nel Romano pontefice , di cui 
mimo era mai fafito a quella cattedra per molti fecoli più cu¬ 
pido d’imprefe militari, e piu adattato a fare mutar faccia 
allo fiato politico d’Italia. 


CAPO SETTIMO. 

Elezione , e pontificato memorabile di Giulio IL : dieta 
di Cofianza riguardo alle cofe d'Italia : fpedfione 
di Majfìmiliano contro i Veneziani. 

Alla morte di Alefiandro VI. era fucceduto nel pontificato 
Pio III. di nazione Sanefe, e nipote per forella di Pio IL 
Picolomini, da cui prele il cognome. A quella eiezione, che 
feguì ne’ primi giorni del conclave, conditile i cardinali, non 
tanto per avventura la bontà, e la dottrina di quello Sanefe, 
quanto la premura, eh’elfi avea no d’efcludere Giorgio d’Àm- 
buofa , Cardinal di Roano, il quale afpirava manifefiamente 
a quella dignità $ e per aver in firn mano l’autorità del re di 
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Francia divenuto' dopo T acquifto di Milano potentini mo an¬ 
che in Italia, lperava di parer volgere i voti del conclave a 
voglia fua „ Ma nella più parte de’ cardinali, che che parti¬ 
colarmente deflero ad intendere a quello plenipotenziario Fran- 
cele , era fido un contrario penderò. Perciocché gli Spagnuoli, 
che v 9 erano in gran numero, per elTervi dati quali fucceffiva- 
mente due pontefici di quella nazione , modi egualmente da 
gelosia propria, e nazionale, e dalle follecitazioni del re Fer¬ 
dinando il Cattolico, non erano per confentire, che alla po- 
senza del re di Francia s aggiugnede ancora il vantaggio 
d’aver un papa fuo fuddito, fua creatura, e fuo m indirò con- 
fidentiffimo: e gli Italiani, che già conofcevano a quale evi¬ 
dente pericolo avellerò condotta la libertà della patria comu¬ 
ne le vittorie di Luigi XIL, vedeano ora imminente la total 
fervitù, fé la tiara papale d metteva fui capo a chi già era 
per tanti rifpetti sì. unito alla corona di Francia. Nè però d 
fcorgeva modo facile di efcludere dalla ambita dignità il Car¬ 
dinal di Roano ; però che ogni altro concorrente avrebbe— 
trovato difficoltà, e contraddizione maggiore , fe nel Picolo- 
mini non fodero eoncorfe qualità che non pativano eccezione. 
Ma Pio III. non fedette più che ventifei giorni; e per la mor¬ 
te di lui fu adùnto al pontidcato Giuliano della Rovere Car¬ 
dinal di s. Pietro in Vincola , nipote di Siilo IV. , il quale- 
entrato in conclave già deuro de’ voti, fu , con efempio inu¬ 
dito , ed unico, proclamato papa la della fera, in cui v r era 
entrato, avanti che- pure d chiudelfe il conclave. La quale- 
elezione fatta d 5 unanime ‘confentimento fu tanto più maravi- 
gliofa, quanto eh 5 egli avea maggior numero di nemici, che 
d’ amici in corte di Roma-, ed in Italia , per edere lui dato 
fra 5 principali promotori della prima fpedizione de 5 Franced 
a’ tempi del re Carlo Vili., e di papa Aledandro VI. Non¬ 
dimeno gli Italiani, i quali vedeano a qual condizione d ri- 
trovade l’Italia dopo dieci anni, quali tutti dedderavano 
v. Gukdàrd. qualche generai rivoluzione di colè ; al che conofcevano pel 
nb.6.p.i&i . f u0 naturale attiffimo ftromento il Cardinal di s. Pietro in— 
Vincola.. Gli Spagnuoli. non credendo di aver voti diffidenti 




LIBRO XIX. CAPO VIL 


119 


da poterlo efcludere, non ardivan d’opporfegli, E il Cardinal 
di Roano già convinto della vanità di Tue fperanze proprie, 
s’induffe con tutti i voti de’ cardinali aderenti al luo re , 
che da lui dipendevano, a favorire il Vincola, penfando,, che 
come egli, effendo cardinale , era flato tutto Francete , e 
tutto fuo, così dovette edere ancora fatto papa. Ma Giulio 
II. (che così volle chiamarti il nuovo eletto) ticcome ingan¬ 
nò in. molte cofe le fperanze d’ una parte di quelli, che lo 
favorirono nella fua eiezione, così delufe mattimamente il car¬ 
dinale di Roano, e il re di Francia ; benché però non mancafle 
all’ afpettazione univerfale , ch’egli fotte per efercitar con animo 
grande , e con maravigliofo ardire il pontificato, a cui era {ali¬ 
to con sì nuovo ed inafpettato confenfo degli elettori. Vera co- 
fa è, che ne’primi anni fece quali credere d’aver col grado 
cambiato animo , e naruraj talmente fi diede in fui principio 
a governar le cofe con animo pofato, ed in apparenza paci¬ 
fico, e tranquillo , dovechè in minor fortuna avea moftrato- 
fpiriti vaftiflimi, ed inquieti. Ma la camera pontificia, non 
ottante l’avarizia d’Aleffandro .VI, , era affatto efaufta, per-- 
chè il duca Valentino ne aveva rivoltato le entrate a bene¬ 
fizio fuo proprio $ e quello medefimo ufurpatore teneva in¬ 
filo potere le città della Romagna, le quali per la fedeltà,, 
che gli profetavano coftantiffima i fudditi, e* i cattellani, noia 
fi. poterono così facilmente ricuperare, ancorché la perfona del 
Valentino fi trovaffe nelle forze del papa. Per quello conven¬ 
ne a papa Giulio maneggiarti, e temporeggiare, e vincere il 
Valentino- con farti fue proprie , eh’ erano la dittimulazione, 
e l’inganno. Ma pofeiachè fi furono ritolte di mano al Valen¬ 
tino quelle città, e che cottui d’ogni cofa fpogliato , fu con¬ 
dotto prigione in Ifpagna , allora Giulio cominciò ad operare- 
apertamente fecondo la natura fua, e fecondo il difegno, che 
avea di reftituire alla Chiefa le alrre città occupate da varie* 
potenti famiglie, che le teneano già da gran tempo a guifa 
di principati ereditari. In tale propofito conformavafi egli 
molto bene alle rifoluzioni già prefe dal Borgia fuo antecef- 
fore, fe non che Aleffandro VI. voleva ricuperar le terre: 
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della Chiefa dagli antichi tiranni, per affoggettarle ad un al¬ 
tro padrone non punto migliore, nè più legittimo di quelli ; 
laddove Giulio II., come le opere dimoftrarono, le volea 
pure ricuperar per la Chiefa. Sbattuto dunque ed oppreffò il 
Valentino, il papa fi voltò addoffo ai Baglioni, ed ai Bentivo- 
gli, i primi signori di Perugia, gli altri di Bologna. A Gian- 
Paolo Baglioni tolfe Perugia più coll’ ardire dell animo, che 
con la forza, o per via di tradimenti. Perciocché fattofi con 
le fole minacce ricevere in quella città per ripigliarne il do¬ 
minio, vi entrò coi cardinali, e con tutta la corte fenza fcor- 
ta di gente armata ; e tuttavia il Baglione non ardì fargli 
offefa, e liberarfi da quella moleftia , come avrebbe potuto 
fare agevolmente. Il che diede motivo al Machiavelli, lo¬ 
datore eterno delle grandi fcelerità, di fare quella rifleffione, 
che gii uomini non fanno efiére mai al tutto buoni, nè al 
tutto cattivi, quafi gli rincrefcefie , che il Baglione a tanti 
altri luoi misfatti non aveffe aggiunto quell’ infigne empie¬ 
tà , e perfidia di carcerare il fommo pontefice con tutti t 
cardinali, che lo feguivano. Ma Giulio II. fapeva forfè me- 
o-lio, che il fegretario Fiorentino, fino a che fegno poffa 
comprometterfi ,°ed effer ficuro, anche a fronte de’più info¬ 
ienti e ribaldi, chi fente la fuperiorità del fuo grado, maf- 
fimamente fe còlla prontezza dell azione non lafcia tempo 
da riflettere a quelli, che vuole offendere. Riacquiftata Peru¬ 
la quafi di paffaggio, mentre era in cammino per andare 
ad affaltar Bologna, trovò poi più facile quello fecondo , e 
certamente non meno notabile acquiffo. Vero è , che a cacciar 
di Bologna Giovanni Bentivoglio concorfero gli aiuti Francefi 
condotti da Ciamonte , che comandava in Milano per Luigi XII. 

Più difficile imprefa riulciva al pontefice di ricuperar le^ 
città, che i Veneziani avevano tolte al dominio ecclefiallicoj 
le quali erano Rimini, Faenza, Ravenna, e Cervia. 1 ercioc- 
chè nè con le fole fue forze troppo ineguali a quelle della 
repubblica poteva Giulio tentar 1 imprefa, ne dal re di Fran¬ 
cia, di cui durava tuttavia l’amicizia, e la lega coi Venezia¬ 
ni ? poteva in quello cafo fperare aiuti > nò molto potea con- 
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fidare in Maflimiliano re de’ Romani non mai molto fermo 
ne’ fuoi propolìti, e feinpre implicato per le cofe di Fiandra 
con potenze oltramontane. Stava pero il pontefice, dopo 1 ac- 
qnifto di Bologna, tutto intefo a diftaccare dall’ amicizia de r 
Veneziani il re di Francia già per altro mal foddisfatto di 
quella repubblica y quando una nuova rivoluzione avvenuta in 
Genova fu cagione, che Giulio rivoltaffe contro i Francefi. 
medefitni quel mal animo, che avea prima contro de’ Vene¬ 
ziani . Il governo di Genova, ancorché il re di Francia dopo 
T acquillo di Milano ne avelie ottenuto il fovrano dominio, era 
pollo in gran parte n'dle mani del popolo, ma non pero in mo¬ 
do che i popolari non fodero fpefTo inibitati, ed offefi da’gen¬ 
tiluomini. Per alcune di quelle offefe erafi la plebe tumultua¬ 
riamente (allevata contro la nobiltà, ed avea fatte nuove leggi, 
per cui fi diminuiva il numero de’ magiftrati , che fi foleva¬ 
no creare dall’ ordine de’ nobili} ed oltre a ciò ,. prefe le ar- v 
mi, tentava di levare ad alcune delle principali famiglie le L 
terre, che poffedevano nella riviera con pregiudizio del fuo 
commerzio. Portate le querele dall’una ,• e dall’altra parte al¬ 
la corte di Francia, Luigi XII. cercò di calmar que’ tumulti 
fenza impiegarvi la forza} ma crefcendo ogni dì 1’ audacia^ 
della plebe follevata, con rutto che proteftaile di non volerli' 
ritrarre dall’ obbedienza del re, Luigi flimò neceffario per de¬ 
coro della fu a corona di ufar l’armi per ridurre a miglior 
fenno quel popolo inquieto. Giulio, che più volte erafi im¬ 
pacciato nelle cofe di Genova, era parziaiiffimo del partito' 
popolare, forfè perchè elfendo egli nato affai baffamente in Sa¬ 
vona , confervava ancora nell’ animo quell’ impresone , che gli 
avea fatto nella fua prima età , e nel principio della fila for¬ 
tuna l’orgoglio, e l’alterezza di qualche nobile Genovefe. Pera- 
fentendo le molle del re contro quel popolo , ed in favore' 
della nobiltà , ne prefe tanto fdegno, che finitamente ruppe 
il concerto fatto d’afpettare il re in Bologna, pubblicando di 
volerfene tornare a Roma . E perchè ogni nuovo difpiacere 
fuole naturalmente rilvegliare gli antichi odj, e fofpetri, 
Giulio non folo s’immaginò, che quella fpedizione del re al 
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Francia contro Genova rendeffe a maggiori difegni fopra le 
cofe d’Italia j ma fpezialmente gli li eccitaron nell’ animo 
le antiche gelosie verfo il Cardinal di Roano già £uo con¬ 
corrente al papato. Per la qual cofa Giulio, che aveva confi¬ 
gliato una volta Carlo Vili., che proceffaffe, e deponeffe Alef- 
làndro VI., cominciò a fofpettare, che un tal trattamento 
non fi veniffe ad effettuare verfo lui fteffoj e che il Cardinal 
di Roano colle forze, e coll’ autorità d’ un re sì potente, e 
tanto fuo benevolo, difegnaffe di ufurpargli la tiara. Per que¬ 
llo fofpetto non fi fidando più per niun conto di trovarfi col 
re, per timor d’effere arredato , parti di Bologna, e fi die¬ 
de fortemente a far pratiche in Germania contro i Francefi j e 
fcriffe brevi, e lettere caldiffime al re de’ Romani, fignificando- 
gli, come il re di Francia afpiraffe a fignoreggiar tutta Italia, 
e meditaffe di levar a lui l’imperio, ed a fe il papato. Maf- 
fimiliano già per fe dilpollifiimo a penfar male di quel re , 
dalle lettere pontificie, e da fimili avvilì, che gli venivano 
V. Gulccìard. da altre parti, prefe argomento di follecitare i principi dell’ 
Iimperio convenuti perfonalmente in numero affai maggiore- 
deli’ ordinario nella città di Coffanza, contro l’ambizione del 
re di Francia 

* Poflòno vederfi nel fecondo , e nel terzo tomo della raccolta del Freero 
( rer. Gcr m . fcript. ) accrefciuta dallo Struvio, varie memorie, e fcritture con¬ 
cernenti quelle imprefe dà Maffimiliano. 
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CAPO PRIMO. 

Spedizione di Maffimiliano L : confidera{ioni [opra la gran* 
detta de Veneziani al tempo della lega di Cambiai : 
cagioni f ed effetti di quella lega . 

Già era l’Italia tutta commoffa per le novità, che veniva¬ 
no dalla dieta , e non meno i Veneziani, che il pontefice, e 
quali tutti i principi, e le comunità d’Italia aveano mandati 
a quella città ambafciadori, o con altro nome miniftri, ed 
agenti. Ma il re Luigi come intefe con quanto ardore, e 
confentimento di tutti i principi, ed elettori dell’ imperio 
follerò fecondati i difegni di Celare, e con quale inaudita., 
prontezza, e larghezza follerò per decretarli i fuffidi d’uomi¬ 
ni, e di denari, s’applicò con non minore follecitudine 
diffipar quell’ imminente procella. Per levar il folpetto avu¬ 
to della liia fpedizione di Genova, licenziò F efercito, fu- 
biro che ebbe ridotta a 1 fuoi voleri quella città * tornò in 
Francia il più predo che potè, a line di fgombrar F ombra, 
che faceva al pontefice la fua prefenza in Italia > mandò an¬ 
che a Coftanza perfone fidate, .che privatamente, e con fe- 
gretezza s’ingegnalfero di diftornare la rifoluzione de’ princi¬ 
pi , e cercò in ogni maniera di gidftificare le fue azioni, e 
purgarli dalle accufe, che gli erano date dall’ imperadore , 
Quindi raffreddato in effetto l’ardore della dieta, le determi¬ 
nazioni fi prefero affai più moderate, e i fuffidi fi decretaro¬ 
no a Maffimiliano affai minori di quei che lì era progettato 
nel primo fervore. Ad ogni modo volle Cefare far 1 imprefa 
d’Italia per levar il ducato di Milano ai Francefì. Domandò 
3 tal fine il paffo a’ Veneziani fotto colore di voler venire in 
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Italia a prendere la corona dell 1 imperio, ed ebbe per rifpo- 
fra , che frante la loro confederazione col re Luigi XII. , non 
gli poteano permettere il paffaggio negli frati della repubblica, 
falvoch^ egli vi fofle venuto con ieguito di perfone pacifiche, 
che non deffero a temere di novità. In brève fdegnato Maf- 
fimiliano del rifiuto de’ Veneziani , mode le armi contro que¬ 
lli medefimi. Ma efrèndo ftato Maflimiliano battuto e vinto 
da Bartolommeo d’Alviano, che fi trovò pronto nel Friuli 
a fargli tefta , ebbe per miglior partito di cefifar dall’ impre- 
fa, e far pace, ancorché poco onorata, con la repubblica. 

Nè di quella ultima guerra di Maflimiliano contro i Vene¬ 
ziani, nè della precedente dieta di Coftanza non avrei io par- 
laro (giacché nè Luna,, nèTaltra ebhero per fé freffe alcun 
effetto durevole, quantunque faceffero prefagir grandtffxmi ri- 
volgimenti di cofe nell’Italia ) fe non che effendo effe frate- 
(eguitate dalla famofa lega, di Cambrai, punto notabile delia 
ftoria Italiana, mi parve neceffario far menzione e della dieta, 
che fu cagione della guerra contro Venezia, e della guerra 
fteffa, P efito della quale fu il piùproffimo, e diretto motivo 
di quella confederazione di tante potenze contro una fola . 

Maraviglieraflì forfè il lettore al primo fentire, che i tra 
maggiori monarchi d’Europa, Pimperadore, il re di Fran¬ 
cia , e il re di Spagna , e con loro anche il Romano pon¬ 
tefice , fianfi collegati a’ danni d’ una repubblica, che fuori 
dell’ ifole dell’ Arcipelago , che poi lé occuparono i Turchi, 
poffedea poco più terreno , che ella ne poffegga oggidì 5 e 
gli caderà in penderò, che un foto di que’ potentati fofle 
per fe badante, fe non a spegnerla affatto , a spogliarla almeno 
di quanto poffedeva in terra ferma . E forfè non fi faprà in¬ 
tendere , come quel fenato riputato, sì fapiente abbia potuto 
concitarli contro si crudel odio, che 1 Europa intera congiu- 
raffe a’ Tuoi danni con tanto confenfo, dovechè non s’era in: 
più fecoli con sì fpeffe, e sì calde follecitazioni de’ pontefici 
potuto formare contro i Turchi confederazione eguale a quella, 
che fi fece a Cambrai contro una repubblica non. fidamente 
criftiana, ma quafi naturalmente oppofra per comune difefa,. 
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della criftianità alla potenza Ottomana. Ma deir odio di tanti 
principi verfo Venezia non cercherò altra ragione, che il pro¬ 
prio loro intereffe j perciocché efìì tutti delideravano di riu¬ 
nire allo ftato, che poffedevano, chi una, chi Un’altra por¬ 
zione, che ne era Hata nelle pallate agitazioni fmembrata dai 
Veneziani. Vero è ancora , che i Veneziani li ftudiavano 
sì poco di coprire, e diffimulare la loro ambizione, e la cu¬ 
pidità , che avevano d’infignorirfì, fe loro folle venuto fatto 
in qualunque maniera, di tutta Italia, che anzi ne faceano 
quafichè aperta profeffione . Era opinione inveterata già da dìjc 
molti anni in tutta Italia, che il fenato Veneziano non la- £ 
fciava giammai quello , che una volta gli era venuto alle ri¬ 
mani $ e di ciò aveanli pur le prove affai recenti . Percioc¬ 
ché molte delle terre, eh’ e’ poffedevano, effendo ftate po¬ 
lle in loro mano a titolo di deporto, e di pegno nelle paf- 
fate neceflìtà da’ principi Italiani, non però s’inducevano a 
redimirle, quando ne erano ricercati. Nè della unione di 
tanti potentati, ai quali non mancavano motivi di gelosia, 
e d’ invidia fra loro fletti , ci dobbiamo ftupire* perchè ef¬ 
fe ndo affai ben note le forze, e 1' accortezza de’ Venezia¬ 
ni, niuno di cjue’ potentati lperava di poter venire a capo 
del fuo difegno fenza il precedente confenfo degli altri, che 
aveano cagioni d’inimicizia con quella repubblica. Del re¬ 
tto non farebbe ttata cofa difficile, che le armi di Francia 
potettero con infelice fucceffo urtar contro quelle di Venezia, 
come teftè accennammo aver provato il re de’Romani. Con- 
cioffiachè , quantunque il dominio Veneto non eguagliaffe forfè 
nell’ eftenlione nè gli flati del re Luigi XII., aggiuntovi maffi- 
mamente il ducato di Milano , nè quelli di Ferdinando il Cat¬ 
tolico padrone della metà per lo meno delle Spagne , e delle 
due Sicilie ; ed ancorché non aveffe Venezia quell’opportunità, 
che avea l’imperadore in una popolatiffima, e bellicofa nazio¬ 
ne , quale è la Germanica, di metter in campo numerofe fchie- 
*e di combattenti, nulladimeno lo ftato, che i Veneziani pof¬ 
fedevano, era di tanta importanza, ch’etti poteano pareggiarli 
con qualunque altra potenza, che fotte in Europa, 
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Oltre quella porzione, che ancor oggidì tengono della Lom¬ 
bardia con r aggiunta di Cremona , e della Ghiara d’Adda ,, che 
vi aveano fatto poco prima., e che poco poi furono corretti 
di rilafciare j oltre alle cottiere della Dalmazia , oltre alle città di 
Rimini, e Faenza, che polfedeano nel centro della Romagna, 
per cui s’erano tanto inimicato il pontefice, erano padroni del¬ 
le migliori, e delle più opportune terre, che fieno full’ Adriatico 
da quel lato d’Italia. Etti avevano occupata Ravenna , e ren- 
dutala con nuove opere più forte , che non fofTe prima , e 
quafi ineipugnabile j tenevano nel regno di Napoli Otran¬ 
to, Brindili, e Trani, che da Ferdinando aveano ottenute nel 
1496. per prezzo dell’amicizia, che fu coftretto di comperare 
da loro * ed aveano poi, contro- i patti, fermati colf Arago- 
nefe, accettato Taranto da’ Francefi. Nella Grecia non ottante 
che il Turco gli avelie Spogliati già di molta parte di quanto 
aveano una volta acquiftato in quelle contrade, pottedevano 
tuttavia, oltre altri luoghi di minor conto, Tifola di. Candia, 
che era loro di grande opportunità per la cavalleria , che di 
là traevano , molto rinomata nelle guerre d’Italia fotto no¬ 
me di Candiotti. Tutti quelli dominj, che a primo fguardo 
paiono sì difperfi, e lontani dalla fede dello fiato, erano nul- 
ladimeno uniti infieme, quafi a modo d’ una provincia conti¬ 
nuata, e congiunta per mezzo della navigazione, in cui non 
era a quel tempo potenza eguale in tutto il mondo . E fcor- 
rendo da padroni F Adriatico quali, proprio canale , o navilio, 
traevano piuttotto maggior comodo ,. che pregiudizio dall’ 
aver quelle città così ditpotte a guifa di cerchio intorno ai 
golfo , che formava come il centro della loro dominazio¬ 
ne . Ma quello , che accrefceva grandemente la potenza de’ 
Veneziani, erano le ricchezze immenfe di quella città , e le 
entrate fuori d’ogni proporzione maggiori di quello, che 
di fu a natura portafle F eftenfione de’ dominj, che poflede- 
vano . Perciocché efiendo ancora in lor mano quafi tutto il. 
commerzio di levante, e in gran parte quello di ponente, 
non ottante che i naviganti Porroghefi , traverfata la linea,-, 
equinoziale, e circuita FAfrica, avellerò trovato, altro cam- 
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mino peri’Indie, con ineftimabilpregiudizio, e rammarico de’ 
Veneziani, non è credibile la quantità del denaro, che quella Vìa.m, 
repubblica potea fpendere così nella guerra, come ne trattati Ram ^ l0 nav i- 
di pace per tirar la condurne a fuo vantaggio *. ^ 

In una cola (blamente pareva, che la condizione de Ve- g»««vì.u, 
neziani poteiTe edere fvantaggiofa in confronto d’altre potenze; w_7 “' 
e ciò era la qualità deL governo. Una repubblica Ariftocratica 
lenta nelle fue determinazioni non può far di meno, che la- 
fciarfì fpeflb sfuggire le opportunità di far acquifti, che chiedo¬ 
no pronto e fpedito partito. E la gelosia eftrema, per cui un tal 
governo tiene ftrettamente impediti i fuoi cittadini, anche piu 
fidati, ritiene nello fteflò modo , ed imbriglia chi è prepolto 
alle cofe di guerra; ficchè non fi poflbno mai feguitar leimpre- 
fe con quel calore , e quell’audacia, da cui procedono pei or¬ 
dinario i profperi fucceffi , e le gran conquidelercio 1 vi¬ 
dero in Italia ne’ mezzi, e baffi l'ecoli tanti principi, che non 
aveano a gran divario que’ fondamenti di potenza,, che avea 
la repubblica Veneziana, falire velocemente a grande fiato, 
come i re di Napoli, i Vifconti, gli Sforzefchi, il duca Va¬ 
lentino ; laddove i Veneziani, allorché cercarono d eftendere 
il lor dominio in Lombardia , camminarono a paffi affai lenti 


V T, tempo delia lega di Cambiai, che diedè tanto fpaventè , e tanto trava¬ 
glio a’ Veneziani per le cofe di Lombardia, cornfponde appunto al celebre, e 
gloriofo regno di Manovello re di Portugallò, .1 quale prefentò agl J 

primo faggio delle ricchezze , che gir procurarono le :(coperte d<. fuo^ naviganti, 
in quel magnifico prefente , che mandò a LeonX. nel 1514 * e ? ? a i nntam re i, us 
dicurtt incredibili corporis magnitudine, b pardurn unum ..... Vefiem 

divinis . Erat ea fpecìes , ea pulehnludo nobilitimi optris , qualem nec vidiffer - 

aiuta iinquam , nec vi de re expeBaviffemus ; is fpltndor , qui ex candore , & copia tot 
gemmarum effe debebat ; arttm autern in co, b vanetatem operum cmnes piane confile- 
!antur edam prctiofiorem effe materia , cum dimurnus labor ™ b ' llt “'fi n 
ordine , & contextu mirabili margantarum , anteccllere omnibus Indicis,atque Arabica 

apibus coegijfet . LeBac funi linerae tuae fcriptae incermm elegannus an religio- 

(us • te , quod primitiat omnium rerum De, dicandàe fune , pnmuias lybiae , Maun- 
taniae , AElhìopiac , Arabine , Per fidi s atque Indine nobis ..dare , ac dedicate. 
Sadoleti epift. Leo. X. nomine ad regem Lufitamae Mi/cell. ex lib. MSS. Romae ap. Pa 
barin. tom'i. pag. 331. V. Hier. Ofor. de refi geft. Emman. Lufitan. rcgis hi. fi 
** Gli acquifli di terra ferma s’erano fatti parte nel ducato di Francefco to 
fcari, che coftituifce un' epoca notabile nelle rivoluzioni del governo Veneto, e 
parte in quello di Agofììno Barbarigo, che dopo il Fofcan governo con automa 
più affoluta, che gli altri, le cofe della repubblica. 
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Ma nelle cofe di mare, dove maggiore arbitrio li lafciava a’ 

. comandanti delle armate, folevano le imprefe de’ Veneziani 

far maggiori progreffi. 

Vero è però , che fe la tardità d’un governo repubblicano, 
e più dell’Ariftocratico, che del popolare (perchè di rado ac¬ 
cade , che 1’ autorità del popolo non lìa polla in mano d’ un 
Colo , oltre che il popolo è più pronto e più impetuofo , che un 
■fenato ) frappone oftacolo alle imprefe , ed alle conquide , egli 
ha per compenfo quello vantaggio , che più difficilmente fi per¬ 
dono gli acquifti fatti una volta > sì perchè un fenato a guifa 
d’un vecchio è affai più difficile, e rifervato nel difmettere ciò 
che ha 5 sì perchè un corpo, che mai non muore, non ha io 
flato fuo fottopoflo nè alle divifioni, e traslazioni di dominio, 
nè alle fubite rovine, nè a quegli accidenti, acuì furono fog- 
gette tutte le potenze d’Italia. Per altra parte la faviezza- 
del fenato Veneziano avea faputo fupplire al difetto di non 
iSamtopM» aver armi proprie, difetto certamente grandiffimo, con le- 
^Vcnet . 61 liberalità, onde ricompenfava e in vita, e in morte il valore, 
Veggaji Paolo e f ec l e fe? f uo i foldati. Talché anche dopo il cafo del Car- 
o- magnola (del cui torto convien dire, che iVeneziani abbia- 
? a £' 43S ' no faputo perfuadere il mondo, poiché la punizione d’un 
tanto generale efeguita con qualche afpetto di tradimento , 
non ritenne gli altri dall’andare al foldo di Venezia) ebbe¬ 
ro fempre i Veneziani a’ fervigi loro i migliori , e più ec¬ 
cellenti capitani, che fioriffero in Italia. Quindi non è ma¬ 
raviglia , che ne’ primi anni, che fcorfero dopo la morte- 
dei tanto riputato Lorenzo de’Medici, profittando degli fcon- 
volgimenti, a cui tutti i maggiori fiati d’Italia furono efpofii, 
fperaffero i Veneziani di falire, fe non al dominio affoluto di 
tutta Italia, almeno a potenza tale, che niun principe, o co¬ 
munità Italiana poteffe malgrado loro muovere paffo, e poco 
aveffero a temere di potenza ftraniera , che gli affaltaffe . E 
già il fenato era giunto a sì buon termine, che non oftante 
la grandezza di due vicine potenze, il re di Francia, e l’im- 
peradore, parea piuttofio in grado di dar loro, che di prender 
timore j perchè non potea credere, che fra tanti motivi d’odio, 
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e d*inimicizia poteffe■ nafcer pace, e confederazione fra que’ 
due re In fatti Maffimiliano Cefare incoftantiffimo, e leggero 
di fua natura, in una fola cofa s’era fin allora inoltrato co- wtl . 
dante, cioè nell’ inimicizia contro la Francia. Anzi per fo- 
mentane quella fua avverfione leggeva affai fpeffo un certo 
libro ch’egli chiamava il fuo libro roffo, il quale conteneva an . 1507. 
un’ eVatta enumerazione di tutti gli affronti, che pretendeva 
effergli flati fatti da’ Francefi . Prefcindendo ancora da quell 
odio inveterato, e perfonale di Maffimiliano , pareva difficile, 
ed affatto improbabile, che per rifpetto alle cofe d’Italiapo- 
teffero i due re collegati infieme, e molto meno contro Ve- 
nezia ; perciocché nè al re de 1 Romani per li diritti, eie a 
lui come ad imperadore eletto poteano competere (opra g t 
fiati d’Italia, non conveniva di lafciar crefcere in quella pro¬ 
vincia un’ emola potenza, qual’ era la Francia» ne i ie j 
Francia per fomigliante ragione dovea fecondo le piu comuni 
regole della politica, e della ragion di fiato cooperare ai pro¬ 
gredì di Cefare in Lombardia, dove qualunque, volta avelie 
pollo il piede, avrebbe prima d’ogni altra cofa voluto rive¬ 
dere , e rifulcitare le ragioni dell’ imperio fopra lo fiato di 
Milano. Con tutto quello le regole della politica cedettero 
all’ animofitàj e le nuove offefe fecero dimenticare, le antiche. 

Ma per riguardo a’ Veneziani, effi rifvegliarono al tempo 
ftefib nell’ uno, e nell’ altro monarca la memoria degli an¬ 
tichi difgufti con una offefa recente. Il mal animo, che no- 
driva verfo i Veneziani Luigi XII., era proceduto da prima 
dagli aiuti fegreti, che la repubblica, benché confederata con 
Francia avea porti a Ferdinando il Cattolico nella guerra eli 
Napoli ;’e la prima origine dell’ odio di Maffimiliano era ve¬ 
nuta da’ difpareri, che erano inforti fra loro nella prima ^per¬ 
dizióne di Maffimiliano per le cofe di Pifa . Quello allena¬ 
mento di Cefare dalla repubblica s’era fatto maggiore per la 
lega contratta poi dal fenato col re di Francia per la guerra 
da loro fatta contro Lodovico il Moro amiciffimo di -Malfar 
ihiliano. L’odio fuo, e il fuo fdegno andò- poi al colmo, 
dacché gli fu da’ Veneziani riculato, e poi contrattato i- 
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paffo in Italia nel 1507. La pace conchiufa con loro dopo la 
rotta, che toccò il reTedelco dall 1 armi Venete in quell’anno 
medefìmo, non potea far altro che accrefcere il mal talento* 
perocché non potendo Malfimiliano dilfimulare a fe lleffo , 
quanto gii folle pregiudiziale quella pace, a cui li conclude 
per forza, afpettava con avidità qualunque occasione di ri¬ 
vendicare il perduto onore. Mail peggio fu per li Veneziani, 
che elfi o per imprudenza, di cui poche volte è ftato accu- 
fato quell 1 ocuiatiffimo fenato, o per profunzione, ed orgoglio 
offefero il re di Francia con quella fteffa pace, con cui umi¬ 
liavano un fuo nemico. Perciocché il re Luigi fi tenne forte 
oltraggiato, che il fenato aveffe fatta la pace con Cefare- 
fenza l'uà partecipazione , e fuo confenfo , contro le condizioni 
della confederazione, che era tra loro. Quindi sì 1 ’uno, che 
l’altro re fdegnati quafi egualmente contro la repubblica, 
polla da un lato l’inimicizia, che fino a quel tempo aveano 
mantenuta tra loro, con tutto ardore cominciarono a trattare 
di caffigar d’accordo V infolenza de’Veneziani. Il primo non¬ 
dimeno a muover parole di confederazione contro Venezia fu 
•Giulio IL , a cui pure ogni buona ragione di politica dovea 
tutt’ altra cofa fuggerire, che 1* ingrandimento o dei re di 
Francia, o dell 1 imperio in Italia . E veramente dopo aver 
mandato alia corte di Francia, per trattar della lega, Alberto 
Pio signor di Carpi, cominciò affai predo a mollrar freddezza, 
e trovar difficoltà nella conclulione. Ma il Cardinal di Roano, 
che era lo fpirito, e 1 ’ anima del re Luigi, nemico per ra¬ 
gioni particolari de’ Veneziani, ricevette b.ensì avidamente la 
prima propolla della lega , e fi diede a maneggiarla fubito con 
calore alla prima follecitazione, che Giulio ne fece* ma non 
fi lalciò più’ rallentare per le nuove ,efitazioni, e dubbierà del 
medefìmo. Lo fdegno, che quel Cardinal minillro covava- 
contro i Veneziani, era nato appunto dall aver elfi promoffa 
T elezione di Giulio IL ; ed avea caro per avventura , che 
il fuo emolo fleffo fi faceffe autore dei nuovo incendio , per 
cui potea vendicarli de’ Veneziani, che 1’aveano efclufo dal 
papato , e poi forfè anche di chi ad onta fua, e col fa- 
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tfore de’ Veneziani vi era falito. Però fenza riguardare nè 
alle remore del papa, nè alle ambigue promette del re Cat¬ 
tolico , il quale invitato a quell’ alleanza, andava anch’ egli 
fecondo la confueta fua doppiezza facendo un patto avanti 
e V altro indietro, il Cardinal di Roano fi diede con tutta^ 
attività a ttringere il trattato col re de’ Romani, e vi tirò 
quali per forza gli altri due . 

In quello mezzo Maffimiliano Cefare, ottenuta per gli uf¬ 
fizi del re d’Inghilterra 1 ’ amminiftrazione degli flati di Fian¬ 
dra a Carlo fuo nipote , avea colà mandato con pieniffima 
autorità Margherita d’Aullria fua figliuola, vedova di Filiberto 
II. duca di Savoia, principefla fornita di grande ingegno, e 
di moltiflìma efperienza, e capacità nelle cofe di flato. Par¬ 
ve coilei perfona attiflima al maneggio, ed alla conclufio- 
ne della lega propolla -, e il motivo , per cui Mattimiliano 
invitato da’ Fiamminghi a pigliar cura delle cofe loro , vi 
avea mandato quella principefla, porgeva comodiffimo pre- 
tello ad occultare il negoziato, che s’ intavolava. Percioc¬ 
ché eflendo fiata lunga guerra tra’ Fiamminghi, e il duca di 
Gueldria, defideravano que’ popoli, che V autorità, ole forze 
degli Aufiriaci li liberaflero da quella guerra. Trattava fi dun¬ 
que di metter pace fra quelle nazioni $ e perchè il duca di 
Gueldria era ab antico raccomandato ai re Francefi, che di 
lui fi fervivano per travagliar le cofe di Fiandra, parea ne- 
celTario , che per parte di Francia intervenifle alcuno quafi Bmbihifi. Fi- 
mediatore di quel trattato. Andò pertanto lo Hello Cardinal di 7 * 
Roano a Cambrai per trattar conia duchefla; e perchè amen- 
due oltre alla poteftà grandiflìma , che tenevano ne’ loro man¬ 
dati , erano anche ficuri, che qualunque cotta conchiRidettero , 
non farebbe fiata difapprovata nè dal re di Francia per ri¬ 
guardo ai cardinale, nè per rifpetto al|a duchefla, da Maflì- 
niiiiano Cefare fuo padre , fi terminò la negoziazione si fpe- 
ditamente, che giammai per molti fecoli non fi vide trattato 
di tanta importanza conehiufo con tanta prellezza. Ogni cofa 
fu difcufla, e digerita fra i due foli plenipotenziari d’Auftria, 

€ di Francia , e benché fi trovafle prelènte in Cambrai il 
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nunzio del papa, e 1 * ambafciatore del re Cattolico, che il 
cardinale di Roano avea condotti feco, non furono però chia¬ 
mate alle conferenze , affinchè non ritardaffero, e non diftur- 
baffero il trattato ; e* perchè fi fapeva affai bene, che con¬ 
certate le cofe per parte del re de’ Romàni, e di Luigi XII.^ 
nè Ferdinando* nè Giulio avrebbero ricufàto di acconfèntìrvi. 
Anzi il Cardinal di Roano, fervendoli della qualità di legato, 
che teneva, s’arrogò di fegnar il trattato anche a nome del 
papa, avendo il nunzio ricufàto di fegnarlo . Ma tutti i mi- 
niftri o partecipi, o confapevoli folamente di quelli trattati * 
erano nulladimeno Meriti a tenerlo fegreto, dando voce, che 
le conferenze di madama Margherita col Cardinal di Roano 
riguardavano unicamente la pace de’ Fiamminghi col duca di 
Gueidria. Però nei giorno medefimo, che fi pubblicarono fo- 
lennemente gli articoli della pace di Fiandra, che fu ai dieci 
panici ubi fup. di dicembre nel 1508., furono anche legatamente fottofcritti 
pag t q ue jjj della j e g a offenfiva contro i Veneziani tra il re di 

Francia, Maffimiliano eletto imperadore , Ferdinando il Cat¬ 
tolico re d’Aragona, e di Napoli, e Giulio IL fommo ponte¬ 
fice. Fra il termine di quaranta giorni non folamente fu fubito 
ratificato il trattato da Maffimiliano, e da Luigi XII., an¬ 
corché i loro plenipotenziari aveffero oltrepaffato i termini 
precifi di loro commiffione, ma fu anche ricevuto, e confer¬ 
mato dal papa, e dal re Cattolico, benché non aveffero dato 
a’ loro miniftri mandato alcuno per la conclufione della lega* 
I duchi di Savoia, e di Ferrara, e il marchefe di Mantova, 
a cui fu lafriara : facoltà d’entrare nella léga fra certo tempo, 
v’entrarono parimente ,-benché non con animo, e prontezza 
eguale. Perciocché il Ferrarefe, e il Mantovano, che aveano 
intereffe aliai manifefto nell’ abbalfamento de’ Veneziani, e 
che con un certo, e vicino premio erano invitati a quella 
grande confederazione, accettarono volonterofamente 1’ occa- 
fione, che loro fi prefentò d’ armarli contro una repubblica, 
che odiavano, e temevano da lungo tempo. Ma il duca di 
Savoia non avea verfo la repubblica altra motivo di difcor- 
dia, e di riimicizia, che le lue ragioni fopra P itola di Cipro, 
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poffeduta allora da’ Veneziani, della quale però non pote¬ 
va fperare di fpogliarli con gli aiuti della lega troppo inferio¬ 
re alle forze marittime di quella repubblica. Pertanto appe¬ 
na cinque mefi dopo che fi era fegnato il trattato in Cam- mjioire aìu 
brai, Carlo III. duca di Savoia cercò d’efìervi comprefo forfè ^ de Cam ; 
più per rifpetto del re di Francia, e per timore, che per vo- ™ ' Ì M °' 
glia, che ne avefìe, o vantaggio alcuno, che fperafie dalla 
rovina.de’ Veneziani. Ora il fine, e il frutto, che fi propo¬ 
sero i collegati, fecondo che ne’ titoli di quel famofo trattato Dumont t . * 
fi conteneva, era primieramente riguardo a Mafììmiliànò, ché par - u 
egli come imperadore ricuperaffe Verona, Trevifì, Padoa , 

Vicenza, e Roveredo , e come capo della cafa d’Àullria il 
Friuli -, e r Iftria -, e riguardo al re di Francia, la riunione di 
Bergamo, e Brefcia, ed altre terre componenti già una parte 
dello flato Milanefe , e negli ultimi tempi occupate da’ Ve¬ 
neziani. Il papa doveva per la fua parte ricoverare dalle mani 
della repubblica Ravenna, e Cervia, Faenza, Imola, Rimini, 
e Ce Cena ; e il re d Aragona i cinque porti del regno di Na¬ 
poli flati impegnati a’ Veneziani a’ tempi dell’ ultimo re— 

D. Federico. Il duca di Ferrara, e il marchefe di Mantova, 
oltre al defiderio particolare di riaver certe terre , che pofle- 
dute una volta dagli Eflenfi, e Gonzaghi erano fiate loro tolte 
da’ Veneziani, cercavano sì l’uno, che l’altro di fcuoterfi da 
quella foggezione, a cui l’orgoglio, e la potenza fuperiore 
di quella repubblica gli avea palio palio condotti. In lbmma 
fe la lega di Cambrai avelie avuto pienamente 1*effetto, che 
fi era propollo, e che le forze di tanti principi uniti inficine 
faceano prefagire, una gran parte d’Italia dall’ alpi fino a 
Taranto per tutto quel lato, che è volto veifo il mare Adria¬ 
tico , dovea murar forte , e condizione. Maraviglia fu, che 
quel fenato fi- lafcialle sì fprowedutamenre fopraffare da sì 
fiere tempelle, troppo fidandofi alle protese di voler conti¬ 
nuare nell’ antica amicizia, che gli faceva il re di Francia . 

Certo è , che fi conchiufe il trattato, di Cambrai, lenza che i 
Veneziani fofpettaflèro pure, che contro loro s’ indirizzane la 
macchina. Elfi ebbero il primo avvilo di quella confederazione 
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B^ow. 7. da un loro agente, che flava in Milano, il quale ne prefe 

t‘i- «*• il primo fofpetto dall’ aver intefo, che un Carlo Giuffredo 
Piemontefe, il quale trovavafi fra’ fegretan di flato del go¬ 
verno di Milano a’ fervigi del re Luigi, andava fra Cuoi fa- 
migliali dicendo effere venuto il tempo, in eia larebbefi ab¬ 
bondantemente vendicata la morte del conte brancelco Car¬ 
magnola Suo compatriotto , Nè i primi Succedi della guer¬ 
ra , che Seguitò con poco intervallo la conclusone , e la 
ratificazione del trattato di Cambrai, Smentirono Tafpettazio- 
■ne; ancorché nè Maflimiliano Sempre lento nell’ eSecuzione 
de’ Suoi diSegni, nè Giulio IL, per aver prima voluto ten¬ 
tar nuovo accordo co’ Veneziani, non abbiano nel tempo, 
e nei modo, che fi era convenuto, dato principio alle edilità 
contro i Veneziani. Ma i Francefi cominciarono ad agire 
con tanto vigore dal canto loro, che in una mezza campa¬ 
gna, e per la Sola famoSa rotta di Chiara d’Adda, che die¬ 
dero a’ Veneziani, ebber tolto occupata, dalla cittadella di 
Cremona in fuori, tutta quella parte del dominio Veneto , 
che in virtù della lega toccava a Luigi XII. I Veneziani, che 
rimaSero Stupefatti, e Sorprefi al primo avvifo che ebbero di 
quella, furono dopo la battaglia di Chiara d Adda, in cui il 
loro capitano Bartolommeo d’Alviano fu Sconfitto, e latto 
prigione, talmente Spaventati, e sbalorditi, che Senza aspettar 
nuovi affai ti dalla parte d’ Alemagna, e lenza far ditela di 
verfo Romagna, diedero ordine, che tutte le città, che pre¬ 
tendevano rimperadore Maffimiliano, il papa, e il ^ Catto¬ 
lico, Soffero rimeffe a ciafcuno di loro ; e quella repubblica, 
che pochi mefi prima già fi credea vicina, all’ imperio uni¬ 
versale d’Italia, abbandonati in breve ora gli acquifti latti iti 
più Secoli, pareva, che avelie per gran mercede di ranme- 
chiarfi nelle Sue lagune, e contentarfi delie antiche Ialine, 
Ma quello, che può far credere, che il Senato Veneziano, 
benché oppreffo da si grave, e si inopinata rovina (percioc¬ 
ché alla perdita degli eferciti, e delle piazze saggiunfero 
nella lleffa città capitale altri infortuni, e travagli) conlervo 
tutta la flemma, e la prudenza, che nel tempo di maggior 
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calma fi poffa delìderare da un corpo politico sì' ragguarde¬ 
vole, fu la determinazione, che prefe di lafciar in libertà le 
città fuddite , e permettere fpontaneamente , e dar ordine , che 
effe paffaffero in balia degli ffeffi nemici della repubblica : 
determinazione , che per più rifpetti fu creduta falutare alla 
repubblica. Oltre al proffimo ed immediato fine , che dove¬ 
va effere di provvedere al bifogno prefente, ritraendo alla- 
guardia delia fteffa capitale Venezia le genti, che- {lavano al¬ 
trove di prefidio, il fenato otteneva in primo luogo quello 
vantaggioche non obbligando imperiofamente , e per forza 
le città del fuo dominio a prender 1* arme per opporli agli 
affalti delle potenze collegate,, non metteva i fudditi nella ne- 
ceffità d’effere difobbedienti ; il che fenza dubbio avrebbe— 
pollo grandiffimo ollacolo alla ricuperazione delle cofe per¬ 
dute : perciocché i popoli , che contro il voler della repub¬ 
blica, o per inclinazione, o per non poter far dimeno, fof- 
fero paflàti all’ obbedienza d’altro padrone, avrebbero poi 
avuta affai maggior ripugnanza, e difficoltà di tornare, qua¬ 
lunque. voltala fortuna cambiaffe afpetto, fotto il dominio de’ 
Veneziani, per timore d’effer da loro trattati come ribelli » 
In fecondo luogo, facendo così paffare diverfe città in mano 
di coloro, a cui la lega ne dovea- procurarne Faequillo, co¬ 
me quelle di Romagna ab pontefice ; Padova, e Verona, e 
Vicenza all’ imperadore y i porti dei regno di Napoli a Fer¬ 
dinando, s’impediva, che la più parte di quelle terre non 
cadeffero in potere de’ foli Francefi j perchè effendo affai 
mediocri le forze del papa , e lontane quelle di Ferdinando r 
e Maffimiliano non effendo ancora calato in Italia, farebbe’ 
llato facile a’ Francefi dopo la prima vittoria occupar per fé’ 
anche la parte deftinata agli altri. La qual cofa quando foffe 
accaduta, e Luigi XII. aveffe al fuo ducato Milanefe aggiunto¬ 
si grandi acquifti, non rellava più a’ Veneziani fperanza di 
riforgere, e l’Italia tutta era polla in manifello, e graviffimo 
pericolo di diventar un’altra volta provincia della monarchia 
Francefe. Finalmente col partito, che prefe il fenato di fare, 
che ciafcuno de ? collegati otteneffe finitamente ciò, che fi* 
vol. in; v* 
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era propofto di conquistare, fi rendeva più facile la diffolu- 
zione della lega ; dal quale fcioglimento poteva unicamente 
nafcere la falute della naufragante repubblica . A quello per¬ 
tanto rivolfe il fenato da ogni parte le mire fue; e difperando 
oramai pace dal re di Francia, nè facendo gran cafo del 
re Cattolico, come troppo lontano, tentò di fiaccar dalia- 
lega Maffimiliano , e Giulio IL , e non li potendo amendue, 
almeno l’uno, o l’altro di loro. A Maffitniliano fu mandato 
Btmio ub. ». ambafciatore Antonio Giufiinianij e non è già dubbio , ch’egli 
f a g' teneffe commiflione di procacciarne 1 amicizia, e la protezione 

ad ogni cofto, e fotto le più dure condizioni. Ma fe il Giu- 
ftiniani abbia recitata innanzi ali’ imperadore quell’ orazione, 
che il Guicciardini afferifce si chiaramente d’aver trafportata 
dall’ originale latino, lafcierò affermarlo da chi vorrà pigliarli 
il carico d’efaminare, e pefare le ragioni d’una parte, e dell’ 
altra, che fopra quefta celebre controverfia fi fono addotte e 
dal Cardinal della Cueva, prefunto autore dello fquittinio della 
xntfa'ib.ìm- libertà originaria di Venezia, e dalCoringiof, i quali preten- 
ItrhLi.c.zì. e {fe r veramente quell’orazione fiata compofta, ed anche 

ut recitata dall’ ambafciatore Veneziano* e da Rafaello della Torre, 
ìj!^ 9 Teodoro Granfvinkel Olandefe , e da moltifiimi fcritton Ve- 
NoJ ddPor- c [| e la fpacciano affolutaraente come una calunnia 

enorme’ del Guicciardino . Ma foffe egli comporto o recitato 
j famofo difcorfo, certo è, che i Veneziani non arrafferò 
altro frutto daU’ ambafciata del Giuftiniani, nè dalle offerte- 
larghiffime, che fecero a Cefare, fuorché il rincrefcimento, 
e l’onta d’efferfi sì folennemente umiliati, e moffrato invano 
si grande sbigottimento, e cofternazione . 
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Giulio IL protegge i V metani , e difegna di cacciare 
i Franceji d'Italia r Majfìmilìano Cefare cerca di 
unire all imperio [ autorità papale concilio 
di Fifa y e maneggi di Giulio contro 
i Francefi y é Tedefchi >• 

Mi glior difpofizione trovarono i Veneziani a fovvenirgli, e 
proteggere le cofe loro grandemente afflitte nel pontefice , 

benché di natura sì indomita, e sì feroce. Egli avea fecondo 

il tenore de’ capitoli di Cambrai fottopofti i Veneziani alle 
più Tevere , ed orribili Genfure r nel tempo fteffo , che con le 
armi temporali avea. lor moffo guerra nella Romagna, dove,- 
dopo che fi Tparfe la nuova della rotta di Ghiara d’Adda, avea 
ricuperato alla Chiefa quanto fi era propofto. Soddisfatto per 
quella parte l’animo ambiziofo di Giulio, diede facilmente 
luogo a quegli ftelfi penfieri, che lo avean fatto entrare con 
piè dubbiofo nella lega di Cambrai; anzi vedendo i progredì 
rapidiffimi, e la felicità dell’ armi Francefi, cominciò com 
più ragione di prima a temer di quella potenza. Nonper¬ 
tanto , parte per le iftanze degli ambafciatori di Francia, c 
d’Aullria, parte per la naturai Tua fierezza moftrò da princi¬ 
pio di rigettare le preghiere, che con nuova, ed - inforna - 
umiltà gli fecero i Veneziani, perchè voleffe riceverli nella 
fua grazia, e profciorli dalle fcomuniche ; ina non tardo poi 
molto a dar benigna udienza agli ambafciatori , e ribenedir 
quella repubblica. Quindi i Veneziani certi delle difpofiziom del an. ij io- 
pontefice a favor loro, e riforti già nella pubblica eftimazio- 
ne de’ popoli, così per la liberazione dalle cenfure eccleiia- 
ftiche, come per aver ricuperata Padova, poterono con pi»' 
animo, e maturità provvedere, alla falute della repubblica,, 
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alla quale dopo sì fiera, e sì orrida procella pareva, che- 
cominciafle a rifplendere qualche aftro benigno. Ma 1 * animo 
vailo di Giulio non reftringeva già i fuoi penfieri folamente 
a fcampar i Veneziani dal naufragio, a cui erano fiati così vi¬ 
cini, ma formò nel tempo fieflò il difegno di cacciar dal du¬ 
cato di Milano i Francefi, e di aprir a fe, o a’ fuccefTori 
la via di levar agli Aragonefi il reame di Napoli, e liberar, 
come egli foleva dire, 1* Italia da’ barbari. A chiunque con¬ 
fiderà con quanta facilità il re di Francia con le fole fue for¬ 
ze abbia ridotto quafi agli eftremi la repubblica di Venezia, 
quando ella era nel maggior colmo di fua grandezza, parrà 
cofa incredibile, che a Giulio II. potefie mai cadere in mente, 
che le forze de’ Veneziani dopo sì gravi difaftri dovettero ef- 
fergli ftromento {ufficiente a tanta imprefa. Ma Giulio, che 
con molte qualità biafimevoli, ed indegne d’ un fommo pon¬ 
tefice aveva in grado fupremo quelle d’un gran principe , e 
d’un uomo di fiato, benché non ignoraffe in che mifero fiato 
foffero ridottele cole di Venezia, e fapefie apprezzar a giufto 
pefo le forze fue proprie, fapea ancora non meno bene co- 
nofeere quello, che fi potea promettere dalle circofianze de’ 
■tempi j e fece maravigliofamente fervire le paffioni degli altri 
principi alla paffione fua propria, che era 1* ambizione 5 e la 
vendetta, la quale altri potrà chiamare a fua polla zelo della 
grandezza ecclefiafiica. Conofciuta la lentezza, € T inftabilità 
di Cefare, ben fi lìcorgea, che gli fiati d’Italia aveano fo¬ 
lamente da temere del re Luigi XII. , il quale dove non 
avelie avuto da maneggiar T altrui gelosia, avrebbe potuto 
da fe folo trattar ! Italia a diferezione. Ma Luigi dopo aver 
portato in Lombardia con le armi lue vittoriofe tanta muta¬ 
zione di cofe, e tanto fcompiglio, fi trovava egli fteflb in 
gran dubbietà, e follecitudine per li progrefii della lega . Se 
l’abbaiamento de’ Veneziani gli era fiato caro , fpiacevagli 
egualmente, o più la grandezza di Maffimiliano, maffimamente 
vedendoli nella dura circofianza di doverla accrefcere con i 
fuoi danari, con i fuoi travagli, e pericoli. Perciocché coope¬ 
rando Maffimiliano sì poco, e sì malamente a’ progreffi della 
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lega, dovea il re di Francia o dargli aiuti, che hafialTero 
a fargli acquetare quello , che pretendeva fopra i Venezia¬ 
ni, ed efaurire le forze fue per far grande un rivale ( che 
tale non potea a meno d’ effergli Maffimiliano ) o difgufian- 
dolo col moderare, e mandar più fcarfi gli aiuti, dargli mo¬ 
tivo di prendere altro partito. Nè tralafciò veramente Giulio 
II. di follecitar Maffimiliano per diftaccarlo dalia confedera¬ 
zione di Luigi XII., e trarlo in lega coi Veneziani, inoltran¬ 
dogli , come era facile, quanto folle pericolofa all’ imperio 
tanta grandezza de’ Franceli in Italia ; e tentò eziandio di co- 
ftringerlo a quella nuova lega per mezzo de’ principi d’Ale- 
magna . Perchè avendo Maffimiliano congregata una dieta^ 
in Augulta, a line di ricavare fuffidi per la guerra d’Italia, 
Giulio vi mandò un fuo nunzio con commiffione di perfua- 
dere alla dieta , che li doveffie obbligare T imperadore a far 
pace co’ Veneziani. Il re di Francia prefentendo catelli ma¬ 
neggi di Giulio, e della signoria di Venezia, che tendevano 
ad un fine medefimo, mandò in Augulta a dilturbar quelli 
difegni un ambafciatore attiffimo fecondo i collumi de’ tem¬ 
pi a quell’ imprela, che fu Luigi Eliano nativo di Vercelli, 
ed allora configliere di fiato del re , perlonaggio di grande 
riputazione non meno per la fua eloquenza, e domina, che 
per r efperienza delle cofe di fiato. Eliano introdotto nell’ 
aflemblea, parlò con tanta efficacia contro de’ Veneziani , 
che lece mutar penfiero alla più parte de’principi, e de’ mi- 
niftri congregati, che non folamente abbandonarono la prore* 
zione de’ Veneziani, ma polligli al bando dell’ imperio, fu 
decretato a Cefare il fuffidio , che domandava per continuar 
contro loro la guerra *. Nè contento l’ambafciator Francefe 

* Quella orazione di Luigi Eliano, che ancor fi legge ( ap. Freer . rer. Germ, 
tom. 2. pag. 522.) unita ad altre farinette poefie, che fcrifle, e pubblicò in quel¬ 
la fìefla occafione , diede il primo modello, e foinminiflrò i principali argomenti 
a coloro , che ne’ tempi feguenti efercitarono lo fide in odio di quella repubbli¬ 
ca . I Veneziani dovettero forfè attribuire 1 ’anjmofità di colìui, e di quel Giuf- 
fredo > di cui poco fopra fi è fatta menzione, aria memoria non ancor cancella¬ 
ta deli’ indegno fine, che fece il conte Carmagnola. Vici, fup, cap. 1. hujus lìb. 
Bembo l'tb, 7. pag. 259, e dii. Ut. in 4., hi/l, de la ligue de Cambiai lib. 1. pag, 72. , 

Ub, 2. pag. 252, 
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d'aver eccitata nella dieta d’Augufta tanta indignazione contro 
i Veneziani, andò di là a Buda, e perfuafe anche il re d'Un¬ 
gheria ad entrare nella lega di Cambrai, e muover guerra- 
alla repubblica. Ma il re d’Ungheria non trovò poi eguale 
difpofizione ne’ grandi del Tuo regno a dargli i fuifidi necel- 
fari, e fu coftretto, dichiarata la guerra, di ftar in pace. 

Quello , che rendè Maflìmiliano Celare contro il coftume 
fuo, e contro il proprio interefle così collante nella confede¬ 
razione col re di Francia, fu un nuovo penfiero, che gli nac¬ 
que di divenir papa. Forfè egli avea da principio folamente 
penlato di riunire la dignità pontificale all' imperiai dignità , 
qualora mancafle di vita Giulio II., il quale avea agli occhi 
dell’ambizione, e della cupidità umana renduto il papato piu 
fpiendido, e più ragguardevole per lo accrefcimento, che fece 
del temperai dominio . Ma. avendo Giulio dato a conofcere 
qualche timore d’eflfere depofto, fece per avventura credere 
a Maflìmiliano di poter ottenere il fuo intento anche prima 
che morifle il papa regnante. Le lettere del re di Francia, 
e i difeorfi de’ fuoi ambafeiatori alla corte di Cefare , dac¬ 
ché Giulio II. fi era ritirato dalla dieta di Cambrai, doveano 
necenanamente andare infilzando , e fpargendo voce , che 
un sì fatto pontefice non era da lbfferir nella Chiefa, e pro¬ 
gettarne la depofizione. Vero è, che mentre vifle il Cardinal 
Giorgio d’ Ambofia, detto il Cardinal di Roano , niuno dubi¬ 
tava , che qualunque volta la corte di Francia fofle venuta a 
c.otefli eitremi contro di Giulio, Maflìmiliano avrebbe avuto 
da competere, e probabilmente cedere a quel cardinale mi- 
niftro . Ma venuto a morte il Roano nel 1510. , s’accreb¬ 
be in Maflìmiliano con la fperanza il defiderio della tiara. 
Quefta ftrana voglia di Maflìmiliano d’ efercitar il papato non 
fi potendo quafi metter in dubbio, credettero alcuni, ch’egli 
volefle non già. farli elegger pontefice in luogo di Giulio, ma 
folamente, che dichiarata in qualunque modo la fede vacante, 
pretendere devoluta a fe l’autorità temporale de’ pontefici, in 
quella guifa, che nella vacanza dell’imperio alcuni papi ave¬ 
vano altre volte efercitata l'autorità imperiale nel conferir 
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feudi, ed altri privilegi fecolarefchi. Piacemi, ancorché la 
cofa non aveffe effetto, e una tale idea fia forfè fiata paffeg- 
giera nell’ animo di Maffimiliano, d’ averne fatto menzione 
perla fingolaritàfua, e perchè quando un ral defiderio aveffe 
avuto compimento, io flato d’Italia avrebbe dovuto pigliar 
nuovo afpetto. Ma fe il difegno di metter fui capo d’un im- 
peradore d’Alemagna la tiara pontificale fu fegreto , e paf- 
feggiero, manifefle, e collanti furono ad ogni modo le pra¬ 
tiche per deporre, o almeno per umiliare Giulio IL, dacché 
non fi trovò modo di ricondurlo all’ offervanza della lega fat¬ 
ta in Cambrai, nè di farlo defiflere da perfeguitar il duca di 
Ferrara alleato fedeliffimo della Francia , Lo fpauracchio ufa- 
to dalle potenze fecolari verfo i pontefici, fu fempre la con¬ 
vocazione d’un generale concilioj e Luigi XII. fervidi anch’ 
egli di quella minaccia - Tre cardinali nemici e ribelli di pa¬ 
pa Giulio, rifugiati fotto la protezione di Francia, fervirono 
opportunamente all’ intento di quel monarca. In fomma fu BcmbotiLiu 
intimato il concilio, e fe gli diede principio nella città di 
Fifa, donde fu dopo la prima feffione trasferito a Milano, an. 1511. 
Ma Giulio dal canto fuo, oltreché con più felici aufpizi con¬ 
gregò un altro concilio nella chiefa di Laterano, per contrap¬ 
porlo a quello di Pila, ricorfe ancora ad altri più efficaci 
mezzi per eludere gli attentati de’ Francefì contro la dignità 
fua, e diflrarli dalle cofe d’Italia. Non era già dubbio nè a* 

Francefì, nè a’ Tedefchi, che Ferdinando il Cattolico re^ 
d’Aragona, e delle Sicilie foffe per aderire al pontefice , e 
volger 1 ’ armi contro di loro. Perocché quantunque egli foffe 
entrato nella lega di Cambrai, e vi fi foffe in apparenza man¬ 
tenuto fermo , non era difficile a indovinar, che dopo aver 
ricuperato le città del regno di Napoli, avrebbe piuttoflo at- 
traverfati, che fecondati i progredì de’ collegati. E già s’era 
apertamente , benché fotto finti colori, moflrato contrario ai 
progetti de’ Francefì, e Tedefchi di opprimere affatto i Ve¬ 
neziani , e privarli non folo del dominio di terra ferma , ma 
della propria libertà : ficchè nè Luigi XII., nè Maffimiliano 
fcon furono gran fatto forprefi ? allorché giunfe loro la no- 
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velia della lega Aipulata tra papa Giulio, e il re Cattolico * 
Nè tampoco ignoravano le pratiche , che faceva Giulio per 
mezzo di nunzi, e d’ altri fiioi agenti appretto gli Svizzeri, 
per tirarli, come li tratte, alla fletta lega. Ma Tintraprenden- 
te e follecito papa cercò ancora in più lontani paefi Aromen- 
to attiflìmo a dar travaglio a’ Francefi . E giacché era ve¬ 
nuto il fatai tempo ,. che le potenze dell’ ettremo Occiden¬ 
te» e del Nord doveano tanto influire nel dettino d’Italia, 
Giulio II. indufle. a far guerra alla Francia, per fervire al¬ 
la corte di Roma, quello fletto Arrigo Vili, re d’ Inghilter¬ 
ra , che ne’ pontificati fèguenti diede alla fletta corte, ed alla 
r Guiutari . fede apottolica tante brighe . L’ odio antico tra l’Inghilterra. 

3 . e la Trancia diede animo al papa dinvitar il re d’Inghilterra 
alla Santa. Unione r che così chiamoflì la confederazione de’ 
Bembom.tu Veneziani, e del re d’Aragona con Giulio IL Ma molto più 
/tf.'iiWi»* ancora facilitò il negozio F età giovanile, e fervida del re 
Arrigo, il quale trovandofi. copia, grandiflìma di denari am- 
maflati dai padre nel lungo, e tranquillo governo, ed avido 
di acquiftar nome e riputazione nelle corti d’Europa r accolfe. 
volonterofamente F occafione fpeziofa,. che gli fi prefentò di 
far guerra alla Francia'. V’aggiunfe grande ftimolo il Cardinal 
di Volley fuo miniftro.; il quale eflèndo flato in Roma quafi 
mediatore della unione tra il papa , e il re Cattolico, e i Ve¬ 
neziani , diede fperanza a quelli di tirare il fuo re alla me- 
defima unione, e per motivo di propria ambizione ve lo con¬ 
duce in effetto.. E perchè fecondo la forma dei governo, 
che ancor fuflìtte in Inghilterra , e che a quel tempo regnava 
in quafi tutte le monarchie d’Europa,. non fi poteva intra¬ 
prender guerra Lenza il confenfo della nazione , che dovea. 
ordinare , e pagar gF importi, Giulio II. per difporre il par¬ 
lamento di Londra a fecondar con fuflìdi abbondanti F inten¬ 
zione del re, s’avvisò d* un nuovo fpediente, il quale non 
fo, fe più renda ragione del genio bevitore di quel papa, o 
della rozza fèmplicità. degFInglefi d’ allora. Egli inviò a Lon¬ 
dra tma galeazza carica di vini, e di prefciutti, e di tali altre 
cofe da mangiare, la quale giunta per appunto a tempo che fii 
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apriva il parlamento, e diflribuito nel modo, che fi credette 
più conface voie, il nuovo regalo, fece portar in cielo il no¬ 
me di Giulio, e fe ne ottenne miglior effetto, che non avreb¬ 
bero fatto immenfi tefori difpenfati ai membri di quell’ affem- 
blea per guadagnarne le voci*. Ma il re d’ Aragona , mentre 
flringeva il trattato d’unione coi pontefice, con Venezia, e ab. ?. 
col re Inglefe, deludeva- nel tempo lidio con infigne fimula- 
zione non meno gli Aragonefi fuoi fudditi, che i Francefi ; fa¬ 
cendo credere agli flati generali d’Aragona,- ai quali, fecon¬ 
do il collume , chiedeva fulfidio , di voler portar Tarmi contro 
i Mori Africani. Non v’era ancora a quel tempo nefifuna ge¬ 
losia tra Spagnuoli, e Francefi , perchè da lungo tempo non 
aveano avuto guerre fra loro, fàivochè nel regnò eli Napoli; 
le quali per efier lontane, e di poco intereffe per lo comune 
di quelle nazioni, non aveano ancora generato in effe ne 
odio , nè rivalità . Perciò Ferdinando prevedendo , che i fuf- 
fidi gli farebbero ricufati da’ fuoi Aragonefi, gli chiefe a Ti¬ 
tolo di far guerra agl’ infedeli. A chi era sì gran maeflro 
nel dare afpetto di pietà, e di religione a tutte le fue azioni, 
non poterono mancar maniere di fcufare T ufo diverfo, che 
fece degli ottenuti fuffidi. In fomma l’armata, che fi credea 
deflinata per l’Africa, venne a fcendere in Italia per com¬ 
battere contro Francefi , e Tedefchi, quando appena fi fapea, 
che Ferdinando aveffe legnata la lega l'anta col papa , e co J 
Veneziani. Ma fe i Francefi, che dovean ' conofcere di lunga 
mano la politica di quel re, fi fidarono leggiermente delle fue 
parole, allorché negoziando col papa voleva far credere al re 
di Francia, che egli folfe tutto collante nella fua amicizia, e 
nella lega di Cambrai ; maggior maraviglia è ancora , che fi 
lafciafifero pigliare a quell’ inganno di credere-, che gli appa¬ 
recchi di guerra, che fi facevano in Aragona, folfero deili-' 
nati a danno de* Mori . Dà’ ventio trent’ anni troppo era 
comune fra’ potentati crifliani cotefia maniera ipocrita di gab¬ 
barli l’un l’altro, o almeno d’imporre a’ popoli, Ipaccian- 
do fempre , e vantando di apparecchiarfi a far guerra agli 
infedeli : e fpezialmente le guerre ,, e i trattati riguardanti 
VOL, III, x 
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l’Italia portavano Tempre quello religiofo protetto. Carlo Vili, 
affaltò il regno di Napoli per farli fcala a battere i Turchi 
di Grecia. La lega di Cambrai meditata collantemente a ro¬ 
vina de Veneziani dovea Tervire a difendere la Criftianità 
dalla potenza Ottomana . Giulio IL volea fenz’ alcun dubbio, 
che le ollinate guerre, eh’e’ faceva a’ Francefi, follerò Tante 
e religioTe ; e quando per impedire la grandezza di Fran¬ 
cia , e d’Aultria Ti oppofe a’ difegni di Luigi XII., e di 
Makmiliano diretti ad opprimere i Veneziani, avea Tempre 
addotto quella ragione, che quella repubblica difendeva l’Eu¬ 
ropa da’ Maomettani, benché non s’ignoraffe il vero motivo, 
eh’ egli avea di Talvar Venezia. Ferdinando volle altresì dar 
ad intendere, che in tanti £emi, e movimenti di guerre in 
Europa, egli fi armato? .per andar contro i Mori. Ma il fat¬ 
to andò così, eh’ egli mando in Italia una potente armata 
di truppe icélte, e difciplinate , le quali acquarono i pri¬ 
mi gradi di quell’ alùflìma riputazione, a cui Tali poi nel 
decorTo del Tecolo la potenza Spagnuola : nè ci volea punto 
meno al bifogno del pontefice., e della Tanta lega per impe¬ 
dire i progredì, che sì rapidamente facevano Tarmi Francefi 
+ *b „.fi- fotte il comando di Gallone di Foix duca di Nemours f . 
tniudìul Morto Carlo d’Ambofia. signor di Ciamonte, governator di 
glxìi. ‘ Milano, era fucceduto per modo di provifione in quel gover¬ 

no Giovan GiacomoTnulzio Milanefe. marefciallo di Francia. 
L’ efperienza, e la bravura di quello capitano cominciò in 
breve Ipazio a rellituire ai Francefi ciò, che il difetto , 
la poca fortuna di Ciamonte avea lor fatto perdere . Creato 
frattanto luogotenente generale del re il ducaci Nemours, 
il quale in età giovane di poco più che vent’ anni avea in 
quelle guerre d Italia fatte prove di vecchio capitano, non 
che di prode guerriero, pareva che quello principe foto de¬ 
tonato a rovefeiar col vigor dell’ animo , e con la bravura^ 
tutte le macchine di Giulio IL , e (profondare un altra vo ¬ 
ta la repubblica Veneziana. Contro 1 attività, e la virtù di 
un tal generale, unito al Triulzio, le genti Italiane cadute 
non meno d’animo., che di riputazione dopo le Confitte^, 
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toccate già da’ Francefì, mal poteano far difefa. E l’ ardore 
incredibile di Giulio, cui nè la vecchiezza, nè le malattie-, 
pericolo^ * che P afìàlirono, nè gl 1 incomodi, e il rigor del¬ 
le Cagioni non poteano nè fpegnere , riè temperare, avea 
trovate nel carattere de’ due comandanti delle genti Fran¬ 
ce® le qualità, che dotfea più temere. Le genti Spagnuole Bemiont.n: 
comandate da Raimondo di Cardona viceré di Napoli, uomo Guuetard ‘ Ll * 
di guerra affai rinomato, poteano rendere uguali le partite tra 
quella, che chiamavafi Santa Unione, e l’antica lega di Cam- 
brai, in cui perfeveravano il re di Francia, f imperador 
Mafììmiliano, e il duca di Ferrara. Tuttavolta Gallone di 
Foix ad onta del Cardona liberò Bologna dall’ affedio pollo vi 
dalle genti ecclefìalliche, ed Aragonefi, dopoché i Bentivogli 
cogli aiuti di Francia erano tornati in quella città. Di là ri¬ 
voltoli contro i Veneziani, ritolfe loro, e faccheggiò Brefciaj 
fatto non meno memorabile per P eroica generofìtà del capi- v. Dania hi- 
tano Baiardo , che per qualunque altro vantaggio ritraeffero 
da quell’ acquiflo i Francefì. Quindi il generai Francefe andò 
ad affediar Ravenna, dove effendo accorfo alla difefa il vi¬ 
ceré Cardona con le genti Spagnuole , vi fi riduffe tutta la Laugkrhijt.j^ 
lemma della guerra. Era fermo difegno de’collegati di evitar 
la battaglia, perchè affettando di giorno in giorno la nuova, 
che gli Svizzeri guadagnati dal papa faceffero irruzione nel 
Milanefe, non volevano tentar con pericolo la fortuna. Ma 
per la flefla ragione del movimento degli Svizzeri, e perchè 
era flato accertato , che il re d’Inghilterra avea fegnata f u- 
nione, e Mafììmiliano fatta tregua per dieci meli co’ Vene-' 
ziani, il re di Francia follecitava il duca di Nemours con in- 
ceffanti melfaggi, perchè procurafle in ogni maniera di ve¬ 
nire a qualche fatto d’armi decifìvo con P efercito confede¬ 
rato . Gaftone , che per 1 ’ardor dell’ età , e per propria, e 
particolar bravura non potea efìere alieno dai partiti animofì, 
rifolvette. di obbligare i nemici alla battaglia èriche 1 con evi- an. 
dente (Vantaggio. Le truppe Francefì guidate , e ànimate da 
un tal capo combatterono con tanta ferocia per lo fpazio di 
.ben otto ore, che. non ollante la fermezza dell’ infanteria^ 

X- 2 - 
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Spagnuola , la virtù di Fabrizio Colonna , che comandava le 
genti d’arme Italiane, e la fagacità del famofo Pietro Na¬ 
varro , che guidava la cavalleria Aragonese , ne riportarono 
tal vittoria , che fugato il nemico 9 e prefa Ravenna, pofero 
i Veneziani, e i| 5 ezialmente il papa, e tutti gli aderenti all' 
unione in non minore fpavento 9 che avelie fatto la vittoria 
di Ghiara d’ Adda. E non meno di Joro ne fu commoflo, e 
sbigottito Maffimiliano Cefare, il quale per la tregua fatta 
£oi Veneziani s’era prefTochè dichiarato gemico de’ collegati. 
Ma la morte di Gallone , che lafciò la vita nel compimento 
della vittoria, tolfe a’ Francelì tutto il frutto, che ne poteano 
raccogliere. Non lì dubitò allora, che fe Gallone folle foprav- 
viffuto a quella famofa giornata, non pur la Romagna , ma 
il regno di Napoli doveffe piegare lòtto di lui j e Eccome fu 
chiamato il fulmine d’Italia, così ne farebbe divenuto l’ar¬ 
bitro, e padrone, dacché in tre meli di governo con quattro 
infìgni azioni militari avea fupe.rata la fama de’ maggiori, e 
V. Guieciard. più vecchi capitani. La Palilfa, e gli altri uffiziali, che luc- 
frantomeUo'- cedettero per la morte del duca nel comando dell’ armi, non 
§ e Foixtifl e kbero ardire, nè autorità Sufficiente a far muover i’efer- 
duchevai. Ba- cito, che indebolito di forze, e d’animo per aver con tanto 

■iZipag. iff* fangue pagata la vittoria, : era unicamente occupato a mettere 

in falvo le robe predate nel campo de’ vinti, e nel facco 

della città j dovechè il duca di Nemours , il cui nome chia¬ 

mavano tutti i foldati con lagrime, e con lamenti, gli avreb¬ 
be condotti con la Polita celerità dovunque avelie voluto, 
non impediti, riè fpaventati da colà alcuna. 

Mentre i Francelì afpettavano dopo 4 vittoria di Ravenna 
gli ordini del re , trattavafi in Venezia, in Roma, ed alla corte 
deire de’ Romani, di far riparo con nuove confederazioni all’ 
imminente pericolo delle cofe d’ Italia , qualora veniffiero di 
Francia nuovi rinforzi : e ciafcuno de’ collegati era forte*, 
tentato di cercare particolarmente la pace , e 1’ amicizia del 
vincitore. Iti Roma foprattutto gagliardiffime erano le eforta- 
zioni de’ cardinali per indur il pontefice ad accomodarli con 
Francia, non fi dubitando , che avrebbe potuto farlo con- 
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onefle condizioni, Moflrava Giulio di arrenderli a quelle per- 
fuafioni , malgrado le ragioni, e gli uffizi contrari degli am- 
bafciatori di Venezia, e del re d Aragona, Ma in effetto 
Giulio non afcoltava già di buona voglia le proporzioni di 
pace , che faceva la Francia per mezzo de’ Fiorentini, nè 
le preghiere de’ cortigiani, dìe lo predavano d’accettarla 5 
e con tutta la fmcerità , e franchezza, di cui faceva prò- 
feffione , fapeva beniffimo dillimular a tempo, e dar parole . 
Il pericolo, a cui Roma era ridotta per la vicinanza delle 
genti Francelì, che trattenevano ancora nella Romagna, Toh- 
ligava a guadagnar tempo , e trattenerne il corfo coi nego¬ 
ziare . Giunte opportuno per diftorre totalmente il papa dal 
penlìero di accordarli un melfaggiero del Cardinal de’ Medici, 
che elfendo Rato fatto prigione da’ Francelì nella giornata dì 
Ravenna, era ritenuto affai largamente in Milano: il quale 
dando voce di mandare per intereffi Tuoi particolari, fpedì a 
Roma Giulio de’ Medici fuo cugino cavalier di Rodi, ( che 
fu poi papa Clemente VII. ) a ragguagliare il pontefice del 
cattivo flato, in cui fi trovavano iFrancefi dopo quella lleffa 
vittoria, che pareva doverli rendere tanto fuperiori ali’ Unio¬ 
ne . Quelli conforti fegreti portati alla corte di Roma furono 
affai preflo confermati da’ pubblici avvilì della guerra, che il 
re d’Inghilterra movea alla Francia, e dalla irruzione, che 
faceano gli Svizzeri a nome de’ dodici Cantoni ( che tanti 
erano fojamente a quel tempo ) nel ducato di Milano. Però, 
non che veniffero nuovi rinforzi di Francia in Italia, le genti 
d’arme, o lanze Francefi, che fi trovavano preffo a Ravenna, 
ed in altri luoghi di Romagna, o di Lombardia, furono par¬ 
te richiamate in Francia per opporfi agl’ Inglefi , parte dal 
Paliffa. riflrette alla difefa di Milano contro gli Svizzeri. Il 
perchè , vedendoli non folo la Romagna, ma quali tutta Italia 
fgombra da quell’ armi poco fa si terribili, Giulio II., dive¬ 
nuto più audace, e più fiero per lo paffato pericolo, potè 
riderfi a bell’ agio de’ compaffionevoli uffizi de’ cortigiani, e 
parlar con ben altro itile a’ partigiani di Francia, e media¬ 
tori di pace per quella corona . 
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CAPO TERZO . 

RifleJJioni fopra t infelice ejìto della lega di Cambrai : 
Juccejffi inafpettati r e mutazioni dì. fiato , che causò 
alt Italia t unione procurata da Giulio IL 


J^Ton leggieri difficoltà mi ha recato in quella parte del mio 
lavoro l’abbondanza della materia, che mi porgevano i dieci 
anni, e fpezialmente gli ultimi cinque del pontificato di Giulio 
IL La lega di Cambrai, e quella, che fu poi conchiufa in 
Roma, chiamata la Santa Unione, oppolla direttamente alla 
prima, furono ambedue di tanta importanza allo (lato univer- 
lale d’Italia, che troppo conveniva al proposto di quelli libri 
il farne dillinta e fingolar menzione y ed il merito degli autori 
tanto contemporanei, come Guicciardini , Bembo , Andrea^ 
Mocenigo , quanto de’moderni , che trattarono quello periodo 
di fioria , mi traeva fortemente, a feguirli non meno ne’ loro 
raccontiche nelle rifleffioni. Per altro mi pareva cofa troppo 
fconvenevole, ed afìurda, che cinque foli anni doveffero oc¬ 
cupar tanta parte di quelli volumi, quanta appena nella pro¬ 
pollami brevità ne occupalfero altrove i fecoli interi. Ho 
dunque dovuto moltiffime cofe accennarle foltanto, ed alcune 
tralafciarle affatto, benché unii e curiofe , fulia fiducia, che¬ 
altri polla agevolmente averle lette, e leggerle poi in alcuno 
degli dorici da noi citati di tratto in tratto , e fpezialmente 
nel Guicciardino , che già non temo di lodar troppo fpeffo, 
o nel tomo ottavo del, signor Laugier f, o nella celebre^ fioria 
della lega di Cambrai , la quale, benché'mi fembri un’ apo¬ 
logia del re Luigi XII. , liccome è un’ accula perpetua di 
papa Giulio IL , ella è tuttavia utiliffima per molti capi alla 
cognizione delle cofe d’ Italia*. 

* Quella iftoria attribuita dà alcuni con poca probabilità al cardinale Polignac» 
t opera di Giambattifta Dubos fcrittor celebre del prefeme fecolo. 
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Ma io non lafcierò per tutto quello di offervar brevemente 
da che procedette, che una sì potente confederazione , qual 
fu la lega di Cambrai, abbia avuto sì trillo fine per chi do- 
vea ficuramente afpettarne fommo vantaggio. Se i Francefi 
dopo la vittoria di Ghiara d’Adda feguitavano il corfo sì feli¬ 
cemente cominciato delle conquide fopra i Veneziani, la Lom¬ 
bardia era fenza fallo a difpofizione del re Luigi XII. j il quale 
avrebbe potuto colla prontezza fua rimediare alla lentezza di 
Maffimiliano fuo collegato, e non lafciar tempo a’ Veneziani 
di far effi lleffi la diflribuzione delle terre, che fi vedean co- 
ftretti d’ abbandonare . Perocché qualunque volta aveffe il re 
avuto in man fua la più parte del premio , che dovea toc¬ 
care in certa porzione a 7 collegati, inutilmente avrebbero ten¬ 
tato i Veneziani di fiaccar dalla lega o l’una, o l’altra po¬ 
tenza } e la Francia poteva a fua pofta far celiare le altrui 
gelosie, cedendo a tenor del trattato quanto egli avea prefo : 
e fe alcuno de 7 collegati aveffe voluto abbandonar la lega , 
potea col vantaggiare un altro di ciò, che s 7 era acquifiato, 
effe re fempre in ifiato di confervarfi almeno ciò, che s 7 era 
propofio di riunire al ducato Milanefe . Maffimiliano fpeziaL* 
mente avrebbe fempre fiimato di far gran guadagno, qua- 
lora fenza fturbarfi dalle fue caccie , e da 7 fuoi piaceri , in 
cui profondeva i tefori, aveffe colle forze, e col folo dena¬ 
ro di Francia acquifiato qualche dominio in Italia .. Riguardo 
al papa, non erano le fue forze tali, che anche unito al 
re d 7 Aragona, ed a 7 Veneziani (fpogliati che quelli foffero 
fiati del dominio di terra ferma) il re di Francia con po- 
ehiffimi aiuti, o almeno fenza difiurbo di Maffimiliano, non 
fotte valevole di tenerlo a fegno. Vero è, che Luigi moftrò 
fempre avverfione grandiffima dì far guerra al pontefice , il 
che fu grande discolo ai progreffi, che avrebbe potuto fare. 
Ma con tutto quello, poiché Giulio non potea da principio 
fperar que 7 felici fucceffi, eh 7 egli ebbe alla fine, non farebbe 
fiato sì difficile il foddisfarglt. Oltreché la naturai gelosia , che 
regnava tra la Chiefa, e il re di Napoli fuo feudatario trop¬ 
po potente , poteva porgere opportunità al re di Francia o di 
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guadagnarli il papato il re Ferdinando, appoggiando le pre- 
tendoni o dell’ uno , o dell’ altro. Recavano le diverfioni, 
che le potenze d’Italia avrebbero procurato d’eccitar per 
mezzo degli Svizzeri, e degl’ Ingiefi. Ma Arrigo Vili,, che 
non fenza efìtazione, e fidamente dacché le cole de’ Francefi 
cominciavano a vacillare, fi lafciò indurre all* unione col papa, 
colla signoria di Venezia, e’l re d’Aragona, più difficil¬ 
mente fi farebbe modo ad offender la Francia, quando Luigi 
XII. aveffe foftenuti, e promoffi , al tempo che far lo pote¬ 
va, i fuoi conquidi. Gli Svizzeri erano nel vero quelli , che 
dovean dare, come fecero di fatto , il maggior crollo allo 
fiato Francefe di Lombardia. Ma egli è certo, che il re di 
Francia poteva riparare al fatai colpo coll’ accrefcimento della 
pendone , che gli domandavano i dodici. Cantoni *. Or queffa 
fu al poftutto la cagione primaria di tutti i falli di Luigi XII., 
e della perdita, che fece del Milanefe; cioè il foverchio fpi- 
rito di rifparmio , o vogliamo chiamarla avarizia , che fu la 
qualità dominante in quel monarca . Dovea forfè attribuirli 
quella ftrettezza del re ad una cagione lodevoliffima di rifpar- 
miare le foftanze de’ fudditi, giacché il principe non può 
allargare d’ una mano, fenza aggravar con 1’ altra i fuoi po¬ 
poli . Ma bene fpeffo un rifparmio fatto, quando le circo- 
fianze chiedono larghezza, e 1’ effer troppo delicato , quando 
la ftagion porta di ber anzi groffo,. mette poi altri in neceffi- 
tà di fpendere con. affai minor frutto maggiori tefori. Pertanto 
T economia inopportuna fecondata, come è coitume delle- 
corti,, da’ fuoi configlieri, e miniftri, foliti a rifpettar, come 
inviolabil nume, la paffion dominante del padrone, fu per 
avventura il principio delle calamità, che patì negli anni fe- 
guenti la Francia. Al vizio dell’ avarizia s’aggiunte negli ul¬ 
timi anni P irrefoluzione, in cui cadde il re Luigi dopo la- 
morte dei Cardinal di Roano . I miniftri, che gli fuccedet- 
tero con autorità, e credito troppo inferiore al cardinale» , 

* Scrivono alcuni Luigi XII. non volle accrefcer la penfione , che già la Francia 
pagava agli Svizzeri, ftiinando che fofle cofa troppo contraria all* onor fno il la- 
fciaifì così talare da quella nazione il prezzo, a cui le piaceva di vender 1’ amicizia. 
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attenti unicamente a guardarti, e impedirti 1* uno all’ altro il 
favore del re , perchè tutti egualmente deaeravano d’ avervi 
il principal luogo , o almeno di non edere forpaffati, rende¬ 
vano con la divertita de pareri Tempre dubbiofo l’animo del mji. dilati^ 
re, che da per fe folo non era ufato di prender partito} in- 
conveniente , che fece- talora defìderar come minor male™, 
l’ autorità affoluta d’un primo minillro . Scrive il Guicciardi- uh* i.jm»*' 
no, e 1’ autore Francefe rilevò quello palio con grande di¬ 
ligenza, che i Franceti attediati del foggiorno d’Italia maf- 
fimamente dacché lo flato loro cominciò a vacillare, più non 
voleano intendere progetto , nè parere alcuno intorno alla di- 
fefa di Milano, che ritardalfe il loro ritorno alia patria} tal¬ 
ché in ogni coniglio , che li teneva tra gli uffiziali regi per 
provvedere alle emergenze, la maggior parte ,, come tirata da 
forza infuperabile , inllava Tempre , perchè lì abbandonane-, 
l’Italia , fi paffaffero le alpi, fi tornalfe a cafa . Così V impa¬ 
zienza naturale della nazione concorfe ancora in gran parte- 
eoi mancamenti del re a fargli perder lo flato, che con buon 
titolo gli apparteneva, che già poffedeva, e che la lega con¬ 
tratta, e i primi felici fuccelfi gli aveano data sì bella occa- 
tione di raffermare , ed accrefcere. 

Ma molto meno che il re di Francia fembra fcufabile— 
Maffimiliano Cefare, il quale fe dopo la rotta, che toccarono 
i Veneziani a Ghiara d’Adda , ed in più altre occorrenze db 
quella guerra avelie ufato delle forze , che ave a pur pronte , 
avrebbe potuto trarre dalla coflernazione di quel fenato van- 
taggio tanto maggiore , che il re di Francia , quanto quelle 
parti del dominio Veneto, che in virtù della lega doveva ac- 
quillare , erano più contigue , ed unite agli altri luci flati di 
Germania } laddove tutti gli accrefcimenti , che al ducato 1 
Milanefe potea fare Luigi XII. , non fervivano gran fatto ar¬ 
rendergli nè più ficuro, nè- più utile quello nuovo flato , 
per effere da altiffimi monti, e da altri dominj divifo dal 
luo reame. Oltreché qualunque mediocre acquiffo l’impera- 
dore faceffe nel leno della Lombardia , poteva effer di gran-- 
didima importanza, e utilità a ravvivare le fue pretendono 
vol, ni, z- 
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(opra tante altre città Italiane. Ma il troppo traforato re- 
de’ Romani, nelle cui mani colava da tante parti quanti¬ 
tà di denaro fufficientiflìma a foftener quante genti d’armi 
poteffero eflergli neceffarie a quelle imprefe , tutto {pende¬ 
va in caccie, in pafTatempi, e in donar largamente dove 
meno dovea * nè mai s’impacciò nelle cole d’Italia , che 
non ne ufcilìe con difonore, e vergogna : principe nondi¬ 
meno per altre fue qualità d’onorata memoria predo la fiia 
nazione . Toccò dunque il frutto, che potè nafcere da quella 
memorabile , e llrepitofa confederazione , a chi Teppe racco¬ 
glierlo . Ferdinando il Cattolico, oltre d’ aver con fomma fa¬ 
cilità ricuperati i fuoi porti da’ Veneziani, fu contento dive¬ 
der abballata quella repubblica, per cui non teneva lènza 
fofpetto le terre marittime della Puglia, e della Calabria . 
E quello , che gli rendè più grato quello guadagno, fi fu 
T aver impedito con fuoi maneggi, che la potenza di Luigi 
XII. , e di Maffimiliano, i quali gli davano non meno gelo¬ 
sia , e timore, che i Veneziani, li trovalfe piuttollo dimi¬ 
nuita, che accrelciuta per gli fucceflì della lega di Cambrai, 
alla quale egli aderì con ripugnanza , e malgrado fuo, appunto 
per lo timore della grandezza, che ne poteano acquillar que’ 
due principi. Ma Giulio II., che lì era con più fervore , e con 
più attività travagliato in quella guerra, ne riportò acquieto di 
gloria , e di llato maggiore lènza paragone di tutti gli altri 
potentati , eh’ ebbero parte o nell’ ordire la lega , o nel di- 
fciorla i e fu il primo, che dopo tanti fecoli di barbarie , e 
di confufione rapprefentafie in Roma l’immagine d’un glorio¬ 
le principato , si per averne ellefo il tempora! dominio, che 
per avervi fatto rifiorire le arti, di cui i più famofi maellri 
fiorirono fotto il fuo pontificato , e furono da lui animati, e 
nodriti. Potrebbefi dire in qualche modo, ch’egli accoppialTe 
in fe folo le qualità di due gran principi dell’antica Grecia 
Filippo , ed Alefiandro , a’ quali raflòmigliò per fino ne’ 
vizi della collera, e dell’ intemperanza . Intrigante, e de¬ 
liro ne’ trattati praticò egregiamente la maffima, che rac¬ 
comandò poi tanto il cardinale di Richelieu, che era di 
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negoziar Tempre . Non volle però mai acconfentire a propo¬ 
rzione alcuna di pace, qualunque volta potè a anche con no¬ 
tabile pericolo far la guerra. A’ Tuoi fini fece fervire amici, 
e nemici e le potente piu lontane non meno , che le vicine . 

Guerriero infaticabile e feroce, nell era quali decrepita, non 
ifdegnava d’ animare con P efempio Tuo proprio i più vili fol- 
dati°, anche allor quando fi trattava di ufar la zappa , e la- 
marra , per cavar folli, e far trincee. Con ifpiriti tanto fe- 
colarefchi, e marziali feppe nondimeno far valere l’ autorità 
fpirituale al pari d’un Gregorio VII. Dettò dal Vaticano bre¬ 
vi , e bolle, e commilììoni con energia eguale alla bravura, 
che portava nelle campagne: ordinò, ed intervenne a funzio¬ 
ni ecclefiaftice con decoro, e folennità maravigliofa, del che 
diede faggio particolarmente nell’ apertura del concilio Late- 
ranenfe . In fomma con tali arti, e con fermezza d animo 
incomparabile venne a capo de’ fuoi difegni, che ogni altra 
mente avrebbe riguardate come cofe difperatiffime. 

Se di due foli anni folle flato più lungo il regno di Giu¬ 
lio IL, quella era forfè la volta, che i papi fi vedeano giunti 
alla monarchia temporale di tutta Italia j nè i valli concetti 
di lui li contenevano fra i limiti dell’ alpi, e de’ due mari. r. GuUcUrL 
Ma io non voglio decidere, qual vantaggio realmente por- ' 

taffe all’Italia quel sì forte impegno, che ebbe Giulio di li¬ 
berar l’Italia da’ barbari, cofa, eh’ egli avea in bocca sì fre¬ 
quentemente . So, che il Guicciardi.no mollra di credere il ZtMo./un. 
contrario in un palio affai lodato della fua ftoriaj dove rile- 
rifee i vari difeorlì, e fentimenti degli uomini in riguardo alla 
unione, che lì fece in Roma tra Giulio IL , il re d’ x4rago- 
na, e i Veneziani per cacciar i Francefi dal ducato di Mi¬ 
lano , Ad ogni modo ebbero per allora nfpetto alla grandezza 
temperai detta Chiefa feliciffimo fucceffo le imprefe di quello 
papa , il quale negli ultimi meli del fuo pontificato non (piamen¬ 
te fi trovò in pofleffo, da Ferrara in fuori, di tutte le città, 
che pofi’edono i fuoi fucceffori, avendo dopo la partenza de’ 

Francefi coftretti per 1’ ultima volta i Bentivogli a lafciar Bo¬ 
logna 3 ma fi tenevano anche a nome della Chieià Modena, 
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Reggio, e Parma, e Piacenza. In Milano, benché cacciati i 
Francefi, fofTe ricevuto, e riconofciuto duca Maffimiiiano Sforza 
figliuolo di Lodovico il Moro, Pautorità di papa Giulio va¬ 
leva , benché indirettamente, affai più che quella del nuovo 
duca. Perciocché gli Svizzeri, fotto la protezione de’ quali 
fi reggeva con fovranità affatto precaria il ludetto Maffimi¬ 
iiano , dipendevano quafì interamente dai configli dei vefcovo 
di Sion , che era ftato promotore di quell’ imprefa ; e que- 
fto vefcovo, fatto cardinale da Giulio, era foiito di confor¬ 
mare tutti i fuoi difegni a norma di quanto piaceva al pon¬ 
tefice . Nè lo fteffo duca Maffimiiiano, per quanto potea 
valere 1’ autorità fua, avrebbe ofato fcoffarfi dalla volontà del 
•pontefice, da cui riconofcea, come da autor primario , la ri¬ 
cuperazione , ancorché non compita , dello ftato paterno. 
1 Veneziani, che non aveano picciolo obbligo della confer- 
vata repubblica alla protezione, che ne prefe lo fteffo Giulio 
IL, non fi farebbero, falvochè ne cali eftremi, allontanati 
dalla fua amicizia , o avrebber prefe le armi per opporli a_ 
qualunque cofa, che voleffe intraprendere : e la Tolcana, e 
{pezialmente Firenze, dove per favor fuo erano rientrati i 
Medici aiutati dalle armi Spagnuole, farebbe ftata facilmen¬ 
te a lua divozione . Perciocché x> il cardinale de’ Medici, 
come beneficato fegnalatamente da Giulio, avrebbe governa¬ 
te le colè di quella repubblica a beneplacito di lui, o facen¬ 
do altrimenti, era facil cofa al pontefice col favorir il partito 
contrario levargli P autorità . 

Ma perchè il Cardinal de’ Medici, che rientrò dopo diciotto 
anni d’efilio in Firenze fua patria, che poi governò con au¬ 
torità quafi fovrana, come il padre , e gli avoli fuoi avean 
fatto, ebbe poi dopo Giulio IL , a cui fuccedette nella catte¬ 
dra di s. Pietro , sì notabil parte nelle rivoluzioni, onde fu 
un’ altra volta agitata P Italia, converrà ripigliarne la ftoria^ 
alquanto indietro. 
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CAPO QUARTO. 

Storia di Giovanni Cardinal de Medici , che nel 1513. 
fuccede a Giulio IL col nome di Leone X . 

Creato cardinale quali ancor fanciullo da Innocenzo Vili. , 
fu lotto il pontificato di Aleflandro VI. coftretto d’andar efu- 
le e ramingo non folamente di Firenze fua patria, efiendone 
fiato cacciato con Pietro filo fratello, e coi refto della fami¬ 
glia, ma ancora di Roma, dove non credea dt viver nè con 
decoro , nè con ficurezza. Lafciando però Pietro feguitar fuo 
deftino nelle guerre, die tutt’ or ardeano in Italia, deliberò di 
andar in lontane contrade peregrinando per veder paefi , e cono- 
fcer i coftumi degli uomini, e delle nazioni, poiché di meglio 
far non potea *. Viaggiò con molte avventure, e molti pericoli 
pervade provincia d’Akmagna, di Francia, e della Fiandra; 
e rivolgendo poi il fuo cammino perla Provenza verfo Genova 
per vifitare Maddalena Cibò fua forella, alloggiò in Savona in 
caia di Giuliano delia Rovere, il quale per efifer nemiciffimo 
d’ Aleifandro VI. s’era partito di Roma, e colà iè ne fiava , 
tuttoché nel patrio e natio fuo paefe, come in efilio , e in 
forzato ritiro. Ma tali fono le vicende delle colè mondane , 
che fra que’ fuorufciti e difgraziati tre ne erano deilinati dal 
cielo alla maggior dignità che fia in terra f. Per 1’ amicizia , t Giulio il 
che allor contraile il cardinale de’ Medici col Cardinal di s. ÌJcmenBc’vii» 
Pietro in Vincola, diede, benché di lontano, nuovo princi¬ 
pio alla grandezza fua propria , e della famiglia . Venuto 
1 anno del Giubbileo 1500 ., fe ne andò feonofciuto a Ro¬ 
ma , e trapafsò ancor fei altri anni ne’ pericoli, e nelle an¬ 
guille , come avea fatto 1 fei primi del fuo efilio. Ma falito 

* Il cardinale prefe per compagni di viaggio undici giovani gentiluomini fuoi 
ornici, o parenti, fra’ quali uno fu Giulio de’Medici fuo cugino, che allora era 
cavaliere Gerofolimirano , e che fu poi cardinale, e papa Clemente VII. Tutti 
. Un ^ foggia veftiti, s’ordinò , che il comando della brigata doveffe andar in 
gjro un giorno per uno. Leggefi quello nella vita di Leon X. fcrittadalGiovio, 
ctlc fu poi compendiata da Onofrio Panvinio, cd in varie memorie manofcritre. 
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al pontificato il Cardinal della Rovere , potè cominciar un nuovo 
tenor di vita, e ftarfene in corte di Roma onorato e ficuro , per 
T amicizia , che avea contratta, e che ftudiavafi di fare ogni dì 
più ferma con la cafa regnante.. La frequenza delle pedone 
letterate , che concorrevano di tutta Roma a cafa di lui, sì 
per l’affetto, che moftrò agli ftudi delle belle arti , si per 
la copia de’ libri, che aveva radunati, ferviva ancor gran¬ 
demente ad accrefcergli fplendore, e riputazione. Vero è ? 
che le facoltà molto effenuate , e eonfunte mal potevano fo- 
ffenere la liberalità, e la magnificenza , con cui egli vivea. 
Il meglio delle private foftanze s’ era perduto nel tempo ftef- 
fo , che Pietro perdè lo fiato pubblico , e tutta la famiglia 
fu bandita dalla patria , predati i mobili , e confifcate per 
confeguente le poffeflioni. E quello , che dopo il loro ban¬ 
do da Firenze poterono i Medici andar raccogliendo del¬ 
le reliquie di tante ricchezze , doveva in gran parte efferfi 
fpefo ne’vari tentativi, che fecero per ricuperar la patria, e 
lo fiato. Nè il cardinale Giovanni divenuto capo della fami¬ 
glia per la morte di Piero f 5 benché fecondo la condizione di 
privato, e di cherico avelie con che foftentarfi onoratamente, 
potea però largheggiar nella fpefa, e foddisfare al genio fuo 
magnifico e liberale ; perciocché con tutto il favore, che gli 
fi dimoffrava in apparenza , non avea ancor avuto o vefco- 
vadi, o badie , o uffizi in corte, che poteflero fupplire al di¬ 
fetto delle foffanze proprie , e patrimoniali. Per la qual cofa 
fi trovò affai volte ridotto a tale ftrettezza di danaro, e sì 


poco in credito , ch’era coftretto di mandar in pegno a’ piz- 
zacagnoli, e beccai i vafi d’ argento , che doveano fervut¬ 
ali’ ufo della tavola, e della credenza . Ma non gli mancava 
però 1’ animo così come gli falliva il danaro ; anzi avvia¬ 
to , e riprefo da’ luoi, affinchè fi governaffe con più mifura, 
e rifparmio , foleva rifpondere, che la fortuna non manca di 
infignc5viro» affiffere con impenfati fuffidi quelli, che ha deftinato a gran 
fieti C magnÓs* cofe, folo che V uomo non manchi a fe fteffo, col perderli 
ter™ ubi fu P . l’animo, ed invilire. Ed ecco finalmente, che Giulio IL per 
metter gelosia nel governo di Firenze, fece legato di Perugia 
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quello Cardinal de’ Medici, e poco appreso con Io fietto ti¬ 
tolo , e grado lo mandò neirefercito pontificio, e Spagnuolo 
in tempo , che il viceré Cardona attediava Bologna ribellata 
alla Chiefa. Fu in queir occafione tacciato di prefunzione, 
per aver follecitato il viceré ad affrettar P imprefa con più 
calore. Ma P efito fece vedere, che fe fottero fiati uditi i 
Tuoi configli, dovechè il generale per non moftrare d’aver 
nell’arte !ua prefo regola da uncherico, procedette eziandio 
più lentamente, Bologna farebbe!! efpugnata, o coftretta alla 
reia . Sciolto però P attedio per P attività, e ’l valore di Ga- 
fione de Foix , feguì il fatto di Ravenna, dove il cardinale 
de’ Medici rimale prigione, e fu da’ Francefi condotto in— 

Milano, Stava ancora aperto in quella città il conciliabolo, 
che chiamava!! tuttavia concilio Pifano, foftenuro principalmen¬ 
te dal Cardinal San-Severino , e da alquanti altri prelati, parte 
nemici particolari del papa, parte mandativi forzatamente dal 
re di Francia . Non oftante la prefenza d’ un tal concilio pre- Guicdaf.hu. 
tefo ecumenico, e fuperiore al pontefice, il legato di papa 
Giulio condottovi in qualità di prigione, fu ricevuto con tanta 
riverenza dagli fteffi nemici, che i foldati correvano in folla 
a farli da lui attolvere dalle cenfure ; e molti a perfuafione 
del cardinale abbandonarono il fervizio di Francia per patta¬ 
re alla divozione della Chiefa , e de’ collegati. Il che contribuì 
non poco ad accelerar P abbatta mento , e la partenza de Fran¬ 
cefi da quel ducato . Vero è, che frattanto egli fi trovò in 
fui punto d’effer condotto in Francia prigioniero, com’egli era, 
fe con pari accortezza e defierità non aveffe provveduto alla 
propria falvezza . Con le maniere focievoli, e liberali, che 
formavano la più elpretta parte del fuo carattere, s’ era gua¬ 
dagnato così tra più nobili, e primari uffiziali del re , come 
tra’ famigliari, fervitori, e fergenti, molto favore , Però fu 
sì bene ordita la trama, che nel punto , in cui ftava il car¬ 
dinale per etter metto in nave fopra il Po , e feguitar 1«_ Jov. j & Guìcc. 
truppe , che pigliavano la via di Francia , eglf ebbe campo Bimbi hi fi or. 
di fuggirfene. In quefia fuga incontrò il cardinale tutti i pe- 
ricali, e difagi , che fogliono trovarli in sì fatti cafi , ed or >7»«. 
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ve dito da foldato,. or con altro mentito abito ,. delufe in- 
varie maniere la diligenza di chi lo infeguiva per rimenarlo 
prigione . Andato prima a Piacenza per connivenza di Gianr 
Jacopo Triulzio marefciallo di Francia , poi a Mantova per fa¬ 
vor di Francefco Gonzaga , giunfe finalmente in Bologna , la 
qual città per la partenza de 1 Bentivogli era tornata fotto 
i’ obbedienza di fanta Chiefa . 

In quello mezzo gli Spagnuoli campeggiando a Prato , il 
Cardinal de 1 Medici, che fi trovava in quell’ efercito a nome 
del papa., e con titolo di legato di Tolcana, ebbe grandiffi- 
ma opportunità, di tentar lo flato di Firenze $ potendo a no¬ 
me di Giulio , e di tutta la lega foliecitare i Fiorentini a ri¬ 
cevere la fua famiglia, e. levar confeguentemente l’autorità, 
e il grado di gonfaloniere a Pier Sederini, che dopo la cac¬ 
ciata de 1 Medici avea efercitato in. quella repubblica quali una 
dittatura perpetua . Il terrore dell’ efercito collegato così vici¬ 
no , i capi del quale andavano, pienamente in quella parte 
d’ accordo di voler rimettere i. Medici in patria , e nella pri- 
V.tfardìjtor. (lina autorità* le poche forze,, che avea il governo di Firen- 
FjMrcntAib.6. ze a f ua difefa y } a lontananza dell’armi Franceli * la nom- 
grande capacità del gonfaloniere , e più di tutto le pratiche, 
che per mezzo d’alcuni giovani di famiglia potenti tenne 
Giulio de’ Medici , che occultamente li trovava a parlamen¬ 
to con loro in una villa *. tutte quelle cofe ebbero alla fine 
vinto il partito , e cacciato il gonfaloniere , e le altre perfo- 
ne più ragguardevoli di quella fazione , i Medici furono a— 
certe condizioni ricevuti in Firenze ; e già non era dubbio ad 
alcuno, che i Medici, a qualunque condizione foflero ricevuti 
in città, elfi vi potelìero llar altrimenti, che con autorità 
principale . Nè, lì fermò, a quello fegno la fortuna del car¬ 
dinale de’ Medici , e della famiglia . Sei meli appena erano 
feorlì dall’accennata rivoluzione di Firenze , allorché nel fine di 
febbraio del 1513 . morì Giulio IL principe , per qualificarlo con 
le parole di autor chiarilfimo , d’animo, e di collanza inellima- 
bil'e, ma impetuofo, e di concetti fmifurati, per li quali che 
aon precipitane, lo (ottenne più la riverenza della Chiefa, la 
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difcordia de 1 principi, e la condizione de’ tempi, che la mo¬ 
derazione , e la prudenza : degno certamente di fomma gloria, 
fe fofTe flato principe fecolare, o fe quella cura, o intenzio¬ 
ne , che ebbe ad efaltare con F arri della guerra la Chiefa- 
nella grandezza temporale, Favelle avuta ad efaltarla con Farti 
della pace nelle cofe fpirituali. 

Trovava!! il Cardinal de’ Medici travagliato in quel tempo 
da una risola, per lo quale incomodo non folamente fu ob¬ 
bligato , valendoli trovare in Roma alF elezione, farvifi di Fi¬ 
renze portar in lettiga , ma ancora di condurli in conclave— 
il chirurgo, che Io trattava ; e forfè quello noiofo incidente 
contribuì al fuo efaltamento. Di ventiquattro cardinali, che 
vi erano , la fazione de’ giovani defìderava, che F elezione- 
cadette fopra qualcuno del lor numero : e comechè le altre 
qualità del Medici potettero pure piegar le voci verfo lui, ag- 
giugnendofi la prefente infermità, quefla circodanza non folo 
rendè meno alieni dall’ eleggere un giovane i vecchi cardinali, 
che non difperavano di concorrere ùn* altra volta alF elezione, 
ma fece più predo concordi gli lleffi giovani -, a’ quali fe piace¬ 
va grandemente per un canto il nuovo efempio di far un papa 
nel fior dell’età, redava dall’altra parte, per la deffa cagione 
della non intera fanità del foggetto , maggior fperanza di poter 
profittare per fe d’una sì nuova, e per molti fecoli non vedu¬ 
ta elezione. Fu dunque dopo breve contrado creato pontefice 
il Cardinal Giovanni de’ Medici, che prefe il nome di Leone X. 

CAPO QUINTO. 

Dìfegnì vaflìjjìmi dì Leone X. : infoienti del Cardinal 
Sedunenfe 3 e prima fpedì^ione d' Italia 
dì Fraticefco I. re di Francia . 

^NTiun pontefice fi trovò mai sì predo , e fecondo le appa¬ 
renze in sì facile congiuntura, come Leon X., d’inalzare ad 
vol. ni. a 
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un fommo grado di potenza la fua famiglia. Fin allora i pon¬ 
tefici faìiti a quella dignità, molti da baffi natali, e tutti ge¬ 
neralmente da condizione privata , avean dovuto fabbricar la 
grandezza de’ fratelli, e nipoti col folo ufo, od abufo dell 
, autorità fpirituale, o colle fole forze temporali della Chiefa , 

che avanti Giulio II. erano affai mediocri . Solamente Gre¬ 
gorio V. , e Stefano IX. fratello di Gotofredo di Lorena, 
8iip.M .i nati di cafe principefche , avrebbero potuto fobicamente con 
.&.iìb, io. unione delle grandezze domeftiche , e dell’acquiftata digni¬ 
tà pretendere con qualche ragione di follevar la famiglia a 
{Iato Reale. Gli Orfini, e i Colonnefi antichi, e potenti 
signori in Romagna di rado ottennero il papato; e la vi¬ 
cendevole gelosia di lor famiglie, che gl’ impediva gli uni, 
e gli altri di falire al trono, potea fare, che anche colla tiara 
in cafa non faliffero a quel fovrano potere , che deaeravano. 
Ma i Medici, benché flati per alcun tempo efoli e raminghi, 
e fenza titoli di principato, già per un fecolo intero erano 
riguardati quai principi : e Leon X. , che non {blamente era 
membro , ma capo della famiglia allora dominatrice dello fla¬ 
to Fiorentino, falito al pontificato, fu il primo, che muffe 
alla potenza, che egli riceveva da quella dignità, un domi¬ 
nio focolare di molta importanza, non tanto per la grandezza 
di quello flato, quanto per effer vicino e confine coir la Ro- 
t Giuliano de' magna f. Nè mai altro pontefice avea avuto tante e sì nobili 
fiin::to ai S q- terr£ j nve itime 1 congiunti. Perciocché non folamente era 
pubblici , a dZ- facile, che Parma, e Piacenza, Modena, e Reggio acquifta- 
fiJiSjS’/Z te ultimamente alia Chiedi da Giudo, poteffero dal fucceffore 
'tJTù'Zi infeudarli ; ma già fi vedeva, che il ducato d’Urbino, e tut- 
*ofa conforme c j ie ancor refoava al duca di Ferrara, che Giulio avea 

ti. voUre dl ormai*ridotto' aglieflremi, doveffe concorrere all’ ingrandimen¬ 
to de Medici. Leon X. , che non lafciò addietro alcuno de’ 
mezzi, che la fagacità fua , e quella di foo cugino, che fatto 
cardinale fu Tempre fuo intimo configliere , e principal mini- 
foro , potea foggerirgli, cominciò con nuove e cofpicue pa¬ 
rentele a cercare ftranieri appoggi alla famiglia, ed ottenne 
in moglie a Giuliano fuo fratello Filiberta forella del duca di 



LIBRO XX. CAPO V. 


Savoia, e zia materna del re Francefco I. Ma quello, che 
accrefceva ai Medici la fperanza di pervenire al colmo della 
grandezza temporale, erano le gare , che già fortemente bol¬ 
livano in Italia fra Spagnuoli, e Francefi, in mezzo alle con- 
refe de 7 quali pareva, che potette trovarfi la itrada di otte¬ 
nere nel tempo fletto il ducato di Milano, e il regno di Na¬ 
poli } della quale fperanza andavano pafcendo F animo di Leo¬ 
ne gli Aeffi signori Veneziani con non ambigue dimoftrazioni. 
Vi è. ancora chi fcriffe , che papa Leone trattaffe alla morte p 
di Maffimiliano di far eleggere imperadore de 1 Romani Lo- P 
renzo de 1 Medici fuo nipote \ e il fparfe anche fama nel vo - ^ 
go, che acquiftata Siena voleffe intitolarlo re di Tofcana. z 
Quando la metà fidamente de’ difegni, che concepì Leo- „ 
ne, fi fodero compiuti , ficchè un fido de’ due flati o di 
Milano, o di Napoli aveffe confeguito pe’ fuoi, egli P ot ^^ 
farla quafichè da padrone nella maffima parte d Italia , Ma 
già trovava!! in Lombardia chi pretendeva, non meno che— 
LeonX., di fovraftare alle cofe d 1 Italia, e che a quello fco- 
po tendeva non già per vie indirette, e per artifiziofi trat¬ 
tati, ma per la fuperiorità delle forze immediate, e prefenti ; 
e alla morte di papa Giulio fi fé’ manifefto quanto fopra qua¬ 
lunque circoftanza favorevole , e fopra ogni altra lodevole- 
qualità di chi afpira a conquide, prevalgano l’attività, la 
fermezza, e la riputazione di bravura, e di zelo per pubbli¬ 
ca caufa ; e con tutte le lodi, che fi fono date, e fi po- 
teano dare a LeonX., egli è pur vero, eh’etto fi dtdfe, 
e fi crucciò più volte, perchè in paragone di quel di Giulio 
folle il papato fuo ingloriofo, ed ignobile. Gli Svizzeri dopo- 
aver cacciati i Francefi dal ducato di Milano, ricordevoli an¬ 
cora di ciò , che avean fatto negli anni precedenti a tempo 
di Lodovico il Moro, erano montati in tanta prefunzione del 
loro potere, che non pure agli flati d’Italia, mia poco meno 
che a tutta Europa fperavano in breve di dar legge a lor 
modo, e fi vantavano altamente d’ elfer protettori, e doma¬ 
tori de’ principi . Sotto nome di Maffimiliano Sforza loro 
protetto, e loro fchiavo fignoreggiavano aframente tutto u 
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Milanefe j e col preteso, che il duca di Savoia, e il mar- 
chefe di Saluzzo erano Itati collegati con Francia, fi ftefero 
in tutto il Piemonte, e lo trattarono a guifa di paefe a loro 
devoluto, e conquiftato . Il Cardinal di Sion, che n’era capo, 
e condotriere, fi facea chiamar duca di Savoia, e tece_- 
prendere a un fuo fratello il titolo di marchefe di Saluzzo . 
La baldanza di quelli barbari, che così poteva chiamarli ac¬ 
quei tempo una nazione oggidì sì colta, e sì faggia, s’ era 
molto accrefciuta per la % morte del re Luigi XII., dandoli a 
credere , che Francefco I. fucceduto alla corona di Francia 
in età giovane, ed inclinato a’ piaceri non folle per attendere 
sì tolto alle cole d 7 Italia , come inoltrava di voler far l 7 an¬ 
tecedere , il quale mancò di vita nel tempo , che s 7 apparec¬ 
chiava con indicibil fervore a tentare la ricuperazione del du¬ 
cato di Milano. Ma Francefco I. avanti che padafle il primo 
anno del fuo regno, repreffe gagliardamente Y ardire degli 
Svizzeri, e fece mutar faccia allo fiato di Lombardia . Fatti 
i maggiori preparamenti d’ uomini, e di denari, eh 7 egli po¬ 
tè ( preparamenti, che lafciarono di fe troppo profonda me¬ 
moria in quella nazione, perchè fi venderono per far denari 
le cariche , la venalità delle quali pafsò dopo allora in fifie- 
ma nel regno di Francia) e fingendo tuttavia d 7 aver volti i 
penfieri ad altre imprefe, che a quella d 7 Italia , fi mode nell 7 
eftate a pafiar l’ alpi. Gli Svizzeri guardavano il pado diSufa, 
dove vengono a fortir le due , che fi credevano uniche ftrade 
per calar di Francia in Piemonte. Ma il re Francefco ifiruttó 
da un gentiluomo Piemontefe mandatogli dal duca di Savoia, 
fece padare 1’ efercito con 1’ artiglieria , benché con difficoltà , 
e travaglio grandidimo, per la valle di Barcellonetta, e Rocca 
Spànderà, donde fi feende a Cuneo, terra a quel tempo già 
forte, e che adàltata invano dagli Svizzeri fi teneva pel duca 
di Savoia. La celerità, e la novità del cammino forprefe tan¬ 
to gli Svizzeri, e gli Spaglinoli, quanto i pontificj, e gli al¬ 
tri confederati Italiani j e la negligenza d’uno de’ maggiori 
capitani, che allora fiorilfero in Italia, facilitò i progredì di 
quella fpedizione al re di Francia. Prolpero Colonna generale 
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del duca di Milano unirò Grettamente cogli Svizzeri era con 
le fue genti entrato in Piernone, e nella divisone , che fi fece 
d’una conquida già da loro creduta ficara, gli era toccata 
fina parte del marchefato di Saluzzo, e già mefTo al pottettò 
di Carmagnola, facevafi di quella città chiamar conte . Nei 
tempo medefimo, che la vanguardia Francefe arrivò pretto 
a Cuneo, il Colonna erafi partirò da Carmagnola per anda¬ 
re a Pinerolo, e trovarfi colà a colloquio con altri capitani 
de’ confederati. Ma fermatoli per definare fui Po a Villafran¬ 
ca con circa mille cavalli, che lo feguitavano, fu quivi colto 
dal Paliffa , dal cavalier Baiardo, e da altri capitani Francefi r. mèmoir. die- 
con mille cinquecento cavalli, o poco più; perciocché il retto 
dell’efercito era ancora addietro di qualche fpazio . gT 0 ?. p m?\\\ 

Eforterei volentieri gli ttudiofi della ttoria Piemontefe , e- 
più quelli, che potrebbero col tempo eflere deftinati al co¬ 
mando dell’armi, di leggere la narrazione di quello viaggio 
dell’ armata Francefe defcritta con maravigliolà eloquenza , ed 
efattezza dal Giovio nel XV. libro delle lue ftorie : racconto 
tanto più intereffante, quantochè fu quella la prima volta, 
che in quelli ultimi fecoli li tentatte da’ Francefi quel pattò 
dell’ alpi , divenuto poi a’ dì noftri più celebre , dopoché li 
edificò per guardarlo la bella fortezza di Demonre: avveni¬ 
mento per altro canto di utile efempio, per moftrare , come 
all’ induftria umana cede ogni ' cofa, e come la celerità è 
nelle fpedizioni militari d’infinita importanza. Profpero Co¬ 
lonna di naturai anzi cauto , che fpeditivo , benché nel retto 
capitano di gran merito, non potè mai darli a credere , al¬ 
lorché ebbe il primo avvifo della motta de’ Francefi, che do¬ 
vettero in sì breve tempo, come la cofa feguì , cioè foli 
cinque giorni, fuperare V afprezza diffidiìfiìma di quell’ alpi . 

Però fatto prigione con perdita di preziofo bagaglio, che fu 
ttimato del valore di mille cinquecento feudi, con tutti i ca¬ 
valli Italiani, e Spagnuoli, die avea feco, perdè ancora mol- 
tiffimo di quell’ alta ftima, a cui era falito per le pattate fue 
azioni. Il calò di quello generale, e la riputazione , che ne 
riportarono sì inopinatamente le armi Francefi, ancorché nè 
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F acquilo di Villafranca, nè la preda, che vi fi fece , non 
follerò per fe cofe di gran momento , ballò pure a mettere in 
nuove difpofizioni non meno il pontefice , e il viceré Spagnuo- 
lo , che gii Svizzeri, e il duca Maflìmiliano Sforza : talché 
gli affari di quella confederazione fubitamente mutaron faccia. 
v. Guicdard. Papa Leone, che con animo dubbio , e indecifo feguitava V 
itkiz.f.vi- amicizia degli Svizzeri, e Spagnuoli, udito il fatto di Villa- 
franca , e la venuta dell’ efercito Francefe , mandò fubito fe- 
gretamente a trattar coi re criftianiffimo Ginzio da Tivoli, ri¬ 
chiedendo nel tempo fleffo il duca di Savoia, che volefle ef- 
fergli mediatore di pace, e d’accordo tra lui, e il re. Nè 
a quello acquietandoli, maffimamente dopo che Teppe , che il 
fuo melfaggiero era fiato trattenuto, ed intercetta la lettera 
dagli Spagnuoli, fu in procinto di rimettere i Bentivogli in 
Bologna, e refiituire al duca di Ferrara Modena, e Reggio, 
per aver quelli nemici di meno in cafo che il re li movelfe 
per afialtar il dominio Ecclefiaftico, o il Fiorentino. Il viceré 
Spagnuolo , Raimondo di Cardona, variò anch’ elfo necefiaria- 
menre le difpofizioni di prima non tanto per la venuta deire, 
quanto per avere fcoperto 1 ’ animo doppio di Leon X. , ed 
effergli caduti in fofpetto tutti gli andamenti degli Ecclefiaftici, 
e particolarmente di Lorenzo de’ Medici capitan generale de* 
Fiorentini,. e del Cardinal Giulio de’ Medici fatto ultimamente 
legato di Bologna , acciocché in mancanza di Giuliano duca 
di Nemours già infermo, e che poco apprelfo morì, conli- 
gliafie, e reggelfe l’inefperienza , e la giovenile età di Lo¬ 
renzo. Gli Svizzeri dal canto loro fi'ridulTero al primo arrivo 
de’Franceli in Pinerolo j, poi, fentendo, che il re s’avanzava, 
abbandonato e Pinerolo, e Sufa, e tutto il Piemonte , accor¬ 
rerò alla difefa del Milanefe, Taccheggiando in fulla ftrada Ci- 
raffo, e Vercelli, 
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CAPO PRIMO . 

Concorrenza del re di Francia , e di Spagna per fuccedere 
nell ’ imperio a Majfimiliano : elezione di Carlo V , : 
carattere di lui 9 e di Francefco L 

La morte nè del fratello, nè del nipote non rallentò 1’ ar¬ 
dore , con cui Leon X. perfeguitava il duca il Ferrara , delle 
cui fpoglie avea rifoluto d’ingrandirli, e non lo indufie a re- 
iti tuir e a Franceico Maria della Rovere il ducato d’ Urbino , 
onde per invertirne Lorenzo de’ Medici i’avea fpogliato . La 
qual cofa fece riflettere a qualche ftorico, che P ambizione v. &acciari. 
de’ facerdoti non ha maggior fomento, che da fe fterta. Ri- 
fleffione generalmente verifiìma anche riguardo ad altre part¬ 
itoni umane non più de’ cherici, che de’ laici. Ma le guer¬ 
re fatte, o patite da’ duchi d’Urbino, e di Ferrara nel pon¬ 
tificato di Leone, e quelle, che ancor durarono dopo il riac- 
quifto, che fece di Milano il re di Francia, e continuarono 
di farli tra’Veneziani, e Tedefchi per cagion di Verona, fo¬ 
no bensì materia della ftoria particolare di quelle provincie , 
o degli annali, ma non già di quefti libri. 

Evenimento di maggior importanza dovea temerli dopo la 
morte, che fi prevedea vicina così di Ferdinando il Cattoli¬ 
co re d’Aragona, come deli’ imperadore Maffimiliano . Sa- 
pevafi , che il re di Francia avea rivolte le mire all’ acquifto 
del reame di Napoli fino dai primi giorni, ch’egli fi vide 
per la vittoria di Marignano fatto padrone del ducato di Mi¬ 
lano, e che a perfuafione del pontefice s’era artenuto dal far 
quell’ imprefa , per non contriftar la vecchiezza decrepita di Fer- 
dinando. Con tutto ciò alla morte di queftore, che in fatti AN - l S l6 - 
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feguì un anno dopo la prima fpedizione del re Francefco in 
Italia, Carlo d’Auftria gii fuccedette pacificamente non meno 
nel reame di Napoli , che negli altri flati. 

Le differenze riguardanti il regno di Navarra, che il pre¬ 
detto re d’ Aragona aveva tolto a Giovanni d’ Aìbret del 
fangue reale di Francia, diffolfero il re Francefco dal pen- 
fiero d’ invader Napoli ; e il timor, che rifvegliarono in_ 
quel medefimo tempo i grandi preparamenti di guerra , che 
facea Seiimo Gran-signor de’ Turchi , porfe nuovo motivo 
al pontefice di raccomandar la pace a’ principi crifliani. 
Frattanto terminò anche i Tuoi giorni Maffimiliano I., e tutta 
Europa flava a mirare con anfietà, quale de’ due fuddetti 
re di Spagna, e di Francia, che apertamente inoltravano di 
afpirarvi, farebbe eletto per fuccedergli nell’imperio. I voti 
comuni delle potenze Italiane, e inaffimamente del papa, 
come più d’ogni altro intereffato per rifpetto del dominio ec- 
clefiaftico, e di quello di Firenze, farebbero flati di efcluder- 
gli amendue da quella dignità. Perciocché pofledendo il re 
di Francia il ducato di Milano, e Carlo re di Spagna il rea¬ 
me di Napoli, era cofa evidentemente pericolofa alla libertà 
d’Italia, che alla grandezza de 1 loro flati ereditari aggiugnef- 
fero l’uno o l’altro il nome d’imperio Romano } nomedi trop¬ 
po grande importanza qualunque volta foffe accompagnato dal¬ 
la forza. Tuttavia Leon X, diflìmulatore accortiffimo dava a 
credere al re Francefco con tutte le dimoftrazioni poflìbili di 
favorire 1’ elezione fua $ perchè prevedendone 1* impoffibilità , 
Iperava, che il re per lo fdegno di vederfi efclufo, e per 
f invidia contro il concorrente, foffe per voltare tutti gli 
sforzi in favore di colui, che veniffe propofto da fua Santità, 
Ma effendo morto appunto in quello frangente Lorenzo fuo 
nipote, in cui fi crede, che penfaffe il pontefice di far cader 
l’elezione, egli fu poi meno caldo in quelle brighe, e d’ al¬ 
tra parte tante ragioni militavano in favore di Carlo d’ Au- 
flria, che ogni sforzo contrario dovette alla fine riufcir vano. 
Era egli nipote primogenito di Maffimiliano i e per lo poffeffo, 
in cui trovava!! la cafa d’Aullria per tre continue fucceffioni, 
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pareva, che quell’ imperiai dignità, benché elettiva, gli do¬ 
vette fpettare oramai per titolo ereditario ; o almeno non gli 
fi potette negar fenza ingiuria, qualora non vi fotte evidente 
caufa di preferirgli un altro. Vero è, che effendo Carlo per 
ragione dell’ avo paterno fucceduto negli Itati di Fiandra, ed 
ultimamente per le ragioni materne ne’ regni di Cartiglia, e 
d’Aragona, refi pienamente vacanti per la morte di Ferdinan¬ 
do il Cattolico, non mancavano difficoltà capaci di mettere 
ottacolo alla fucceffione dell’ imperio, sì perchè T antica po¬ 
litica de’ principi d’ Alemagna non comportava di eleggere un 
imperadore sì potente, che potette afpirare ad ettere non fo- 
lo capo, ma padrone della nazione Germanica sì perchè le 
condizioni importe da’papi ai re dì Napoli vietavano, che li 
potette unire a quello regno la corona imperiale . Ma il ri¬ 
guardo della foverchia potenza doveva efcludere dall elezione 
non meno il re di Francia , che quel di Spagna } perciocché 
fe quelli avea dominj più valli ed eftefi , 1 ’ altro gli avea più 
uniti e più vicini all’ Alemagna.- Ma comunque fotte, quello 
fletto timore della potenza di Carlo fe poteva dall’ un canto 
fargli nafcere difficoltà nella dieta elettorale , potea ancora 
dall’altro canto fpianarle, e far sì, che o niuno, o pochi de¬ 
gli elettori ardiffero d 7 opporli alla fua dimanda : cofa , che 
non potea far con pari titolo il re di Francia , perchè non 
avea le flette ragioni di Carlo per pretendere ali’ elezione . 
In fatti il re di Spagna metto infieme un efercito fotto fpe- 
zie di afficurar la libertà degli elettori, lo fece accollare a 
Francfort, dove fi teneva la dieta, e {paventando i partigiani 
dei re di Francia , diede maggiore ftimolo d’ inclinare alla fua 
perfona a quella parte degli elettori,, i quali non erano flati 
motti abbaflanza dalle fue promette , e dai ducentomila du¬ 
cati ( perchè forfè il re di Francia ne offeriva maggior quan¬ 
tità ) che già avea mandati avanti a depofitare in Alemagna. 
Così fu anche facile a levarli via l’ottacolo , che nafceva_ 
dall’ incompatibilità dei regno di Napoli con V imperio j- pe¬ 
rocché Leon X. vedendo , che invano s’opporrebbe all’ ele¬ 
zione di Cario, fi inoltrò anzi prontittìmo, che rettilo a difpenr 
VOL. ni. b 
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farlo da quella legge, ed acconfentire all’ unione della coro¬ 
na di Napoli con 1 ’imperiale. 

Fu dunque eletto Carlo I. re di Spagna, che fra gl impe- 
radori fu il quinto di quello nome , e fi chiamò Carlo V. 
Niuno dubitava, che il re di Francia non comportaffe con- 
fomma indignazione, ed invidia una sì folenne ripulfa fattagli 
in faccia a tutto il mondo affiliano j benché nel tempo della 
concorrenza avelie con fentimento d’eroica , e quali roman- 
zefca gentilezza protellato, che la competenza fua col re di 
Spagna, per molto che folle animata e calda, non avrebbe 
difturbato la loro amicizia. Ma il re Francefco fi prometteva 
forfè di fe ItelTo più di quello, che fia lecito fperare dall’ 
umana virtù. Il rifiuto naturalmente troppo rincrefcevole, ed 
amaro d’ una cofa defiderata, e cercata con tanta caldezza, 
su?, m. 1aggiunto alle antiche gare delle cafe d’ Auftria , e di Fran- 
cap ‘ 6, eia cominciate ne’’primi anni di M affi m ili ano , e l’emulazio¬ 
ne della potenza tra due re di grandiffimo fiato , e fenza— 
contraddizione i principali di tutta la cffilianita , dovette o 
tolto, o tardi partorir frutti di guerre crudeli, ed oftinate . 
Il carattere diverfo de’ due monarchi, tuttoché egualmente gio¬ 
vani amendue, non fidamente dovea contribuire a mettergli, 
e tenergli in guerra, ma poteva ancora a chi li conofiea far 
prefagire, quale de’ due folle alla fine per averne il vantag¬ 
gio. L’ uno, e l’altro aveano nell’ età più frefea prefa pratica 
di affari, e di cabale di corte, e di governo} perocché Carlo 
d’ Auftria era fucceduto nel governo fupremo delle Fiandre 
ufeito appena di fanciullezza, e fi trovò nel tempo fteffo 
principe regnante, e quali in due modi figliuolo di famiglia 
per la fommiffione, che dovea avere verfo gli avoli, Maffimi- 
liano re de’ Romani, e Ferdinando il Cattolico. Francefco rico- 
nofeiuto affai predo erede efucceffore prefuntivo di Luigi XII., 
e divenuto fuo genero, gli era veramente fucceduto affai 
giovane, e già reggeva da ben otto anni quel vallo regno, 
allorché Carlo V. fu in concorrenza di lui eletto imperadore. 
Ma in Carlo fi univa, parte per natia qualità tratta da’ geni¬ 
tori, parte per l’impreffione de’ fuoi governatori, conliglieri, 
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e maeftri,' la flemma Fiamminga, e Tedefca con La profondità 
del genio Spagnuolo. Poco dedito a piaceri, ed applicatili!-- 
mo agli affari, potea in età di venticinque anni paragonarli 
ad un principe ieffagenario, e ad un politico veterano ; an¬ 
corché Cevres fuo aio invidiofo del credito di Adriano Fio¬ 
rendo precettore del principe (e che fu poi papa) fi fotte 
ingegnato di alienarlo , e diftrarlo dagli iludi gravi , e Te¬ 
veri , in cui Adriano lo tratteneva. Cupido di gloria , e dt 
dominio non fu però folito di far le guerre in perfona* e— 
tanti capitani , che poteva fcegliere di tante provincie a lui 
foggette , Tedefchi, Fiamminghi, Spagnuoli, e Italiani, lo li¬ 
beravano con ballante ragione dal bifogno di comandar le Tue 
armate. La varietà delle guerre , che gli occorrevano in di¬ 
vede parti d’Europa, e talvolta nell’ Africa, rendevano an¬ 
che più lìcuro, e più plauflbile il partito di commetterle a 
Tuoi generali, i quali, fe non per lineerò affetto alla Tua per- 
fona, certamente per timore di fua potenza , da cui diffidi co- 
fa farebbe Hata il fottrarfi, gli erano per V ordinario affai fe¬ 
deli. Oltreché con lo llar lontano dalle agitazioni, e da certi 
impegni, che poffono incontrarli nelle fazioni militari, un 
principe di^ tanto flato confervava più facilmente quel fangue 
freddo , e quella imperturbabilità di configlio , che fuol con¬ 
durre a deliberazioni più ficure , e più utili. In fatti Fran- 
cefco I., che ebbe in quella parte le qualità più brillanti, e 
più fplendide, perocché fi trovava con animo franco, e rifo- 
luto nelle più pericolofe congiunture , peggiorò forfè per tal 
fua bravura, più che per altri difetti , gli affari fuoi , pri¬ 
ma per le battaglie troppo precipitofamente arrifehiate , poi 
per V aver efpollo con inellimabile pregiudizio dello flato la 
reai fua perfona al pericolo di cader in mano de’ nemici,; 
come di fatto gli avvenne. Altrettanto franco e leale, quanto* 
era cupo, e diffimularo il fuo rivale , Francefco lo fuperava an¬ 
cora grandemente nell’ eleganza, e gentilezza de’ collumi, e 
nell’amore, e nella cognizione delle arti liberali y qualità, eh’ 
egli dovette riconofcere da madama Luffa di Savoia fua ma¬ 
dre, che formò di quello figliuolo quello, che lo Itile-di que’ 
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tempi potea chiamare un perfetto cavaliere. Ma con più Te¬ 
vere giudizio fi potrebbe dire , che togliendo al re France- 
feo , ed a Carlo V. imperadore i lor difetti, e unendo in¬ 
terne le virtù, fi farebbe con le qualità d’amendue formato 
un perfettiflimo principe. Ad ogni modo quella principeffa fu 
effa bene ricompenfata delle fue cure, avendo confervato tan¬ 
to arbitrio l'opra il re Francefco, che con raro efempio tenne 
la madre in quel grado, in cui fogliono averli i miniftri, o 
i favoriti più cari e più filmati. Ma fe in un privato gen¬ 
tiluomo potrebbe contarli per piccolo difetto i’amor de’ pia¬ 
ceri , delle caccie, de’ tornei, e delle donne, quello difetto 
in un principe regnante riefee per P ordinario di perniciofidì- 
ma confeguenza, tanto per lo cattivo ufo, che vi fi fa del 
danaro, il quale fpeffo poi manca a’ bifogni dello flato, 
quanto per la dilazione troppo grande, che fuol portare 
dalle cole più effenziali, e più gravi. Or quello per appunto 
fu il vizio capitale di Francefco I., cioè di lafciar altrui trop¬ 
po fpeffo per cagione de’ fuoi privati diletti la cura di quelle 
cofe, che con più vantaggio del pubblico, e fuo fi farebbero 
amminiftrate da lui fletto. E non oflante la trafeuraggine fua 
nel governo fofleneva con infinita invidia, e difpetto, che 
altri lo forpaffaffe nell’ eftimazione di potenza, e nella ripu¬ 
tazione di gran monarca. Con tutti quelli lenii d odio, e— 
d’inimicizia, che erano tra Francefco re di Francia, e l’impe- 
radore Carlo V., durò nondimeno la pace d’Italia alcuni anni, 
e non fi fecero oltremonti movimenti, che poteffero darle af¬ 
fanno * o perchè i due emoli re conofcendo 1 ’ uno le forze 
dell’ altro, fi temeffero vicendevolmente, o perchè niuno di 
felli voleffe effere il primo ad offendere, per non portar bia¬ 
dino <federe flato l’autor della guerra. Ma foprattutto trat¬ 
teneva i due re dal far movimenti d’ oflilità il defìderio, che 
ciafeuno di edì aveva di tirar prima il pontefice al fuo par¬ 
tito . Perciocché oltre al vantaggio, che acquetavano nell’ 
opinione de’ popoli dall’ effer uniti con la Chiefa , le forze 
temporali del papa erano ancora di grandidimo momento 
nel paelè, che avea da eder non meno il teatro, che Pogget- 
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to principal della guerra . Ma Leon X. in vece di profitta¬ 
re di quella difpofizione delle corti di Spagna , e di Fran¬ 
cia per mantener queta l’Italia, fu egli il primo, il dirò pure 
fulla fede del Guicciardino, a cercar per fe fteflò di diftur- 
barla. Ardeva il papa d’immenfa voglia di ricuperare alla t 

Sede Apoftolica Parma, e Piacenza ultimamente toltegli da’ 

Francefi, perchè riputavafi a grande infamia i’aver perduto 
due sì nobili città acquiftate con tanta gloria da Giulio II. 

E per non parer da meno del fuo anteceflbre , defìderava_- 
con pari ardore d’impadronirli di Ferrara, per illuftrare con 
qualche ragguardevole acquilo il fuo pontificato. Aveva an¬ 
che dato luogo nell’ animo fuo al difegno chimerico dello 
ftefio Giulio di liberar l’Italia da’ barbari, e però andavafi 
figurando di poter eftenuare le forze dell’uno con quelle dell’ V. Cuitdard . 
altro re. Leone-andava fomentando, e quali (bufando in fe_ ¥•***' 
fieflo la fua • ambizione con un altro affetto dei tutto con¬ 
trario ; e quefto era il timore, che dove egli non fi foffe 
dichiarato in favore o del re di Francia, o di Carlo V. , i 
due re difperando di poter con le fole forze proprie fuperar 
1 altro , fi foffero alla fine indotti a far lega, ed amicizia 
tra loro con danno, e pericolo dello fiato della Chiefa, e di 
Firenze . Deliberò dunque di prevenire tale unione, facendo 
lega egli fteflò con l’uno di loro a danno dell’ altro. Quindi 
rivolfe prima l’animo al re di Francia, e i capitoli della 
confederazione , che già s’ erano concertati, portavano, che 
acquiftandoft il regno di Napoli, fe ne cedefle alla Chiefa 
tutta quella parte, che fi trova tra il Garigliano, e la Ro¬ 
magna ; il refio fi defle al fecondogenito del re di Francia , 
affinchè quel regno formando così uno fiato più moderato, 
e difgiunto dalla corona di Francia, e di Spagna, non defle 
più ombra alle altre potenze Italiane. Ma il re di Francia, 
che poco fi fidava delia doppiezza di Leone, e del Cardinal i 
de’ Medici fuo cugino, andava procraftinando la ratificazion 
del contratto . Il papa infofpettito per queft’ indugio iì voltò 
, t ^ tto all* imperadore, con cui già prima era entrato in nego- 
210 5 e ne follecirò caldamente, e con fegretezza la condii- 
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{ione. Quindi, feguita nuova guerra in Lombardia, e cacciati 
di nuovo i Francefi da Milano , fu ftabilito in quel ducato 
Francefco Maria fratello di Malììnnliano Sforza, che fpogiia- 
tone dal re di Francia, avea per virtù della lua rinunzia 
trasferito il diritto della fucceflìone al fecondogenito. E il papa, 
fecondo che erafi ftipulato, rientrò nel tanto defiderato pof- 
feffo di Parma, e Piacenza. Da quelli primi, e sì felici {uc¬ 
celli dell’ armi Cefaree, ed Ecclefiafiiche potea il pontefice 
fperar maggiori mutazioni nelle cofe d’Italia, e quell’ ingran¬ 
dimento temporale della Chiefa, che s’avea propofto. Ma 
come fe Iddio voleffe un’ altra volta con repentino accidente 
inoltrare, che i fuoi vicari non debbano falire a maggior 
grandezza di principato terreno, Leone X. manco di vita ne 
primi trafporti di giubilo, che gli cagionarono la rivoluzione 
del Milanefe, e il riacquifio di Piacenza, e di Parma . 

CAPO SECONDO. 

Elezione inopportuna di Adriano VI ,, a cui Juccede 
Clemente V 1 L : capacità maravigliofa , 
e difetti di quefio pontefice * 

La morte di Leon X. attribuita da molti a veleno datogli 
per ordine di qualche gran potentato, riconduce il dominio 
della Sede Apofiolica a peggiore condizione, che non folle 
flato avanti F ultima profperità. Gli acquici fatti in Lombar¬ 
dia dalle genti di Cefare, e della Chiefa fi confervarono fuori 
d’ ogni umettazione affai bene, non citante un gran rinforzo 
Giù celar. 1 . 14. di Svizzeri, che ricevette F efercito Francefe , dopo effere fia¬ 
to battuto, e vinro alla Bicocca. Ma d’altro canto Francefco 
Maria della Rovere duca d’Urbino rientrò in quel ducato: 
follevaronfi i Malatefii, e i Buglioni per tornare nel dominio 
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gli uni di Rimini, gli altri di Perugia, e il duca di Ferrara 
sbattuto già da lunga perfecuzione di Giulio, e di Leone > 
ricuperò gran parte delle fue terre. Poteanfi facilmente ripa¬ 
rar quelle perdite della Tanta Sede colla fubita elezione d’un 
pontefice Italiano. Ma le gare de’ cardinali, e le difcordie 
del conclave lafciarono vacante per alcuni meli la Tedia Apo- 
flolica, e dopo lunghi contraili Tu eletto per unanime, e im¬ 
provvido confenfo uno ilraniero altrettanto ignorante delle coTe 
d 1 Italia, e degl’ intereffi temporali della ChieTa, quanto ver¬ 
gato negli (ludi Icolaftici, e nella criiliana filofofia. Era quelli 
il Cardinal Adriano veicovo di TortoTa, già maeflro di Car¬ 
lo V., in affenza, ed a nome del quale governava le Spagne 
nel tempo che Teguì l’elezione. Il Cardinal Gaetano, a cui già 
per la Tua Tcolailica alprezza era malamente riuTcira T impre- 
ia di riconciliare alla ChieTa, come forfè potea, Io Ipirito ri¬ 
belle di Martin Lutero nella dieta di Vormazia, fu anche 
quello, che per la poca efperienza delle cofe politiche nomi¬ 
nò, ed eTaltò con forame iodi il cardinale Adriano, e diede 
occafione a quella elezione , di cui pochi furono i cardinali, 
e ninno quali de’ buoni Italiani, che non aveffe a pentirli -, 
ancorché il nuovo papa , il quale ritenendo il Tuo nome, fi 
chiamò Adriano VI , non durafle in quella dignità piu d’un an¬ 
no. Non mancò chi fcriveffe, che reiezione di Adriano fi fece in m* 
per fegretiffime cabale di Carlo V., e che quello, che parve Country 
inopinato e cafuale, era fiato affai per tempo premeditato. **• 

La lontananza Tua, e F aver lui indugiato alquanto a partir 
di Spagna per venire a Roma, diede maggior campo a co- pas ‘ 421 ' 
loro, che occupavano le terre del dominio eccleliallico di 
continuare nelle loro intraprefe. In Roma fi venne ad un in¬ 
terregno di cardinali non manco difcortii tra loro dopo reie¬ 
zione , che foffero fiati prima . In quella guifa che fi legge 
efferfi fatto nell’antica Roma alla morte di Romolo, tre car¬ 
dinali fi defilavano di volta in volta per ogni mefe, i qua¬ 
li andavano ad abitare nel palazzo del Vaticano, ed efercita- 
vano sì nello Tpirituale , che nel temporale Pautorità fuprema 
ln luogo del papa. Per la qual cofa, oltreché fpefi’o erano poco 
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uniti i tre cardinali, che fedean padroni j di mefe in mefe poi 
ne fuccedevano di quelli, che per fini, e rifpetti particolari 
(turbavano quanto s’era ordinato , o fatto da precedenti. 
La più parte, e i vecchi maflìmamente, invidiofi della gran¬ 
dezza, e potenza del Cardinal de’ Medici, Cardinal di j*ran 
credito in Roma, e capo della repubblica Fiorentina, diliimu- 
lavano, e tolleravano tuttavia le ufurpazioni degli interni ne¬ 
mici delio fiato ecclefiaftico, purché tendefiero nel tempo 
ftefio a dar travaglio allo fiato di Firenze molto implicato 
con quel della Cluefa. Maraviglia fu, e gran ventura de’po¬ 
tentati Italiani, che gli Spagnuoli, ed Imperiali, già luperiori 
di gran lunga a’ Francefi in Lombardia, non abbiano occupato 
buona parte delle terre di Romagna fotta qualche pretello , 
e non abbiano così gettati in tal favorevole congiuntura i 
fondamenti, e la bafe della monarchia d’Italia, a cui fi vi¬ 
dero poi Carlo V., e Filippo IL afpirare tanto avidamente . 
Ma fu forfè per quello canto non inutile allo fiato ecclefia¬ 
ftico la qualità del nuovo papa, per rifpetto del quale, come 
di perfona accettiflìma all’ imperadore lor padrone, non ofa- 
an. ijzz. rono i miniftri Cefarei di far cofa , che poteffe parer ingiu- 
riofa alla fede Apoftolica . Oltreché penfavano per avventura 
di poter fare con buona grazia, e confentimento di Adriano 
ftefio , quello che loro tornafte a grado per efaltamento dell’ 
javi™uHfap. imperio, e del nome Spagnuolo . Venne finalmente a Roma 
l lfdu d adhac- il pontefice, e rendè falfi in quella parte i volgari giudizi, 
con. c j ìe egli folfe o per differire più lungamente la iua venuta, 

m: 7 zo H n.Z 0 d anche per fermar fu a refidenza in Olanda. Ma non fece 
però cambiare l’opinione concepita dal popolo Romano della 
cattiva riufcita d’un papa Fiammingo. Leggefi ancora tra le 
4 Bemi. poesie d’ un ingegno famofo per tua piacevolezza f un com¬ 
ponimento fatto in biafimo di papa Adriano, dove, benché 
con faririca, e licenziofa maniera, fi efprime pur molto vi¬ 
vamente F idea del governo efitativo , ed irrefoluto, e della 
nuova corte, che allora fi vide in Roma. Ma i Romani 
già poco tolleranti de’ lunghi pontificati, furono , più preilo 
che non s’afpettavano/liberati dal troppo odiofo padrone j pori- 
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tefice per altro di buone e fante intenzioni, e non indegno 
certamente in altre circodanze di tempi di tanta dignità, non 
odante la badezza de’ fuoi natali .Per 1 elezione d un fuc- 
cedbre fu il conclave più difcorde, e più lungo , che i pre¬ 
cedenti. Ma queda lunghezza, che fu di due mefi, fu facil¬ 
mente perdonata ai cardinali, allorché fi pubblicò efierfi elet¬ 
to il Cardinal Giulio de’ Medici. La parte grandifiìma, che. 
ebbe quedo pontefice , il quale prefe il nome di Clemente 
VII., nelle calamità d’Italia per ben dieci anni, renderà ac¬ 
cetto al lettore un ragguaglio della fua nafcita, e del fuo 
carattere ; tanto più- che le particolarità della fua vita prece¬ 
dente furono la principal cagione de’ travagli , che fofferfe, 
e fece foffrire al! Italia nel fuo pontificato. Nacque Giulio 
figliuolo illegittimo di Giuliano de’ Medici, fratello di Lorenzo 
il Magnifico, benché poi Leon X. quando lo nominò cardina¬ 
le, facede per via di tedimoniprovare giuridicamente, che Giu¬ 
liano ferito mortalmente nella congiura de’ Pazzi, dichiarò prima 
di morire ad Antonio da San-Gallo fuo amico , che la fanciulla 
Govina di lui gravida, e di cui nacque poi quedo figliuolo, 
avea avuto da lui certe promede di matrimonio, e però po- 
tea riputarli, fecondo le leggi di quell’ età , fua vera fpofa, 
poiché altra moglie non avea , e per confeguenza dimarfi le¬ 
gittimo il parto. Comunque fode, Lorenzo ebbe cura di que¬ 
do nipote, che allevò in compagnia di tre fuoi propri figli¬ 
uoli, Pietro, Giovanni, e Giuliano, e fu aferitto fra’ cavalieri 
Gerofolimitani detti allora di Rodi. Quindi dopo la morte 
del Magnifico fu partecipe delle difgrazie de cugini. Bandito 
con elfi dalla patria, fu poi fempre fedel compagno delle-, 
peregrinazioni, e delle avventure del Cardinal Giovanni, e 
corfe con lui gli dedì pericoli , e le ftede vicende , Se ne’ 
viaggi non ebbe le accoglienze , nè i trattamenti, che fi do- 
veano al cardinale come a principale, ne cavò certamente- 
non minor profitto nella cognizione de’ codumi, e del mon¬ 
do , che tutti e due andavano egualmente cercando j fenza- 
chè la gravità, e ferietà quafi naturale dell’ uno era più ac¬ 
concia , ed inclinata alla rifìeflìone , che la giocondità, e il 
YOL. Ili, Gr 
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genio Tollazzevole dell’ altro. Nella legazione di Perugia, e 
Bologna il Cardinal Giovanni ebbe Tempre per confidente , 
e fcudiere quello Tuo cugino , che era di genio, e di pro- 
feffione militare, e che gli fu anche compagno nella pri- 
Sup.i.io.c.*. gionia di Milano, onde fu mandato a Roma con Tegrete 
commiflioni di confortare papa Giulio a continuar la guerra 
contro i Francefi. Era egli in {ingoiar modo abiliflìmo a trat¬ 
tar negozi, e ordire, e condor cabale, e trattati . Nei tempo 
che F eTercito Spagnuolo col Cardinal de' Medici legato da¬ 
vano ali’ attedio di Prato, Giulio, di cui parliamo, trovava!! 
ipetto a Tegreto parlamento in una villa con certi gentiluo- 
Naràiiib'5, mini Fiorentini, per trattar con loro il modo di Tcavalcar il 
gonfalonier Soderini; ed ebbe però la principal parte nel pro- 
AmmirU.it. curare la rivoluzione del 1512.., per cui i Medici furono ri¬ 
metti in Firenze nello ftato di prima . Salito al pontificato 
Leon X., non {blamente creò Giulio arcivefcovo di Firenze, 
e cardinale, ma tutti gli affari più rilevanti di Firenze , e 
di Roma li confidava con lui, ancorché fi trovaffe lontano. 
Finalmente egli ebbe in qualità di legato la principal parte ne' 
profperi fuccefli, e nelle conquitte, che nel 1521. fi fecero in 
Lombardia dalle armi confederate di Leon X. , e di Carlo V. 
La pubblica opinione , che tutte le operazioni di Leone da lui 
procedettero, acquiftò al Cardinal Giulio de’Medici non meno 
nemicizie, ed invidie , che favore, e feguito d’ amici ; per¬ 
chè molti®mi fono in ogni regno , Tpezialmente elettivo e- 
mitto, i malcontenti del governo; e la punizione acerba, ben- 
Gtùcciar. 1.11• c hè giuda , de’ complici d’una congiura, che Ti era macchinata 
contro papa Leone, accrebbe F odio contro il Cardinal fuo 
miniftro. Per quello motivo , e per le gelosie de’ vecchi 
cardinali , il Medici, non ottante un gran partito di giova¬ 
ni , tutte creature di Leone, fu coftretto d’ acconfentire , che 
s’elegge fle Adriano VI. Oltre F efclufione del papato, a cui 
con tanto fondamento afpirava , egli fu anche per malignità del 
Cardinal Soderini in difgrazia del nuovo papa ; a cui Ti fece 
credere , che il Medici fotte tutto Francefe , e però nemico 
e di Tua Santità, e di CeTare. Ma una lettera in ciTera del So- 
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dermi al re di Francia intercetta nel paffar perTofcana, fervi 
a far conofcere al buon papa Adriano , che non già il Me¬ 
dici, ma il Soderini trattava con Francia, abufando perfida- 
mente della confidenza del lauto padre . Quindi il Cardinal lav. Jìoria del I 
Giulio tornato ingrazia d’ Adriano pochi meli prima che 
moriffe, trovò anche in gran parte cambiate verfo di fe le 
difpofizioni dei collegio, e di tutta la corte. L’ invidia, che 
alla morte di Leone lo aveva efclufo da quella dignità, era 
in parte cancellata dalla mala foddisfazione affai maggiore 
deir ultimo, benché breve, pontificato di Adriano , ed ap¬ 
preso molti s’era anche cambiata in compaffione, perche 
niuno dubitava, ch’egli aveffe qualità egregie per^governare.. 

Entrò dunque in conclave con certezza di vent’una voce. 

Con tutto quello per 1 ’ oppofizione del Cardinal Pompeo Co¬ 
lonna , e di quali tutti i vecchi cardinali, non potè in cin¬ 
quanta giorni di conclave trovarne ancor tanti, che compif¬ 
fero i due terzi de’ fuffragi neceffari all* elezione. E le i 
cardinali del partito contrario foffero fiati egualmente con¬ 
cordi nell* eleggere un altro , come erano unanimi a non vo¬ 
ler lui, anche quella volta rimaneva efclufo. Ma conciofoffe- 
chè il Cardinal Colonna voleffe per ogni conto fi eleggere il 
Cardinal Jacovacci, e non potendo unir le voci fufficienri,, 
crucciato un giorno per quello motivo con alcuni de’ fuoi 
aderenti, s’incontrò col Cardinal de’ Medici, e lo richiefe ,, 
che gli proponeffe qualcuno di genio fuo, in cui favore egli 
avrebbe rivoltati i voti, che da lui dipendevano. Il Medici 
ne nominò incontanente due o tre , fenza far menzione di fe 
proprio. Perciò gli foggiunfe Colonna: c E dove lafciate voi 
lleffo ’ ? Replicò il Cardinal de’Medici, che dopo tante con¬ 
traddizioni non voleva piu parlare della per fona lua. Dicono, 
che quell’ atto di moderazione gli acquifiò l’aderenza del 
Colonnefe gran caporale di partito, il quale di poi concorde 
co’ fuoi feguaci a favorir 1 ’ elezione del Medici. Ma a dir 
vero, non "era Pompeo Colonna di cuor sì tenero, nè sì ge- 
nerofo , o zelante , che per femplice tratto di moderazione, 
che probabilmente gli parve affettata, voliafie in aperto a* 
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vore un 1 inveterata inimicizia . Per la qual cofa è da cre¬ 
dere , che quel breve dialogo fervide d introduzione a 1 trat¬ 
tati più intereffanti, per cui il Cardinal de Medici promet¬ 
tere con polizza fegreta al Cardinal Colonna 1 ’ uffizio affai lu- 
crofo della vicecancelleria , che egli avea avuto da Leone, 
e che ancor riteneva. Fu dunque eletto pontefice Giulio de 
Medici. Ma niuno fece mai con più illuftre, e chiaro efem- 
pio conofcere la verità d’un bel detto, che taluno rii lice nel 
fecondo grado, che pollo nel primo s 1 ofcura . Clemente VII. , 
che effendo Cardinal minillro avea tanto contribuito a render 
sì illuftre, e sì gloriofo il pontificato del fuo cugino, ebbe 
egli lleffo, divenuto pontefice, un infeliciffimo regno $ benché 
negli ultimi anni foffe un poco rifforato delle fue difgrazie . 
La memoria delle paffute avverfità del cugino, e fue , e- 
quella fua fomma elperienza delle cofe del mondo lo rende¬ 
vano troppo cauto nelle fue rifoluzioni. E laddove il franco 
ardire di Leone, unito alla prudenza , ed alla maturità di 
quello fuo configliere, riduceva al buon partito la confultazio- 
ne degli affari, Clemente VII. per la fua ileffa prudenza di¬ 
venuto troppo timido e dubbiofo, ancorché piuttofto di mez¬ 
za età, che vecchio, non avea perfona di autorità, e credi¬ 
to fufficiente, che lo determinaffe nelle fue irrefoluzioni, e lo 
teneffe fermo in un partito, 


CAPO TERZO . 

Anioni , e travagli dì papa Clemente VII. 

'Nel principio del fuo pontificato fu fortemente follecitato 
da Carlo V., perchè rinovaffe la lega fatta prima con Adria¬ 
no j la qual cofa poteva prefervar l’Italia da nuove guerre. 
Perocché, effendo abbattuti già gagliardamente i Francefi , 
quando Clemente con le forze della Chiela, e della repubbli¬ 
ca Fiorentina , che a lui, come già a Leone X. , interamente 
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obbediva, fi Me congiunto con Cefare, non avrebbe il re di 
Francia avuto animo di ritentar contro sì forte lega la forte 
deir armi. Ma Clemente VII. non potea riguardar con ani¬ 
mo quieto la tanta grandezza dell’ imperadore , alla cui mer¬ 
cede temeva di veder ridotte tutte le potenze Italiane. Frat¬ 
tanto il re Francefco I. vedendoli dal canto d’Inghilterra, del¬ 
la Borgogna, e Navarra debolmente affaldo, fi rivoltò con— 
grandi forze in Italia, dove venuto anch’ egli perfonalmente 
avea sì bene riacquiftato riputazione al nome Francete, che 
in breve egli parea divenuto fuperiore a 1 Cefarei in Lombar¬ 
dia . Papa Clemente ftimò allora congiuntura favorevole , o 
piuttofto partito necelfario di ftringere lega coi re di Francia: 
il che fece con tale fegretezza, che non fi feppero mai chia¬ 
ramente gli articoli di quello trattato, fe non che il papa— 
s’obbligava folamente a non dar aiuto all’ imperadore, fenza 
obbligarli ad aiutar i Francelì. Ma anche in quell* occafione 
la troppa cautela gli fu nocevole ; poiché è certo , che s’egli 
avelie contribuito con le lue forze a fottenere i progredì de’ 
Francefi, avrebbe impedito la loro caduta, e la fuperiorità 
decifa, che ottennero in Italia gli Spagnuoli dopo la battaglia 
di Pavia, in cui il re Francefe redo prigione. 

E’ difficile cofa fpiegare , in quante , e quali follecitudini 
mettelfe tutte le potenze Italiane il fuccelfo di quella famofa 
giornata ; non tanto per la diminuzione delle forze de’ Fran- 
cefi, e de’ collegati, le quali pur poteano facilmente ripararli, 
quanto per la prigionia del re. Se con temerario, e troppo au¬ 
dace configlio s’era condotto a quel fatto d’armi, egli peggiorò 
poi con imprudente , e vana deliberazione le condizioni della 
fua prigionia , e delle cofe fue, e deli’ Italia generalmente . 
EfTendofi già ordinato, che da Pizzighittone, dove da princi¬ 
pio era niello in cullodia , dovette condurfi nel cadel nuovo 
di Napoli , domandò inllantememe egli delio d’ edere con¬ 
dotto in Ilpagnaj o perchè , mifurando dalla generofità dell’ 
animo fuo quella di Carlo V., s’-immaginade, che quedi do¬ 
vette al primo fuo arrivo mandarlo libero ; o veramente- 
perchè , elfendo gli uomini verfo fe lìelfi larghi promettitori 
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delle proprie forze, fi lufingafie di poter eoi fuo dire , e colle 
fue maniere ottener dall’ imperadore più facili e più modera¬ 
te condizioni di pace. Ma nulla gli avvenne di quello ; e do- 
vechè, fe folle flato ritenuto prigione in Italia, la lìefia dif¬ 
ficoltà di cullodirlo rendeva le forze fue, e de’ collegati Ita¬ 
liani fuperiori, o eguali a quelle di Celare, condotto , e cu- 
flodito in Ifpagna con fomma facilità , e ficurezza , vantaggiò 
ancora in più modi la lunazione del fuo nemico. Primiera¬ 
mente le forze, che Y imperadore aveva in Italia, per molto 
che fodero fcemare, ballavano alla difefa del Milanefe, e— 
del regno di Napoli, dacché non v’era di verdone da fare 
per la guardia del Reai prigioniero . Dall’ altro canto , che- 
fu forfè peggio, le potenze Italiane, poiché il re Francefco 
fu condotto a Madrid , appena ardivano di mantener guerra 
contro Celare, nè poteano far fondamento nella lega loro 
con Francia. Perciocché non dubitavano, che madama la— 
reggente madre del re , e tutto il Reai configlio, non fodero 
per abbandonare gli altrui interelìi per procurare la libertà 
del loro principe , e non volevano con quello dubbio avven¬ 
turare le cole loro, per reltar poi foli alla difcrezione dell* 
imperadore. In fatti fe la fòverchia cupidità di Carlo non lo 
portava a cercare cole intollerabili nella pace, che fi trattava 
con Francia, e fpezialmente a volere, che fe gli cedelfe la 
Borgogna, i Francefi gli avrebbero lafciato a fuo pieno arbi¬ 
trio le colè d’Italia, che già i capitani Cefarei trattavano 
dopo la vittoria di Pavia molto difpoticamente. Nè traccia¬ 
rono quelli, flefli capitani di follecitar Celare , che per aflìcurarfi 
totalmente, e levarli ad un tratto Y ollacolo alla fovranità af- 
foluta d’Italia, che nafceva particolarmente dalla potenza del 
papa, facefife refoituire Modena al duca di Ferrara, rimetteiTe 
in Bologna i Bentivogli, pigliale il dominio di Firenze , di 
Siena, e di Lucca, come di terre appartenenti all’ imperio. 

Vero è, che fe nocque da un canto a Carlo V. la troppa 
ingordigia, e la durezza fua verfo il re di trancia, dall’ al¬ 
tra parte la felicità fua, o gl ? imprudenti configli di chi vo¬ 
leva abbacare la fua potenza ? gii diedero comoda, e plaufi- 
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Lile occafione di acquiftare in Italia maggior potenza, e domì¬ 
nio , che forfè non s’afpettava. Quello accidente e per Y ef¬ 
fetto contrario , che produfie , e per quello , che fu vicino 
a produrre , può giuftamente fra le particolarità più notabili 
di quel fecolo aver luogo. 

CAPO QUARTO. 

Cofpimpone de potentati Italiani per far re di Na¬ 
poli il marehefe di Pefcara : liberazione del re 
di Francia dalla prigione di Madrid \ 
e facco di Roma • 

Ferdinando d Avalos marehefe di Pefcara non manco noto 
per avventura agli ftudiofi d’Italiana poesia , per le lodi, che 
gli die dopo morte Vittoria Colonna fua moglie, che agli 
lludiofi di (loria , per le imprefe, che di lui fi leggono, te¬ 
neva il comando lupremo delle armi di Cefare in Italia, per 
la partenza del viceré Lanoia andato ad accompagnare in- 
Ifpagna il re Francefco fuo prigione. Covava il Pefcara gran- 
diffimo fdegno verfo la corte di Madrid, perchè fiero e fu- 
perbo, come egli era, (limava d’edere de’ fuoi fervigi mal 
ricompenfato 5 e foprattutto lo (limolava fortemente Y invidia, 
che portava al Lanoia , del quale fi querelava , che s’ arro- 
galle tutta, o la principal gloria della .profperità deir armi 
Spagnuole, e che avelie lenza fua participazione rifoluto di me¬ 
nare in Ifpagna come in fuo trionfo il re prigioniero; mentre 
pure era noto a tutto l’efercito, che la vittoria di Pavia 
era proceduta da elio marehefe ; nè parte alcuna vi avea 
avuto il Lanoia. Quelle querele le facea udire fenza rilpetto 
alcuno in tutta Italia; e fpezialmente foleva sfogare Y animo 
fuo con Gerolamo Morone eonfigliere principale del duca- 
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Francefco Maria Sforza, fiando l’uno, e l’altro in Milano* 
Nè il Morone ometteva, quando per altra via non fi follerò 
fapute, di notificare per fervizio del fuo principe quelle do¬ 
glianze del Pefcara a tutti coloro, che aveano interefie negli 
fconcerti de’ minillri Cefarei. Quindi nacque il penderò di 
tentar l’animo dei marchefe , fe forfè nelle prefenti circoftan- 
ze fi potefle fiaccar dal fervizio di Carlo V. , e rivoltarli alla 
depreffione di quella potenza. Si trattò la cofa fegretamente 
tra la reggente di Francia, larepubblica di Venezia, il pon¬ 
tefice , e il duca di Milano, con. difegno di fvaliggiare, ed 
ammazzar gli Spagnuoli, che erano Jparfi per Italia, asfal¬ 
tare il regno di Napoli, e farne re lo fletto d’Avalos, libe¬ 
rare il duca di-Milano dalla foggezione, in cui era ridotto, 
e in fomma fottrar l’Italia dalla ferviti!, che le fopraftava per 
il foverchio , ed ecceffivo potere di Carlo V. Diede facil¬ 
mente orecchio a quelli trattati il marchefe , nè mai fi potè 
poi fapere , fe con animo di feguitar quell’ imprefa, o fimu- 
ìatàmente per difcoprir le intenzioni degli altri , che aveano 
parte in quello rifchiofo giuoco, e farfene merito predo Firn- 
peradore . Entrò pertanto in corrifpondenza ftrettiffima col 
Morone autor, di quella trama, e facendofi delicato in fatto 
d’onore, e di cofcienza, volle, che fi decideffe innanzi a 
tutto , fe egli, che era fuddito del regno di Napoli, dovette 
Mimoìres- de pìuttofto obbedire al fuo principe proprio , o al pontefice si- 
HogTdumar- gnor, fupremo del feudo. Si tennero in fatti fopra. di ciò va- 
9 usdePefcaì- • con f u | te in, Roma da’ giurifperiti, mutando i nomi, affili- 
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-f*f. ixb chè un fegreto di tanta importanza non li propalane $ ma men¬ 
tre il d’Avalos con quelle , ed altre difficoltà andava met¬ 
tendo indugi all’ efecuzione del tratraro, già egli ne avea 
dato ragguaglio alla corte di Madrid , o per timor d’ edere 
con fimil tradimento prevenuto dagli altri contrattanti, o per¬ 
chè tale fotte fiata da principio l’intenzione fuaj ed avea da 
Cefare ricevuto ordine di continuare nella fletta fimulazione, 
finché fi Ili mafie opportuno di levar la mafehera. Finalmente 
portatofi il marchefe a Novara, fece a fe venire il Morone, 
e dopo averlo mefib ne’ figliti ragionamenti del trattato, che 
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aveano infieme, per farlo udire da Antonio da Leva capitano 
Spagnuolo (che con altuzia degna de’tempi di Tiberio, e di 
Domiziano avea fatto nafcondere dietro agli arazzi della ca¬ 
mera , perchè fervide pofcia di teftimonio ) fecelo nell’ ufcir 
da quella camera incarcerare . Il duca Francefco Maria, che 
fcampato di poco tempo da pericolofa malattia era ancora 
convalefcente nel cartello di Milano, fi trovò in angurtie^, 
grandirtime per la cattura di Girolamo Morone , coi configli 
del quale foleva governarli unicamente, e non potè far di 
meno, che congegnar al comando del marchefe di Pefcara 
tutto quello , che gli domandò fotto preterto di ficurtà dello 
flato di Cefare . Quindi furono fidatamente occupate tutte_ 
le terre, e fortezze del ducato, eccetto il cartello di Cre¬ 
mona , e quello di Milano , dov’ era la perfóna del duca, 
e fu il popolo Milanefe cortretto con rincrefcimento dire¬ 
mo a giurar fedeltà alP imperadore. Nè fu contento a que¬ 
lli termini il fiero d’Aralos-, finché al primo rifiuto , che^. 
fece il raifero duca ad altre lue ecceflìve domande, circondò- 
di trincee il cartello, e quivi lo tenne affediato. Reftarono' 
sbalorditi a quello colpo Clemente VII., e i Veneziani, ve¬ 
dendo non ufcir altro effetto dalle trame ordite col Morone,, 
e col d’Avalos, che d’ aver fatto conofcere a Cefare il loro 
mal animo contro lui, ed in vece di fcemarne, o abbatterne 
la potenza in Italia, avergli dato occafione d’accrefcerla no-* 
labilmente fotto onefti colori : conciofoffechè , non potendo il 
duca di Milano non folpettarfi partecipe della congiura, Car¬ 
lo V. avea giufto titolo d’ occupare , come signor fovrano,, 
lo flato d’un feudatario caduto in fellonia. 

Non. celiavano per tutto quello i maneggi della corte di; 
Spagna, la quale conofcendo imponìbile di fuperare le for¬ 
ze unite degli Italiani, della Francia, e dell’ Inghilferra,, 
e far terta da tante parti, Ila per mantener gli flati antichi, 
o le conquide vicine a farli del Milanefe, e della Borgogna,: 
cercava d’impedir la confederazione , che continuamente-, 
trattava!! fra quelle potenze. Furono nel configlio di Cario V~ 
grandilììmi difpareri, fe più convenire alla maellà fua di 
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pacificarli col re Francefco, e liberarlo di cattività con si 
foavi e larghe condizioni, che egli avelie interefle a man¬ 
tener quella pace, e riporre tutto il frutto della vittona_ 
di Pavia nell’ afficurarli del dominio d’Italia ; o veramente 
unirli con gli Italiani in tal modo, che niuno d efii ave le 
più motivo di aderire alla Francia, e per compenfo della 
l'peranza, che abbandonava!! del dominio univerfale a Ita¬ 
lia , impadronirli della Borgogna, ed efigere tali condizioni 
per la liberazione del re, che la Francia non potette più le¬ 
var capo contro la potenza di Celare. Tale era il parere del 
gran cancelliere Mercurio Gattinara Piemontefe, che fi legge 
riferito da Paolo Giovio, e fu efpreffo con energia, e vee- 
la , 4 ,. 4l , menza dal Guicciardini in un’orazione che gli fa pronunziare 
in occafione di quelli confulti alla prefenza dell imperadore. 
I poderi non meno, che i contemporanei renderono ragio¬ 
ne al Gattinara , ed ogni affennato politico fu poi femprt- 
d’avvifo, che quedo famofo cancelliere avelie dato al luo 
padrone il più favio, e più utile oonfiglio. Ma gli Spagnuoli , 
che avrebbero voluto guadagnare così dal canto di Francia, 
come da quello d’Italia, convennero nel parere del viceré La- 
AN . ijiS. noia, che obbligava il re Francefco alla ceffione d ogni fuo 
diritto così fopra il regno di Napoli , il ducato di Milano, 
Cuieciar.itid. e la città di Genova, come fopra la Borgogna, e gran par- 
'pn**. te della Fiandra. Francefco fottofcnlle prima della fua libe¬ 
razione e ratificò veramente , giunto ai confini del fuo re- 
eno i capitoli, che s’erano convenuti. Ma non fu sì todo 
fornàio al governo del fuo regno, che fenza riguardo ai due 
figliuoli che avea dovuto nell’ atto di fua liberazione con¬ 
fermare per odaggi agli Spagnuoli, approvò , e raffermò la 
leaa che la reggenza avea conchiufa con le potenze d ita- 
lia, cioè col papa, e co’ Veneziani; perchè il duca di 
Milano , e la repubblica di Firenze , che fi comprefero nel 
trattatol non mettevano altro quafi che il nome . Francefco 
Maria Sforza appena riteneva il titolo di duca effendo 
lo dato in mano de’ Cefarei, e il governo di Firenze e 
papa Clemente VII- erano di fatto tana cofa fola. Se Cle- 
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mente, poiché ebbe contratta quella lega, forfè con poca 
ragione , aveffe faputo fiar fermo in quella, fi poteva veri- 
fimilmente abballare la potenza di Carlo . Il re di Francia 
aveva mandato Cubito in Lombardia con potente efercito il 
marchefe di Saluzzo, il quale ricuperò a benefizio di Sforza 
buona parte del Milanefe, ed era fufficiente eziandio ad al- 
faltar con fucceffo il reame di Napoli. Le forze imperiali 
erano in Italia molto fceme, non ofiante che il famofo lute¬ 
rano Giorgio Franfperg , che fi vantava brutalmente d’ aver 
portato il capeftro da ftrangoìar il papa , avelie condotto di 
Germania quattro mila de’ Tuoi nazionali quali tutti della fua 
fetta. Talché Ugo diMoncada, che Cefare avea fotto colore 
di trattar d’accordo col pontefice mandato in Italia ad efplorar 

10 fiato delle cofe, gli fcrilfe in effetto, che i fuoi fi trova- 

vano in grave pericolo . Ma Clemente VII. timido , e lem- dei Guicùard. 
pre relMo nello fpendere, contro la natura di Leon X. , che ¥ yfflnt*lX 
era nelle fpefe ecceffivo, non potè lungamente refiftere al¬ 
le follecitazioni degl’ Imperiali, che pur voleano difiaccar¬ 
lo da’ Francefi ; e s induffe in fine ad accettare la tregua , 
che gli fu offerta. Quindi facendo più fondamento, che- 
non doveva , nelle promeffe de’ miniffri Cefàrei, licenziò le 
fue genti d’ armi : e nel tempo fteffo , che con quello fuo 
accordo particolare fcompigliò le mifiire de’ collegati in Lom- Cuicciar.t: r 7 . 
bardia , lafciò la perfona fua , e la città di Roma efpofta 
alla difcrezione degl’ interni, e degli efferni nemici. A dir ^ 

11 vero erano le cofe sì fattamente complicate, e tanti di- 
verfi riguardi combattevano P animo del pontefice , .che non 
ardirei dire , fe P infiabilità , e incoffanza fua foffe più de¬ 
gna di biafimo , che di compaffione, e di fcufa. Cettamen- 
te il miglior partito, per la ficurezza , e utilità fua propria 
e preferite , farebbe fiato, che Clemente VII., maffimamente- 
dopo la giornata di Pavia, aveffe mantenuta o neutralità, o 
amicizia collante coll’ imperadore . Ma d’altro canto , oltre 
che gli pareva una viltà , e indegnità manifefta abbandonare 
alla difcrezione del fuo vincitore il re Francefco , era an¬ 
che colà evidentemente pericolofa alla libertà della tedia*- 
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Apoftolica, e di tutta Italia. Nè tampoco andava efente da 
pericolo grandiffimo, continuando, come fecero i Venezia¬ 
ni, nella lega di Francia . Imperciocché non fola mente era- 
io (lato ecclefiaftico più facilmente efpotto alla offefa degli 
Spagnuoli dal canto di Napoli, ma il nome dell imperio po- 
tea più direttamente influire a fargli nafcere travaglio in 1 o- 
lcana , ed in Romagna, dove moltùììmi, e potenti erano i 
malcontenti del fuo governo. Aveva anche grande motivo di 
fidarli poco, per l’amica nemìcizia, del duca d’Urbino folda- 
to de’Veneziani, e capitan generale della lega avanti che ve¬ 
nire a prenderne il comando il marchefe Michele Antonio di 
Sai uzzo , e che tuttavia gli fu fempre per lo meno eguale nell’ 
autorità, e nel credito. Infatti grandi furono le imputazioni, 
e le accufe, che fi diedero al duca d’Urbino per l’infelice 
fucceflb dell’ attedio di Milano, come fe per lafciar ne’ tra¬ 
vagli il pontefice , con cui avea cagioni antiche di nemici- 
zia, aveffe governato malamente le armi confederate in Lom¬ 
bardia . Nè mancavano ragioni di diffidenza vedo gli fletti 
Francefi , così per li foliti difordini, con cui procedevano, fic- 
come ne gii aceufava per difcarico fuo il duca d’Urbino , 
come perchè fi temeva, che il re Francefco per l’impazienza 
di ricuperare i figliuoli mandati ttatichi in Ifpagna, non pre- 
cipitaffe a qualche particolare accordo con Carlo V. Ma_^ 
forfechè non meno d’ogni altro riguardo era occultamente 
l’animo del papa agitato dal timore d’un concilio , onde 

10 minacciava l’imperatore ; minaccia più che ad altro pon¬ 
tefice formidabile a Clemente Vii. , come a quello, che era 

Varchi Uh. 6. confapevole in fe fletto dell’illegittimità de’ fuoi natali, e de’ 
w.Ul ; * trattati feguiti in conclave tra lui, e Pompeo Colonna j e 
ùb.iz.p.^ 3 . cono £ eva p ambizione, e il mai animo di quello cardinale, 

11 quale facendo con tutta la fua potente famiglia , di cui 
era capo, profettìone d’imperiale, e già nemico dichiarato 

v g * ‘ rd del papa » avrebbe con incredibile cupidità fecondato qualun- 
tib. J 7 . p. 28 . que difegno de’ Cefarei , che tendefle a dargli molettia , 
fpomp.Coiumn, eziandio con violenze facrileghe , e fcifma. So , che il 
PaUav.ubìfup. Curatori, forfè troppo collantemente impegnato a biafimare 
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tutti i papi, che ebbero brighe con La caia d’Efie, attri¬ 
buisce la prima origine di tutte quelle turbazioni d’Italia , e 
Spezialmente della difgrazia di Clemente VII. all’ ingiullo de¬ 
siderio, che ebbe quello pontefice di Spogliare de’ Tuoi fiati 
Alfonfo duca di Ferrara . Sia quel che fi voglia, che a noi 
non conviene eftenderci più di quel, che abbiamo fatto in 
quella difamina ; ma egli è ben certo, che fe 1’ ambizione, 
o l’ineoftanza di Clemente VII. fu cagione all’ Italia di 
guerre, e di rovine, ne toccò a lui ftefiò la più gran parte. 
Perocché mentre le armi collegate di Francia, e de’ Vene¬ 
ziani procedevano altrove con qualche vantaggio, P infelice 
pontefice vide due volte Saccheggiare il proprio palazzo, e le 
chiefe di Roma , e le cale de’ Puoi cardinali, e cortigiani : 
fu per due volte coftretto di fuggire in cafiel Sant’ Angelo, 
e la feconda volra dadi prigione a’ capitani di Cefare ; e 
potè contare per gran ventura di elìère fuggito loro dalle 
mani traveduto , e tapino. 


CAPO QUINTO. 

Varie mutazioni di fiati Italiani dopo il 1527 . 9 
e primieramente di Genova . 

Ma di tanti difgufti, che fofienne Clemente VII. in quel 
tempo, nìuno forfè gli riufcì più amaro, e più fenfibile , che 
la rivoluzione di Firenze. AfTuefattofi fino dalla nafcita a mi¬ 
rare come il primo e più importante affare, che aveffe al mon¬ 
do , la grandezza, e P autorità della cafa fua nella repubbli¬ 
ca Fiorentina , gli era naturalmente crefciuta quella pafiione 
pei lungo efiho di diciotro anni ; ed avendo avuto egli ffeffo 
gran parte nel fare, che i cugini ricuperaffero la patria, e 
il prillino '-fiato, Soleva riguardar la nuova grandezza di ca¬ 
fa Medici come opera fua. Nè potea non parergli cofa dol- 
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ciflìma l’aver acquillato autorità, e comando fovra perfone, 
da cui era dato in varie occafioni, ed in vari modi ingiu¬ 
riato , ed offefo. Ma fenza dubbio affai più che per Io innan¬ 
zi gli (lavano a cuore le cofe di Firenze, dacché egli llef- 
fo divenne capo della famiglia m , e che in luogo di vicario , 
e miniilro altrui, come era (lato fotte Leone X., fu per (è 
proprio il principale , F arbitro, ed il padrone di quella re¬ 
pubblica . Vero è , che fe i Medici ricevuti per forza nel 
1511. ai governo di Firenze erano generalmente poco amati 
dal comune, Clemente VII. era molto più odiato , che non 
fodero (lati gli altri prima di lui ; tanto perchè la mala fod- 
disfazione concepita -contro il governo de' Medici a' tempi di 
Leon X. fi rivolgeva contro chi ne era (lato il primo miniilro, 
quanto perchè grave e indegna cofa pareva a’ principali citta¬ 
dini, che l’autorità fovrana della repubblica doveffe paffare, 
come effi dicevano, nel bastardume . Perciocché non meno 
Clemente , che i due nipoti cugini, Ippolito, ed Aleffandro, 
ultimi germi del fangue di Cofimo, erano pubblicamente te¬ 
nuti per illegittimi. Ippolito, che fu fatto cardinale nel 152.8., 
era figliuolo di Giuliano de’ Medici fratello di Leon X. , e 
duca di Nemours, il quale avea avuto quello frutto de’ fuoi 
illeciti amori da una gentildonna d’ Urbino in tempo, che- 
efule dalla patria dimorava alla corte del duca Francefco Ma¬ 
ria della Rovere ; Aleffandro , a cui Clemente VII. già avea 
comperato il titolo di duca di Penna , e che vedremo to(lo 
duca di Firenze , era creduto figliuolo baftardo di Lorenzo 
de’Medici duca d’Urbino, nipote di Leon X. Ma fi cavò poi 
da’ penetrali domedici, di’ egli era nato di Giulio de’ Medi¬ 
ci cavalier di Rodi, cioè delio (leffo papa Clemente . Ora 
quelli due, chiamati 1’ uno il Magnifico, e F altro il Duca, 
godevano in Firenze ì primi onori, benché F autorità del 
comando fi efercitaffe principalmente dal Cardinal Pafferini 
da Cortona con titolo di legato . Se la rabbia univerfale di 
que’ cittadini era grande al vederli da quelli, e dagli altri 
miniilri di Clemente fignoreggiati, e (monti ( perocché le 
guerre ì che fece quello pontefice, fi foilenevano in gran par- 
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te co’ denari de’ Fiorentini) l’invidia particolare di Filippo 
Strozzi, e di Clarice de’ Medici fua moglie, donna brigan¬ 
te , ed ambiziofa, e di /piriti immoderati, era affai più vi¬ 
va , e più pungente. Cortei nata di Pietro de’ Medici 9 e 
maritata ad un ricchiffimo, e molto ragguardevole cittadino, 
pretefe, che alla morte di Lorenzo duca d’Urbino Tuo fra¬ 
tello , ultimo in linea mafchile de’ difcendenti legittimi di Varchi m. ^ 
Cofimo padre della patria, la grandezza di quella famiglia tn ' 
doveffe paffare in lei, e nel fuo marito. Però (offeriva con 
difpetto grandiffimo, che Clemente VII. dertinaffe un bartar¬ 
do alla grandezza de’ fuoi maggiori, e al principato. E più 
ancora erafi accefo lo fdegno di Clarice , perchè non avea 
mai potuto ottener da Clemente, che gli faceffe cardinale 
Pietro Strozzi fuo figliuolo. Tutta volta l’invidia, e lo /de¬ 
gno di cafa Strozzi, e l’odio qua/ì univerfale de’ cittadini 
non potè caufar movimento alcuno in Firenze, finché lt- 
cofe del pontefice procedettero nel refto profperamente. S’in¬ 
cominciò a far qualche tentativo per ricuperare la libertà, 
quando egli fi fu imprudentemente difarmato , e l’efercito di 
Carlo Borbone avanzavafi verfo Romagna. Ma calmatoli per 
allora il tumulto, fi rinnovò poi per tal modo , dopo che_ 
s’ intefe effer prefa Roma , e Clemente chiufo in Cartel Commenda 
s. Angelo, che Ippolito, e Aleffandro de’ Medici, il cardi- ut P i deNerii 
nal legato, e i due altri cardinali affilienti a quei governo 
furono cortretti a partirli di Firenze. Clarice de’ Medici con 
nuovo efempio fece in quella prima turbazione dello rtato 
la parte d’ un capo popolare . Portatali in perfona a trovar 
il Cardinal di Cortona, Io efortò con parole calde , e ardite 
a redimire a’ cittadini la Ior libertà j e dalle parlate di que¬ 
lla donna prefero immediato principio le provifioni, che fi 
fecero in palazzo contro i Medici. Non è credibile, quanto 
quella follevazione de’ Fiorentini offendeffe l’animo di Cle¬ 
mente VII., al quale furono riferite le contumelie, e le in- 
puriofe maniere , con cui il popolo ammutinato parlava di 
mi, e de’ fuoi nipoti, e delle cofe fue . Siccome la moltitu¬ 
dine popolare fuoi Tempre effere intemperante nell’ ulo della 
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libertà fpezialmente ricuperata di frefco, i Fiorentini infolen- 
tirono talmente con pubblici farti, e decreti, e con privati 
difcorfi contro la memoria de’ Medici, e contro tutti co? 
loro , che fi giudicavano affezionati a quella cala , che ren¬ 
dettero fe non lodevole , almeno fcufabile 1 animofita del 
pontefice nei perfeguitarli con alpra guerra e fpogliarli affat¬ 
to della libertà. D’ altro canto, effendo i Fiorentini rifoiuti di 
confermar col re di Francia , e coi Veneziani la lega con¬ 
tratta già a nome della lor repubblica da Clemente VII. , die¬ 
dero fpeziofo motivo a Carlo V. di fecondar il defiderio del 
pontefice a danno loro. Vero è, ch’effi ebbero in quella parte 
minor motivo di acculare la propria imprudenza, che la fortuna. 

Non oftante il calo di Roma, e la prigionia del papa, 
parevano a quello tempo gli affari de’ collegati in miglior con- 
r.Parutafior. dizione, che quelli di Celare: talché i Fiorentini credettero 
Vtntl ' Llb ' 6 ' più fìcuro partito continuar nella lega di prima. Lautrec, e il 
marchefe di Saluzzo, generali de Francefi , eie genti de Ve¬ 
neziani comandate dal duca d’ Urbino, s’ avanzarono verio 
Napoli , ed in breve tempo impadronitili di tutte le città di 
quel regno , flrinlero d’ affedio la capitale * la quale avendo in¬ 
veli ita per terra, e per mare, fi vedeano affai vicini alla con- 
ouiffa totale di quello fiato. Ma la pelle , che affaltò il cam¬ 
po de collegati, e Andrea Doria paffato dal lervizio di trancia 
a quello di Carlo V.,fecero repentinamente mutar faccia alle cole 
d’Italia più che niuno de’ paffati avvenimenti di quella guerra. 
Sieon. ^vi^ Andrea Doria, di cui la nobiltà dell’ origine è nota ad ognuno, 
Andr . Doriac natQ m Q ne gji a ? trovoflì ne’ fuoi primi anni in grande ltret- 
Hì/'dctéril's tezza di facoltà domeniche per le sì fpeffe rivoluzioni, acuì 
foggiacque Genova in tutto il fecolo XV.: avea dato nuovo 
principio alla Aia fortuna col fervire di ferivano in una galera 
di Francia ; e paffato quindi per tutti i gradi della milizia ter¬ 
re lire, e marittima, ora al Svizio de’duchi d’Urbino , ora 
desìi Aragoneii, or de’ papi, or de’ Genovefi , or de re Francefi, 
ebbe nel 1511. il comando quafi fupremo della flotta Fran- 
cap. 1.9.&10. ce p e e di molte galere Genovefi comprate, ed armate da_» 
lui medefimo. Ma come è sì facile, che gli uomini confa- 
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pevoli a fe lleffi del proprio merito non fi filmino mai fuffi- 
ciente mente riconofciuti, e premiati, Doria cominciò ad aver 
r animo alieno dal re Francefco fino dal tempo , che quelli 
fu condotto prigione a Madrid, perchè in quell’ occafione 
non ebbe dalla reggente, e dal re quelle prove di confidenza 
che pretendeva , Andò poi Tempre crefcendo in lui la mala v.hijUtGhQ. 
difpofizione -, ma o fia che egli afpettafTe d’aver compiuto il tom ' z ' 
tempo della fua condotta con Francia, o di trovar più favo¬ 
revole congiuntura a mutar partito r continuò nei fervizio del 
re Francefco fino' all’anno 1528., in cui ottenne una confi- 
derabil vittoria fopra la flotta Spagnuola . Col vantaggio di 
quefta vittoria fperavano i Francefi di venir a capo di quella 
fpedizione con la prefa di Napoli. Ma Doriache tolfe quell’ 
occafione per paflare al partito dell’ imperadore , fconcertò 
talmente i progreflì de’Francefi, che unirà Ja perdita dell’am¬ 
miraglio alle difgrazie dell’ efercito terrefire, eflì furono co¬ 
rretti d- abbandonare i’ imprefa di Napoli. Fra le altre proprie du Btii- 

e particolari ragioni , che ebbe Andrea Doria di unirfi ai ne- 
mìci di Francia, foleva egli vantare come il principal motivo 
il fuo zelo per la libertà di Genova fua patria foggetta allora JjP ììV * 

al re Francefco I., come altre volte era fiata ad altri re. Ve¬ 
ramente 1 ’ odio de’ Genovefi contro il governo di Francia era 
a quello tempo univerfale , e ragionevole. Perciocché fi fa- 
peva, che il re Francefco aveva deliberato di aprire il poito 
di Savona, e feparare quella città dal dominio Genovefe : la 
qual cofa farebbe fiata la rovina nianifefta, ed irreparabile' 
di Genova . Quindi il primo articolo che cella condotta del 
Doria fi convenne tra lui, e P imperadore, fu di fottrarre^ 

Genova al dominio Francefe , e rimetterla in libertà, ficcome^ 
cofa non meno vantaggila a Carlo V., che utile , e gloriola! 
al Doria $ perchè quella repubblica in avvenire , mediante il 
configlio, e l’autorità dell’ammiraglio, farebbe fiata fedele e 
divota alla corte di Madrid . Si fiipulò parimente , che rito¬ 
gliendo , come fi proponeva di fare, Savona dalle mani de’’ 

Francefi , farebbe reftituira in perpetuo alla repubblica di Ge¬ 
nova . Non, riuicì difficile al Dona tra per le intelligenze ^ 
vol. in. & 







4ol DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

che avea nella città, e gli aiuti, che ottenne dagl* Imperiali, 
di cacciarne i Francefi* e tolta loro Genova non s ebbe a 
penar molto per ricuperar Savona. Scrivono concordemente 
quali tutti gli dorici di quel tempo, che Carlo V. offerfe a 
Doria il principato di Genova , e che egli noi volle accettare , 
amando meglio di veder la fua patria lìbera, che fe ìteilo 
signore di quella . Potrebbe anch’ edere , che o Carlo V. ra- 
c&e ciò freddamente, e fenza inoltrarne grande, e rifoluta 
volontà, o che Andrea Doria prefentiffe la difficoltà di man¬ 
tenerli quel principato . Ad ogni modo folle prudenza , o 
generofità, che induceffe Doria a quel rifiuto, e’ non lafciò 
d'efier in quella repubblica, mentre vide, fe non princi¬ 
pe affollato, certamente principalidìmo cittadino. Si pofe- 
fine per opera di lui fpezialmente alle difcordie interine, per 
cui quella città era ftata per tanti anni travagliata ; ed abo- 
AH . ijìB. liti i nomi d’ Adorni, e Fregofi, fi nduffero tutte e famiglie 
potenti a poche delle più antiche, e coipicue, delle quali U 
comunicò il nome quafi per una generale adozione a tutte le 
G altre . Quello riordinamento della repubblica di Genova con- 
tQm.i.ub, io- jqjtuifce un’epoca notabile ne’falli di quella repubblica . I ex- 
ciocché quantunque riforgeffero poi folto altri nomi nuove dif¬ 
cordie cittadinefche, la forma effenziale del governo, che h 
riftabili lotto Andrea Doria , non fi alterò più in ducento qua- 
rant’ anni, che d’ allora in poi fono fcorfi. Nè Genova riconob¬ 
be mai più per fuo padrone alcun principe (Laniero, come tante 
volt» 1 avea fatto ne’ fecali precedenti. Vero è , che la libertà di 
Genova, come l’indipendenza di moiri altri flati d’Italia, flet¬ 
te poi lungamente a dilezione duna potenza affai maggiore. 

Gli affari della lega sbattuti, e cafcati nel regno di Na¬ 
poli fi foftennero anche malamente in Lombardia , dove- 
Antonio da Leva Teppe eludere tutti gli sforzi del conte di 
AN . ,519. S. Polo generai de’Franceli , che cercava di occupare Mi- 
icvimi «.»«. j ano . ed alla fine affali, vinfe, e fece prigione lo delio S. 
%Sat Polo , che difperaro di efpugnar Milano avea rivo 10 1 animo 
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a forprender Genova nella lontananza d Andrea Dona. Per 
1 rance. nne (H infelici fucceflì rton meno il re di trancia , che il pon 
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tefice cominciarono l’uno e l’altro Separatamente, e fenza. 
partecipazione degli altri confederati a trattar di pace con 1 im- 
peradore. Clemente VII., benché ferito altamente nell’ animo, 
per le offefe ricevute dagl’Imperiali nel Tacco di Roma* pure 
vedendo, che non potea far fondamento negli aiuti di Francia 
per rimetter i nipoti in Firenze, o per rivendicare ciò, che 
pretendeva tolto indebitamente alla Chiefa, rifoivette di accet¬ 
tar per buone le difcolpe di Cefare fopra le cofe paffate, e 
ftringer lega , ed amicizia con lui, il quale per defiderio, 
che avea di tale amicizia , era per concedere al pontefice.- 
ogni più larga domanda. Si trattarono dunque le condizioni 
di quello accordo in Barcellona nel tempo, che Antonio da 
Leva, e S. Polo continuavan la guerra nel Milanefe. E tale,, 
e sì rifoluta era la volontà di Cefare di venire alla conclu¬ 
sone, che per la nuova, che gli venne della rotta di S. Po¬ 
lo , per cui reftava decifa in Italia la fuperiorita delle fue*- 
armi , non alterò in nulla gli articoli della capitolazione già 
ordinati, ma non ancora fottofcritti, nè ratificati. Portava in 
foftanza la capitolazione di Barcellona , che redintegrarebbe , e 
farebbe redintegrare la fede Apofiolica di tutti gli fiati da effa 
poffeduti avanti la guerra* che darebbe per moglie ad Alef- 
fandro de’ Medici, nipote di Clemente VII., Margherita d’Au- 
firia fua figlia naturale , e lo affiderebbe con le Tue forze a 
rimettere in Firenze lo fteflo Aleffandro nella grandezza, in 
cui erano i Medici avanti che ne fodero cacciati ; che il 
pontefice riceverebbe Carlo V. in Italia coi foliti onori, co¬ 
ronandolo imperatore * e gli darebbe l’inveftitura del regno 
di Napoli. Niuno de’collegati potè per quefto accordo que¬ 
relarli del papa , sì perchè le condizioni erano troppo vau- 
raggiofe, sì perchè egli avea motivo di trattar con maggior 
riguardo i collegati, i quali o non aveano voluto , o non 
aveano potuto difenderlo nel fuo maggior bilbgno* qltrecchè 
egli avea con parte de’ collegati cagioni palefi d’inimicizia 
Ma ben potevano giufiamente i principi confederati dolerli 
del re di Francia, che con ogni fiudio , e con promeffie- 
chiarifìime fatte agli ambafciatori Italiani rendenti appreffc 
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luì , e per mezzo del vefcovo di Tarbes fuo minirtro man¬ 
dato a polla in Italia ripetute a' Veneziani , a’ Fiorentini, 
al duca di Ferrara , cioè che mai non fi farebbe condotto a 
Fare accordo con Cefare fenza includervi i fuoi collegati, ed 
alficurarne i loro interefii, mentre che già egli era determi- 
natilfimo di abbandonarli, e tradirli, per vantaggiare il più 
che poteva le condizioni della fua pace particolare. Nè per 
altra ragione pafceva di sì fallaci fperanze gl’Italiani fuoi con¬ 
federati , fuorché per dillorli, eh’ elfi medefimi non fi prov¬ 
vedertene apprefio l’imperadore prima di lui. Gli fcrittori Fran- 
cefi, per quanto fianfi ftudiati di onorare la memoria di Fran¬ 
cefilo I., non ifeufarono però i’ indegno tradimento, che fece 
in quella congiuntura a’ confederati ; nè il re medefinio fi feusò 
altrimenti, che con allegare il defiderio fuo di liberare i fuoi 
figliuoli, che erano ortaggi in Ifpagna. Dal tempo di quelli trat¬ 
tati in poi il re Francefco fi mortrò molto inferiore d’ onora¬ 
tezza, e di generofità a Carlo V. Talmente è vero, che an¬ 
che ne’ gran monarchi le difgrazie , e i bifogni portono talvol¬ 
ta generare battezza d’ animo , e cattività . Quella pace tra 
Cefare , e il re di Francia , maneggiata già per altri mezzi 
nelle due corti di Madrid, e Parigi, fi trattò poi con più. ca¬ 
lore , ed apertamente in Cambrai, luogo fatale in quell’ età 
a trattati di gran momento per le colè d’Italia. Convennero 
in quella città in un giorno, ed ora medefima , entrando pe¬ 
rò per diverfe porte, a fine d’ evitare le difficoltà delle pre¬ 
cedenze , Margherita d’Auftria vedova di Filiberto IL du- 
cherta di Savoia, zia di Carlo V., già refafi celebre per al¬ 
tro fimile negoziato nel 1508., e Luifa di Savoia madre di 
Francefco I. , chiamata comunemente madama la reggente, 
perchè aveva in ogni affenza del figliuolo 1’ amminiftrazione 
fuprema del regno di Francia. Erano pertanto 1’ una , e 1’ 
altra principetta verfate di lunga mano nelle cofe di flato , 
e intendenti a meraviglia degl’ interefii delle due corone . E 
porta la rifoluzione già prefa dal re di Francia di voler ad 
ogni modo riavere i figliuoli, de’ quali non era forfè meno 
tenera madama la reggente loro avola , fi maneggiò con gran- 
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diffima lode delle due madame, che trattarono direttamente in- 
fieme, alloggiate quali in un medefimo albergo , effendoiì con¬ 
gegnato un comodo pafTaggio dall’ una all’altra delle due cale 
contigue , che abitavano. Trovaronfi per queAo negozio a Cam¬ 
brai gli ambafciatori dei re d’Inghilterra Arrigo Vili., fenza l’au¬ 
torità del quale non li trattava cofa alcuna, per lo gran pelo, 
che egli poteva aggiungere a qualunque delle parti fi luffe 
gettato i e vi intervenivano a nome di papa Clemente il Car¬ 
dinal Salviati legato , e frate Niccolò Scomberg d’ Alema¬ 
gna arcivefcovo di Capua, uomo di gran perizia ne’ ma¬ 
neggi politici. Vi li trovarono parimenti ambafciatori , o 
agenti di tutti gli altri confederati del re di Francia, e di 
tutti gli ilari d’ Italia, benché la più parte di loro niuna con¬ 
tezza aveffero di quanto trattavali. 

Nel caldo di quelle trattative ignoravalì ancora la capi¬ 
tolazione feguita tra il papa, e Celare in Barcellona . La no¬ 
vella di quella capitolazione portata a Cambrai fu per rompere 
tutto il negozio ; perciocché gli agenti dell’ imperadore aggra¬ 
varono d’ alcune aggiunte i capitoli, che s’imponevano alla 
Francia intorno a certe terre della Franca-Contea. Per la qual 
cofa madama la reggente già s’era meffa in ordine per par¬ 
tire , ma poi confortata , e ritenuta dal Cardinal legato Salviati, 
e dall’ arcivefcovo di Capua , riflette j e ricevuti probabilmente 
nuovi ordini dal re , che per rifolvere più predo ogni difficoltà, 
che nafceffe, fi era portato a Compiegai non lungi dal luogo 
del congreffo ne 1 confini della Fiandra , fi venne finalmen¬ 
te alla concisione de’ capitoli , che furono pubblicati nella 
chiefa cattedrale di Cambrai ai cinque d’ agodo 1529. Gli 
articoli di quella capitolazione, per quanto riguardano le cofe 
d’Italia, che in virtù di eflì rimafe in tutto, e per tutto, 
dice il Varchi, alla difcrezione dell’ imperadore, furono quefti: 
Che il re Criftianiffimo rinunziaffe liberamente a tutte le ra¬ 
gioni , le quali egli aveffe, o per alcun modo aver potefìe 
ne! regno di Napoli, e nel ducato di Milano, nella contea 
d’Adi, e nello flato di Genova , fpogliandofi generalmente 
rii tutta Italia : Che fra quaranta giorni dopo la pubblicazione 
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della pace doveffe rendere a Cefare tutte le terre, che avea 
nel regno, e ducato fuddetti; doveffe proteftare a’ Venezia¬ 
ni, che rendeffero anch’ effi quelle , che aveano prefe , e non 
le rendendo, elio re foffe tenuto a pagare trentamila ducati 
ogni mele, dandone ficurtà in Anverfa, infino a tanto che_* 
fi foffero ricuperate ; dare all’ imperatore certo numero di 
navi , e galee pagate per Tei tnefi per aiutarlo nella ricupe¬ 
razione di quelle terre : Che la fantità di Clemente VII. foffe 
la prima ad effer comprerà in detto accordo , promettendo 
così Francesco, come Carlo di confervarla nell’ autorità lua 
primiera, e procurare con tutte le forze loro , che le terre 
occupate alla Tanta Sede le foffero redimite : Che i Venezia¬ 
ni , e Fiorentini foffero tenuti fra lo fpazio di quattro mefi 
a far loro accordo con Cefare, e 1 ’ arciduca Ferdinando re 
cV Ungheria fuo fratello , e convenire di quello, che aveano a 
fare mfieme ; e che in tal cafo, e non altrimenti, s* inren- 
defìero inchiufi nella pace : Che il duca di Ferrara dovere 
ricorrere a Cefare, appreffo il quale fua maefià Crifiianiffima 
prometteva di favorirlo * Di Francefco Maria Sforza duca di 
Milano non fi fece menzione. Si nominò bensì il duca di Sa¬ 
voia , che vi fu comprefo in generale come principe dell* 
r. cukùatd. Imperio, e in particolare come nominato da Celare j ben- 
m.i p 0 i j] re di Francia con cavillale interpretazioni preten- 
deffe , che non gli folle vietato il fargli guerra . Ma eccet¬ 
tuato il duca di Savoia , e il pontefice , tutte le altre po¬ 
tenze d 'Italia $’ intefero manifefiameme efclufe da quella^ 
pace, ancorché ciò fi faceffe con termini mendicati per fal- 
# a rii ubi fuf. var l’onore del re Francefco, ed affinchè non s’aveffeadire 
r s ' z <T' aa chiaramente, e lenza eccezione, come fi diffe poi ad ogni 
uì^ f ‘ iì3 ' modo, ch’egli avea bruttamente traditi, e venduti i Cuoi colle¬ 
gati. Il re accrebbe ancora il difonore, che s’acquiftò per la 
verdognola capitolazione di Cambiai , ed accefe maggiormente 

10 fidegno de’ confederati, perchè , anche dopo aver conchiufo 

11 trattato, continuava d’ affermare alfeverantememe a’ loro 
ambafciatori, che non li voleva abbandonare ; e !o fieffo fa- 
cea dire per Tuoi agenti in Italia , dovechè gli effetti moftra- 
rono poi, che" tutt’altro aveva in penlìero. 
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CAPO SESTO. 

Coronazione di Carlo V. j fuoi provvedimenti intorno allo 
fiato di Firenze-, fine della repubblica Fiorentina, 
de' marchefi di Monferrato, e de' duchi 
di Milano. 

M a Carlo V. ordinate co» tanto vantaggio le cofe Tue con 
la Francia, fi disponeva a pafiare in Italia a ricevere la co¬ 
rona , e dar compimento alle cofe, che avea con infolita li¬ 
beralità promefle al pontefice. Venuto a Genova, di là an- 
dò a Bologna , dove prima di lui era giunto Clemente VII., p 
così richiedendo il ceremoniale , perchè fi fuppone , che chi è 
di minor dignità fi porti a vifitare il più degno. Quivi il pa¬ 
pa diede a Carlo V. la corona del regno Italico, e quella- 
dell’ Imperio (folennità memorabile fpezialmente per effere fia¬ 
ta T ultima di quello genere ) e fi trattò degl’ intereflì di quat¬ 
tro potenze Italiane, di Venezia, di Firenze, e de’duchi di 
Milano, e di Ferrara. I Veneziani non trovarono grande olia¬ 
tolo ad aver pace. Perocché reftituendo a Carlo V. le poche 
terre, che ritenevano nel reame di Napoli, e Ravenna , e 
Cervia al pontefice, luoghi occupati da loro due anni prima 
fola mente, ufcirono, fe non con onore, e vantaggio, certa¬ 
mente fenza danno, e vergogna di una guerra durata ben— 
venti anni con intervalli di pace breviffimi, e benché non 
Tempre co’ medefimi, Tempre però con potentifiìmi nemici. 
Che fe nel fine di quell’ultima guerra tra Carlo V. , e i col¬ 
legati di Francia, la repubblica di Venezia videfi ridotta ìu 
minore fiato, eh’ efia non era nel 1508., quando fi fece con¬ 
tro di lei la famofa lega di Cambrai; fi trovò tuttavia in mi¬ 
glior condizione, che non pareva doverli fperàre in tanto e- 
faltamento di Carlo V. , contro cui avea guerreggiato sì olii- 
natamente per dieci anni. E facendo ragione di quanto fi fe- 
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ce , e fi patì per 1* una parte, e per 1’ altra in tante agita¬ 
zioni , e variazioni di cole, fi potrebbe affermare , che i Ve¬ 
neziani abbiano fatta la migliore, e più. gloriola camparla. 
Vero è , che dopo 1’ ultimo trattato di Cambrai , la politica 
di quel prudentiflìmo fenato dovette mutar oggetto da quello, 
che aver folea . Perciocché dove per lungo tempo avanti il 
primo trattato, che contro loro fi fece pure in Cambrai, fo¬ 
levano i Veneziani tendere arditamente ad occupare il domi¬ 
nio d’Italia, fi riduffero poi ultimamente a dar opera , per¬ 
chè T Italia non cadeffe totalmente in fervitù di ftranieri, ed 
aver per mira non più V Imperio * ma la libertà d’Italia. 

Mentre i Genovefi ricuperavano la lor libertà, e i Vene¬ 
ziani fi rafficuravano lo {fato, gli uni fotto la protezione , gii 
altri con la pace., che ottennero da Carlo V. , i Fiorentini 
precipitarono mattamente nella fervitù,. donde non erano più 
an. 1530. per rifcuoterfi nell 1 avvenire. All’arrivo di Cefare in Italia gii 
mandarono ambafciatori e in Genova, ed in Bologna ; ma— 
non poterono aver altra rifpofta nè da Cefare , nè dal fuo 
cancelliere Mercurio Gattinara, che già il papa avea fatto 
uimmir.hb.3Q, cardinale , fe non che doveffero fare la volontà della Santità 
fua . Ma la caparbieriae l 1 infana temerità di quel popolo 
gli avea talmente indurato P animo nell’ odio contro Clemen¬ 
te, e il nome de 1 Medici* che quantunque fi vedeffero ab¬ 
bandonati da ogni protezione d’ efferna potenza , ed affaliri 
con tanto calore dalle genti d’un vittoriofo imperadore unite 
a quelle d 1 un papa rifolutifiimo di non lafciar V imprefa, fi 
oftinarono alla difefa. I configli, e le azioni di quel tumul- 
tuofo governo in sì difaftrofi frangenti fi leggono molto dif- 
4 #' «•* fufamente deferirti nella ftoria Fiorentina di Benedetto Varchi, 

in cui fi vede veramente efpreffo nella minutezza de 1 fuoi rac¬ 
conti il carattere , e lo fpirito di quella nazione . Il furore , 
e la rabbia popolare , cui niun fano configlio della miglior 
parte de’ cittadini potè guarire, foftenne la guerra , e quell* 
affedio contro diciottomila uomini tra Tedefchi, Spagnuoli, 
e Italiani comandati da Filiberto principe d’ Orange , da Fer¬ 
mante Gonzaga , e da altri prodi capitani, affedio, che durò 


LIBRO XXI. CAPO VI. 


209 

bene un anno intero con danno inefplicabile del territorio 
Fiorentino, e fpefe immenfe della repubblica. Alla fine Ma- 
lateila Baglioni capitano generale de’ Fiorentini, sì perchè ve- 
dea elfer ìmpoflìbile il fare una più lunga difela , sì perchè 
egli avea iègrete intelligenze con papa Clemente, al quale_ 
premeva grandemente, che la città non s’ efponefie per Tua 
ofiinazione al fiacco, e non fi rovi nafte maggiormente, induf- 
fe il popolo a trattar fieriamente d’ accordo cogl’imperiali, e 
coi commififari del papa. Il primo capitolo di quello accordo Van hi jw.tr; 
portava , che la forma del governo farebbe ordinata da Tua NcriTuit^ 
maeftà Cefarea fra quattro meli profiimi avvenire , con efi- 
prefia condizione però, che folle confervata la libertà. Ma 
la prima cofa, che indubitatamente dovea ordinarli da Cefa- 
fe, era il rifiabilimento della cafa de’Medici, e già s’ era— 
due altre fiate fatto elperienza, che i Medici non poteano 
più efier in Firenze fenza fignoreggiarla a ior voglia , con 
qualunque nome ciò fi facelfe. F. fe dopo le due prime cac¬ 
ciate , che furono F una nel 1433. > e l’altra nei 1494., i 
Medici ritornarono in Firenze più potenti, che non vi fode¬ 
ro fiati innanzi, non era da àfpettarfi altro, fe non che elfi 
fodero per farfene ora padroni alibiuti. Clemente, a cui Guicd er .i,^ 
volere fiavano le forze lafciate in Italia da Cefare , e cheu 
fu fubito dopo F accordo feguito in Firenze ubbidito come lò- 
vrano, non avea ancora manifeftato, quale de’due nipoti, 

Ippolito o Alefiandro li defiinafle per fucceflore nel maggio¬ 
rato , per così dire, della patria, e della cafa, fi contentò fui 
principio di far creare magifirati a modo direpubblica. Ma 
era facile indovinare, che egli avrebbe data la signoria di 
quella città, e rivolta tutta la grandezza temporale ad Alef- 
fandro , che già portava titolo di duca di Civita di Penna, 
ed era defiinato genero dell’ imperadore. Già 1 ’ anno avanti % 
trovandoli Clemente , per grave malattia che il foprafece, in pe¬ 
ricolo di morte , avea creato cardinale Ippolito figliuolo natu¬ 
rale, come s’è detto, di Giuliano duca di Nemours; e non 
mancò poi chi interpretafle quella elezione malignamente, quali 
clie il papa, per avere un pretefio di voltare tutta la grandez- 
yoc uu f 
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za fecolare ad Aleffandro, che più amava, aveffe promoffo alle 
dignità ecclefialliche il maggiore, e più vecchio de’ due nipoti. 

Trovava!! tuttavia Aleffandro de’ Medici alla corte di Car¬ 
lo V. in Fiandra, e paffati già i quattro meli preffritti nella 
capitolazione fatta tra’ Fiorentini, e gl’ Imperiali, Celare non 
aveva ancor dato ordine alcuno dal canto fuo al governo 
di Firenze, e molto meno vi avea fpedito Aleffandro, come 
papa follecitava del continuo per lue lettere. Or Clemente* 
per aver maggior titolo di follecitarne la fpedizione , operò sì, 
che la balia , cioè il magiftrato di Firenze rappref ntante V au¬ 
torità fovrana , non oftante qualunque difetto , abilitale il du¬ 
ca Aleffandro ad efercitare qualunque uffizio nella repubblica, 
creandolo pure della balia. Un tal decreto, il cui tenore nel¬ 
le circoflanze de’ tempi, e delle perfòne volea dire, che gli 
fi dava il fupremo governo della città, e dello flato, moffe 
effettivamente l’imperadore a dargli licenza di partire, ono- 
Werii uh. tu ratolo, e prefentatolo riccamente come fuo genero . In que- 
P . ut. &/(?' ^ ?n€Z j 0 ji cardinale Ippolito de’ Medici invidiando al cu¬ 
gino la grandezza , a cui lo vedea deftinato, e defiderofo 
egli ffeffo di temporal signorìa, deliberò di voler far prova- 
d’occupar lo flato di Firenze avanti che Aleffandro giugneffe 
di Fiandra, e con quell’ animo fenza faputa del papa fi partì 
per le polle da Roma ; ma fermatofi a ripofarfi full’ ofleria, 
fu prevenuto da un corriere a cavallo fpedito dal papa per 
Varchiiib.iz. darne avvifo all 9 arcivefcovo di Capua, che a fuo nome go- 
pag.46*. vernava Firenze» ficchè Ippolito vedendo ffoperto, e fallito 
pag .il fuo difegno tornò a Roma, dove io zio con promefiè non 
P™*?}!'* 1 ' folo di perdono, ma di ogni favore lo richiamava. Arrivò 
an. *531. intanto a Firenze il duca Aleffandro ricevutovi con onori , e 
felle grandiffime j e pochi giorni dopo il fuo arrivo giun- 
ife anche in Firenze Giovan-Antonio Muffetola ambafciatore 
di Carlo V. col diploma imperiale , che inflituiva capo e— 
prepollo di quella repubblica il fuddetto Aleffandro de Medi¬ 
ci , e fuoi difendenti, o in mancanza de’ pofleri Tuoi il più 
propinquo delia cafa de’ Medici difendenti in linea mafchi- 
f di Cofimo, e Lorenzo . Non previde il governo di Fi- 


LIBRO XXL CAPO VI. *** 

renze, o piuttofto non curò le confeguenze d’ un tale diplo¬ 
ma. , letto e accettato pubblicamente, e pollo fubito in efecu- 
zione. Ma il papa, purché aflieuralfe a’luci quello dato, non 
badava al pregiudizio, che ne potea poi nafcere dal ricono- 
fcerii si autenticamente 1 ’ autorità imperiale {òpra Firenze, e 
il ilio dominio * e i magillrati Fiorentini erano meri efecuto- 
ri della volontà del pontefice. Non contento però Clemente 
di quella forma di governo, che ancor riteneva qualche im¬ 
magine di repubblica, e pallate appena un anno dalla venu¬ 
ta di Alefiandro in Firenze, fecelo per nuovo decreto de'ma¬ 
gillrati riconofeere, e gridar signore affoluto, e duca di Fi¬ 
renze , e volle , che il nuovo principe avelie una guardia di 
mille foldati per ficurezza di fua perfona . 

Ma fe Clemente VII. ebbe da chiamarli ben fòddisfatto da 
Celare nelle cofe di Firenze fua patria, fu poi grandemente 
delufo da lui nella fperanza , che egli nodriva si fermamen¬ 
te di aflicurare alla fede apoftolica, o di- convertire forfè 
a maggior grandezza de’nipoti le città di Modena, Reg¬ 
gio , e Rubbiera, acquiate già, ficcome Parma, e Pia¬ 
cenza da Giulio IL, ma non ben conferme da Leon X. , 
e dall 1 iiteffo Clemente VII. Quelli tre papi aliai differenti 
in altre loro qualità furono compiutamente d accordo nel 
dilegno di fpogliare quanto potevano Alfonfo d’ Elle duca di v. Murai. 
Ferrara degli Itati, che poffedeva. Alfonfo era fucceduto ad 
Ercole nel 1505. non fidamente in età atta al governo, ma 
con efperienza molto grande delle cofe del mondo. Ne gli 
conveniva aver minore fermezza d’animo, o meno valore, 
e meno fenno, per regger fe llelfo, e lo fiato fra i pericoli, 
le perfecuzioni, e gli alfalti gagliardiffimi, che foftenne quafi 
fenza intervallo per trend anni continui. Appena ebbe impu¬ 
gnato lo feettro paterno , che due fratelli congiurati contro 
di lui tentarono di levargli e lo feettro, e la vita... Entrò 
poi dopo nella gran lega di Cambrai, e fece guerra ai Ve¬ 
neziani con {uccelli degni del fuo valore „ Ma avendo Giulio 
II, prefo a proteggere quella repubblica condotta agli ellremi 
con fermo penderò di cacciar d Italia i Francefi, Alfonfo, che 
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Ci mantenne collante nelP amicizia di Francia, incontrò tanto 
odio nel genio marziale di quel papa, e fu da lui talmente- 
perfeguitato con armi fpiriruali e temporali, che quell’ illuftre 
cafa non lì vide mai sì vicina all’ ultima rovina. Giulio IL 
ftegli ultimi anni del fuo pontificato gli tolfe Modena, Reg¬ 
gio , e Rubiera * e fu gran ventura per quel principe, ch’egli 
fcanfaffe il pericolo, in cui fi trovò, d’ effer fatto prigione in 
Roma. Leon X. con fimulata amicizia tentò di fpogliarlo di 
^.^£ r % a ’, e ^ far g U Peggio. Ma Alfonfo foftenne in sì 

difficili cireoltanze le cofe fue con induftria , che parve più 
&ìwardinu conveniente a mercante, che a principe. Riforfe alquanto nel 
breve pontificato d’ Adriano VI. Ma Clemente VII. ripigliò 
con tanta ferocia d animo a travagliarlo e con le guerre , quan- 
tò potè, ed affai più coi trattati, che tenne con Carlo V., 
che oltre al pericolo di dover cedere Modena, e Reggio, e 
Rubiera , temeva di vederli o levare affatto, o diminuire, 
e limitare con graviffime condizioni la giurifdizione, che- 
efercitava in Ferrara, la quale reneva in feudo dalla Chiefa. 
I capitoli della pace di Barcellona , e di Cambrai, che riguar¬ 
davano Alfonfo, mettevano quello duca in maggior timore. 
Ma portatoli a far corte a Carlo V., allorché venne in Ita¬ 
lia nel 1530., s’infinuò colla fila fagacità nell’ amicizia di lui* 
e guadagnati probabilmente i fuoi minillri con lufinghe , pro- 
meffe, e denari, ottenne , facilmente , che le differenze fue 
col pontefice fpffero compromelfe nel giudizio di fua maeilà 
Cefarea . Clemente, che inoltrava di aver poco meno a cuore 
Facquiltp di Modena, e Reggio, che il riffabilimento de’ 
Tuoi in Firenze, fece quanti sforzi potè appretto Cefare nel 
lungo foggtorno che fecero infieme a Bologna, per averlo fa¬ 
vorevole in quello fuo defiderio . Carlo V. gli Soddisfece di 
buone parole quanto volle, e nell’accettare il comprometto, 
che in lui fi faceva, promife al pontefice con molta franchezza, 
che o avrebbe ferjtenziato in favor fuo, quando vi aveffe tro¬ 
vato la ragione* o non trovandola, avrebbe fofpefo il laudo, 
e lafciate le cofe a difcuterfi tra i contendenti. Ma fe è vero 
quanto feri ve Benedetto Varchi, Clemente fi lafciò da quelle 
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promefle accecare contro la natura fua diffidente, e fofpet- 
tofaj come ognuno fi dà facilmente a credere efiergli giu- 
jftamente dovuto ciò, che ardentemente defidera , penfava il 
papa , che le ragioni fatte allegare nel configlio Imperiale 
intorno alle fue pretenfioni fopra i dominj del duca di Fer- farai&, t>i 
rara foflero di molto pefo . Perciò non cefiava di follecitar 
Cefare per mezzo del vefcovo di Vafone fuo nunzio a quel¬ 
la corte, e non fu mai quieto, fino a tanto che il lau¬ 
do non fu pronunziato. Ma o le ragioni dei duca Alfonfo 
dovettero trovarfi chiariffime , o il duca feppe meglio che 
Clemente tirare a fe i voti de’ giureconfulri, a cui Cefare 
commife r efame di quella caufa. In fine fi pronunziò in Gant 
il laudo, per cui 1 ’ imperadore aggiudicava alla cafa d’ Elle 
il dominio di Modena, e Reggio, e lodava, che il pontefi¬ 
ce mediante centomila feudi preferiti confermafle ad Alfonfo 
P inveflitura di Ferrara, la quale fecondo i termini giuridici Oukàar.i.i^ 
fi giudicava devoluta alla fedia apoftolica. Spiacque fortemente vUrdulb. io. 
al pontefice quella fentenza, e non diffimulò verfo Cefare il SXv’V/m 
fuo fdegno , nè verfo Alfonfo la voglia, che confervava di Al t h - duc ‘ Fer * 
farfi ragione a modo fuo . Ma non lafciò frattanto il Ferra- 
refe di ritornar nell’ intero poflefiò degli fiati pofieduti da’ 

Tuoi maggiori $ ed avrebbe lafciara egualmente gloriofa , che 
cara a’ tuoi poderi la memoria fua, fe per cagione di Laura 
Euftochia lua o amica, o moglie dandeftina, non tramandava 
meno puro , e men chiaro il fuo fangue ne’ figliuoli, che di 
lei ebbe, onde nacquero poi nuovi travagli a quella cafa. 

E già era troppo certo il deftino d’ Italia, che Carlo V* 
dovefie diiporre eziandio fenza sforzo d’ armi delle repubbli¬ 
che , e de’ principati . Nel fuo foggiorno di Bologna, che ri¬ 
spetto al dritto pubblico degli fiati Italiani s’afTomigliò a que’ 
giorni di dieta, in cui i giudici delle terre riconofcono, e deci¬ 
dono le caufe .de’ privati, gli comparve anche davanti Fran- 
eefeo Sforza duca di Milano a difenderli dalla imputazione di 
aver lefa la maefià imperiale per le trame ordite da Gerola¬ 
mo Morone. fuo miniftro col march e fe di Pefcara ; per lo qual 
fatto fi poteva prefuinere decaduto dal fuo ducato come ri- 
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belle all’imperadore Tuo signor fupremo. Ma favoriva la cauffi 
di lui non tanto I’ opinione eh’ egli toffe innocente del chiat¬ 
to appaltagli, a la buona volontà, che per altro gli portaffe 
Celare , quanto la difficoltà di difporre altrimenti della ltato 
di Milano fpogliandone il duca Francetco Maria. Clemente 
VII., al coniglio del quale aderì in molte cofe Carlo V. nel 
congrego di Bologna , proteggeva a tutto potete lo Sforza * 
non potendo acconfentire , che Carlo ritenette per fe il Mi- 
lanefe, per lo pericolo manifedo della fervku totale d 1 Italia» 
Non era neppure ficuro partito il conferir quello dato ad 
altro principe > perche ne Sforza, ne i fudditi Tuoi lo avreb¬ 
bero lafciato quieto. Per la qual cofa Carlo V. deliberato di 
lafciarne il pottettò al duca fuddetto, diede facilmente luògo 
alle difcolpe lue riguardo a trattati feguiti tra 1 Pefcara, e 1 
Morone $ e per non modrare, che il perdonargli procedette 
da debolezza, quafi l’imperadore non confidatte di poterlo 
punire, fece lèmbiante di accettar per buona, e fufttcientela 
iua. difefa . Così fu Francefco Sforza confermato nel fuo du~ 
cato. E perchè F effer lui ancora fenza prole ^ e fenza moglie 
lafciava tuttavia grande timore nell' animo degl’ Italiani, che 
fra pochi anni quello flato dovette effere devoluto attimpe- 
rio, Carlo V. per levar quello fofpetto, ed ogni ombra, che 
potette intorbidar la quiete d’Italia,, s’adoperò efficacemen, 
te, perchè egli fi ammogliatte. Ma tutto quedo non recò al¬ 
tro che un breve indugio alF intenzione ^ che forfè Carlo V* 
già avea ferma nettammo di pigliartt per fe il ducato di Mi¬ 
lano r afpettando folamente occafione più facile r e titolo piu 
Ipeziofo. Francefco Sforza di temperamento debole ed infer¬ 
miccio,, viffuto appena due anni con la fua fpofa, che fu Cri* 
dierna, oCridiana, figliuola di CridianoIII. re di Danimarca,, 
morì nulladimeno fenza lafciar figliuolanza. Gio. Paolo Sforza, 
marchefe di Scaravaggio fuo fratello naturale , defiderando di 
fuccedergli nello dato, moffefi per andar a trovare Carlo VV 
in Napoli , e impegnar pattando a Roma il pontefice a fa¬ 
vorirlo- in quedo fua defiderio appretto Cefare. Ma giunto? 
a Firenze fu quivi da un fubito accidente ? che il forprefe,# 
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f danzando, tolto di vita. Non mancò chi fofpettaffe, effergli 
fiato fatto il mal giuoco per ordine d’Antonio di Leva, che StgniM.?; 
volle levar all’ imperadore la briga di negare a lui, o ad altri Wl 

ciò che voleva per fe ; e lo fteffo Antonio da Leva generale 
Spagnuolo di chiaro nome, che già da molti anni comandava 
le genti imperiali in Italia, occupò a nome del fuo signore 
le fortezze di quel ducato, e per quanto ftrepito di ciò fa- 
celierò o il re di Francia, che vi pretendeva, o i principi 
Italiani, a cui forte gravava tanto accrefcimento di potenza 
alla monarchia Spagnuola, lo ftato di Milano reftò pure fotte? 
il dominio diretto di Carlo V. ; il quale benché niun miglior 
titolo avelie di pigliacelo, che quello di pretenderlo devo¬ 
luto all’ Imperio, nondimeno lo lalciò poi come ereditario ai 
re di Spagna Tuoi difendenti *. 

Quali nel tempo fteffo , che per la morte del duca Fran- 
cefco Maria mancò in Milano la ftirpe legittima di Lodovico 
Sforza , fi fpenfe un altra molto più nobile , e più antica ftirpe 
di principi, che con titoli affai più legittimi, e da più lungo 
tempo dominavano in altra parte di Lombardia \ la qual cofa 
fervi per accrefcere in Italia a Carlo V. potenza, e léguito, 
benché non acquiftaffe dominio di nuove terre. Nel 1531., 
che mori Bonifazio marchefe di Monferrato della imperiai cafa 
Paieoioga, non reftava altro germe di quella famiglia, fuor¬ 
ché Gian-Giorgio fuo zio abate di Lucedio , e Margherita fpo- 
fàta a Federico Gonzaga duca di Mantova. Gian-Giorgio la- 
feiato T abito chericale, e la ricca badia fuccedette al gover¬ 
no del marchefato, e Iposò Giulia d’ Angiò figliuola d’ Ifa- *w. anùìh, 
bella già regina di Napoli, che da molti anni vivea in Fer- p <g n {t“?‘ lU 

* A quell* epoca può dirli in qualche fenfo, che avefle fine la florìa dì Mila¬ 
no che divenne, e fu poi per 150. anni provincia della monarchia di Spagna; 
sua* non mancherebbe tuttavia degna materia di continuarla fino a quelli tempi. 
lo mi maraviglio, che niuno de* moderni fcrittori Italiani, o Francefi non ci ab¬ 
bia aneor dato una fìoria compendola e compita d’ima sì notabil parte d’Italia, 
e d* una provincia sì famofa fra tutte le altre d’Europa. II chiarimmo signor 
conte Giorgio Giulini ne ha fpiegata, e fchiarita. la parte piu imbrogliata, e 
più ofeura , e che è forfè la più utile, e la piu iftruttiva,' cioè dal 773. fino 
ài 1311., in cui cefsò d* efler repubblica, e pafsò lotto il dominio de* Vifconti. 
la ftoria de* Viiconti, e de’ Sforzefchi fi trova ampiamente deferiita da lem- 
tòri per la più parte contemporanei . 
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rara (ottenuta dalla beneficenza, e liberalità del duca Alfon- 
fo . Quefto matrimonio non tu nè più felice , ne piu fecon¬ 
do che quello de! duca di Milano; perche il marchefe.Gian- 
Giorgio, pattato appena un anno dalle fue nozze, hm di vi¬ 
vere non lenza fofpetto , che gli fotte dato il veleno per 
opera del duca di Mantova , il quale già aveva nel 153 2 ~ 
ottenuta da Carlo V. 1 ’ inveftitura per fuccedere nel marche- 
fato, ogni qual volta mancafle di vita il detto Gian-Giorgio- 
fenza figliuoli* . Effe nel o in fatti morto coftui lenza prole , nac- 
que grandiffima controverfia di chi dovette fuccedergli, fpezial- 
mente tra Carlo III. duca di Savoia, Francefco marchefe di Sa-, 
luzzo , e Federico Gonzaga duca di Mantova a nome di Mar¬ 
gherita fua moglie . Allegavano anche .pretenfioni particolari 
fopra gli (lati del marchefe Gian-Giorgio la vedova marchefa- 
Giulia d’ Aragona, il duca di Milano , mentre era ancor vi¬ 
vente, ed altri molti-; ma Carlo III. duca di Savoia, erran- 
cefco marchefe di Saluzzo pretendevano alla fucceffione uni- 
verfale del marchefato . il marchefe di Saluzzo , inoltrando 
come la cafa fua folle un ramo mafchile di quella di Mon- 
ferrato, fi pretendeva chiamato dalla ragion comune de’feudi, 
alla fucceffione di quel marchefato , eftinguendofi la linea ma-, 
fehile colla morte di Gian-Giorgio. Per parte del Gonzaga all 
oppofio fi pretendeva efier il Monferrato feudo femminile >s 
donde a preferenza del Saluzzefe,. rimotilfimo nella pretela- 
agnazione , doveffe fuccedere Margherita fua moglie erede ab- 
irne fiato di Gian-Giorgio- fuo zio paterno. Il duca di Savoia 
facendo vedere con molti argomenti, che il Monferrato folla 
bene libero e- difponibile, pretendeva per virtù del contratto, 
feguito nel 13 5 q- tra Aimone duca di Savoia, e Teodoro L 
Paleologo il quale in mancanza di pofterità mafchile ifiituiva 
eredi del marchefato Violante fua figliuola fpofa d’ Annone ,, 
e i difendenti di. quella. Al che s’ aggiugneva per nfpetto 

*■ Giulio Claro autore- dì que’ tempi Griffe nel capo decimoquarto de’ feudi,, 
che i principi debbono avvertire di non concedere limili inveiti tur e, che eccita¬ 
no defiderio di procurar ad altri la morte , allegandone l efernpio di quello marr 
chele di Monferrato, benché noi. nominalTe cfp/euamente., 
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di quelle terre, che fono di qua dal Po , e di là dal Tana- 
ro, una donazione che fece Gian-Giacomo al primo duca di 
Savoia Amedeo Vili, fuo fuocero nel 1432., dal quale le_ 
ricevette ' poi in feudo con omaggio ligio. E perche niun al¬ 
tro dovea effer giudice di tanta lite che Carlo V, , così per 
la qualità d’imperadore, come per la potenza , che avea ili 
Itaua, li lludiarono affai per tempo tutti e tre i concorrenti 
di guadagnarli la benevolenza , e il favore di lui. Già alcuni 
anni prima che moriffe Gian-Giorgio , full* afpettazione di quel 
che avvenne, ‘sì il duca di Savoia, che il marchefè di Sa¬ 
la zzo , laiciata la lega di Francia, s’ erano accollati all’ im- 
peradore, il quale con 1’ aggiunta di quelli nuovi confede¬ 
rati finì di togliere a’ Francefi la fperanza di follevarfi in_u 
Italia; talché anche per quella ragione non trovò difficoltà, 
nè contraddizione, che ballaffe ad impedirgli il poffeffo, che 
prefe del ducato di Milano . Frattanto dopo la morte del mar¬ 
citele Gian-Giorgio T imperadore , a motivo, diceva egli, d 1 
impedire, che per le varie pretenfionì de’luddetti concorrenti 
non fegutffero opere di fatto con difturbo della tranquillità d’ 
Italia, e per quel titolo, che davagli la qualità di signor 
fiupremo fopra un feudo vacante , fece a fuo nome prender 
poffeffione dei Monferrato, e citò avanti a fe rutti i pretendenti 
a produrre le ior ragioni. Per tutti gli altri non ci fu luogo a 
quellione, mentre la caufe pendeva principalmente tra i duchi 
di Savoia, e di Mantova. Cefare , che non avrebbe voluto ini¬ 
micarli nè F uno , nè 1’ altro, e lafciare pure ancora qualche 
fperanza agli altri pretendenti , andava differendo la decifione. 
Ma finalmente dopo lungo proceffo dando in Genova a’ tre 
di Novembre nei 1536. pronunziò laudo, o fentenza , per 
cui con limitazioni , eccezioni, e reltrizionì, parte efpreffe 
nel tenor della fentenza , e parte in altri refcritti, e diplòmi, 
che concedè poco dopo al duca di Savoia , aggiudicò il mar- 
chefato a Federico marcitele di Mantova , come parente più 
proffimo per ragione di Margherita fua moglie forella de’ de¬ 
funti ultimi mar cheli Bonifacio, e Gian-Giorgio . Non oliarne 
gueita fentenza (che per meizo di Ferrante Gonzaga fu com* 
yoL, in. g 


retai* 
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prata trentamila ducati da uno de’ configlieri di Carlo V, ) in 
vigor della quale il Gonzaga ottenne il poffeflb di quegli fiati, 
per quali due fecoli tra lui, e i fucceffori fuoi 7 e la cafa di 
Savoia durò viva la contro verfia, 

CAPO SETTIMO. 

Varie cagioni della potenza di Carlo V\ in Italia : 
nuove rivoluzioni in Firenze . 

TTutti gli avvenimenti particolari delle provincie Italiane , e 
le cattività degli uomini parevano ordinate ad accrefcer Car¬ 
lo V. di riputazione, e di feguito, e di dominio. In meno 
di quattro anni mancò in Italia la ftirpe di tre famiglie re¬ 
gnami , e da quelli tre cali feppero gli Spagnuoli cavar pro¬ 
fitto. Per la morte di" Sforza occuparono lo {lato di Milano! 
dall* eftinzione della cafa Paleoioga di Monferrato prefero op¬ 
portunità di ritenere il duca di Savoia dall’ accoftarfi, quan¬ 
do era tempo , al re Francefco 1 ., e lufingatolo quanto cre¬ 
dettero neceffario, perchè non potefle far male , ne gratifi¬ 
carono i duchi di Mantova, F amicizia de’ quali potea gio¬ 
vare a Carlo V. per fieurezza del Milanefe, e per tenere in 
foggezione con meno fpefa altri piccoli potentati di Lombar¬ 
dia. Finalmente i difordini, e le difTolutezze, e poi la morte 
del duca di Firenze, non contribuirono poco ad aflìcurar quel 
monarca della Tofcana. Era il duca AlefTandro ultimo germe 
della famiglia di Leon X., e di Clemente VII. ; e quantunque 
egli'tenefie lo fiato in gran parte per favore dell’ iroperadore, 
nondimeno, per efier difcefo dal fangue di Cofimo, e di Loren¬ 
zo, ed erede principale de’due pontefici, che tutti erano fiati 
principi, benché fenza portarne il nome, della repubblica Fio¬ 
rentina, egli avrebbe potuto goderfi quella grandezza, fenz’aver- 
ne grande obbligo a Cefare 7 o dipendere gran fatto da lui 3 
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Qualora aveffe faputo governarli bene verfo de’ cittadini f 
e de’ parenti. Ma il duca Aleffandro abbandonatoli fenza ri¬ 
tegno alle fue diffolutezze, s’ inimicò per quella via non 
meno gli antichi amici della fua caia, che gli altri. Erano i 
buoni, e i favi fdegnati giallamente, per le vergogne, che 
ricevevano nelle mogli, e nelle figliuole ; perchè perfino le 
vergini confacrate a Dio, e chiulè ne’ monafteri erano, con 
mente più di riguardo che le altre , vituperate dalla fua infazia- 
bile libidine . I giovani licenzio!!, confortati ed animati dall 
efempio del principe ne’ loro diiordini, non 1’ amavano però 
maggiormente per gare d’amore, e gelosie, che prendevano 
cosi di lui, come de’ fuoi più favoriti. A quelle cagioni 
d’odio, e di malevoglienza s’aggiunfero, dopo che mancò di 
vita Clemente VII., le ingiuftizie , e le crudeltà , dalle quali 
lì era molto bene allenuto , mentrechè dai configli di lui di j 
pendeva. Ma quelle andarono poi vie maggiormente crefcendo 
a mifura che gii fi accrefcevano i nemici : perocché dalle ini¬ 
micizie nafceano le paure , e i fofpetti, e da’ fofpetti le vio* 
lenze, le ingiurie, le crudeltà, fotto pretello d’ afiicurarfi. $ eg niu.&# 
Quindi la mala foddisfazione divenne umverfale, maflimamen- 
te fra’ cittadini potenti. Molti di quelli effendo di grande», 
fiato, e riputazione, anche fuori di Tofcana, come Filippo 
Strozzi, chiamato per le fue ricchezze il Graffo di Firenze , 
i Valori, Ridolfi, Salviati, fra quali erano due cardinali di 
grande autorità, pareggiavano di ricchezze , e di riputazione 
il partito dei duca. E perchè sì l’una, che V altra parte 
faceano capo a Carlo V. , egli fi vide un altra volta giudice 
cd arbitro fupremo della forte de’ Fiorentini, e per conse¬ 
guente della Tofcana. Trovavafi Carlo a Napoli (e ciò av¬ 
venne nel tempo ileffo che la morte di Sforza lo fece padro¬ 
ne di Milano, e queila di Gian-Giorgio giudice della caufa 
del Monferrato ) quando a lui concorfero per una parte i fuor- 
ufciti co’ principali malcontenti del governo di Firenze, e_- 
dall’altra il duca Aleffandro per giulhficarfi de’ carichi, che 
gli erano dati j e tanto Aleffandro quanto i tuoi awerfari s’efibi- 
vano di tener lo fiato di Firenze come tributario e foggett* 

S * 
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dì Tua maeflà, in ricognizione della Tua protezione. Stette» 
Celare alcun tempo dubbi ofo intorno alla rtfoluzione di quel¬ 
la caufa , lafciando godere a’ fuoi cortigiani, e minitlri, ed 
a 1 cittadini. di Napoli il trillo piacere di veder perfonaggi 
sì riguardevoli per tutta Italia, e per tutta la crillianità, bri¬ 
gare aderenze, e favori, ed accufarfi , e calunniarli a vi¬ 
cenda a guila di litiganti popolani davanti il loro giudice. 
Finalmente liimo piu utile alle circoflanze lue prefenri , ed 
a’ luoi dilegni , che lo flato di Firenze dipendeffe da un 
principe fuo divoto, e fuo creato , che lafci-arlo in balia de’ 
cittadini inclinati ab antico al nome di Francia. Però rinovata 
ad AlelTandro la promeffa fattagli altre volte di dargli in mo¬ 
glie Margherita fua figliuola naturale , lo rimandò in Firenze 
trionfante de’ luoi, potenti nemici. Si effettuò poco dopo il ma¬ 
trimonio ; e il duca AlelTandro divenuto genero di Carlo, e 
già dellinato generale deli’armi imperiali in Italia in luogo di 
Antonio da Leva, che perdè la vita nell’ infelice fpedizione_ 
di Provenza, di cui era flato autor principale, s’immerfe più 
che prima fconfigliatamente ne’ piaceri, dietro a’ quali trovò 
1’ ultima rovina, non ancor paffuti due anni dopo la morte 
di Clemente VII., e pochi meli folamente dopo che colle noz¬ 
ze della figliuola di Cefare pareva afficurato d’ ogni grandez¬ 
za. Fu egli miferamente ammazzato da Lorenzo, o Lorenzi- 
no de’ Medici, fuo agnato , il quale avuto da lui in ibmmo 
favore, e nelle confidenze più inrime, abusò di cotefla fami¬ 
gliarità del luo signore nella più efecranda maniera che mai 
an. 1557. fi udiffe. Preparatoli di lunga mano, e con indicibile flemma 
al colpo, che difegnava di fare , trovò modo di condurfi fo- 

10 una notte in caia propria il duca ; e quivi aiutato da un 
fuo uomo chiamato Scoronconcolo, lo ammazzò. Sollecitato 
poi importunamente dal medefimo Scoronconcolo a fuggire , 
fattefi dare le polle , fe ne andò a Bologna, e di là a Ve¬ 
nezia , dove era Filippo Strozzi capo de’ fuorufciri . Pafsò 
un giorno intero prima che fi fapefle il miferabil cafo del du¬ 
ca : ma finalmente Francefco Campana fegretari di flato , e 

11 Cardinal Cibo ? inficiato da papa Clemente principal configlie- 
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fa e minierò al giovane duca, chiamati fegretamente a con¬ 
iglio alcuni de’ principali cittadini, che erano partecipi del 
governo , e amici de’ Medici, cercarono fra loro quello che 
foiTe da fare, prima che fi pubblicale il cafo avvenuto. Non 
recava altra prole dell’ uccifo duca, che un putto, baffardo „ 
chiamato Giulio, ed alcune fanciulline parimente illegittime. 
Giulio inabile per 1 ’ età al governo , e fpezialmente in quelle 
difficili circoflanze , anche per difetto de’ natali non fi prefa-* 
meva chiamato alla fucceffióne del padre. Il cardinale Ippolito 
cugino in terzo , o quarto grado del duca Aleffandro, era-, 
morto, e forfè avvelenato, un anno avanti. Quindi non re- 
flava della flirpe di Cofimo de’ Medici padre della patria , 
chi potè Ile fuccedere nello flato j fe non che fra’ parenti di 
quella famiglia avrebbe potuto pretendervi Caterina d Orleans, 
che fu poi regina di Francia , come lòrella , o cugina dell 
uccifo duca . Reflavano* in linea d’ agnazione il fuddetto Lo- 
renzino di Francefco, e Cofimo di Giovanni, difcefi amendue 
da Lorenzo fratello di Cofimo padre della patria. Ma di Lo¬ 
renzi no , che per proffimità di grado, per età , e pratica di 
mondo farebbe flato atto a governare, non poteva ora na¬ 
scer q-ueftione, trattandofi la cofa fra i fervirori, e fedeli del 
duca da lui bruttamente tradito ed uccifo. Per la qual cofa 
il primo, e l’unico, che fi prefentava con qualche titolo, era 
Cofimo, giovane allora di diciotto anni, di buona fperanza, 
di chiaro nome per la memoria del padre, e dell’ avolo, 
amendue celebri nelle Italiane milizie a’ tempi di Giulio IL , 
e di Leone X. 

DivoJgatafi intanto la morte del duca Aleffandro , fi levaro¬ 
no i fohti vani difcorfi di rimetter la patria in libertà, come fe 
1 ’ efperienza non avelie ancor a quel tempo fatto conofcere , 
che una città corrotta , e già avvezza all’ ubbidienza d’ uru. 
fòlo , e ad una fola famiglia, foffe poflibile riflabilire buoni 
e ficuri ordini di libero governo. Trattoli! l’affare nel confi¬ 
gli© di quarantotto limatori, dove, dimollrata facilmente— 
r inutilità di coteffi penfieri di libertà, fi venne poi a trattar 
del modo di ffabthre un principato , che foffe affretto lotto 
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a certe leggi, e non del tutto arbitrario. Francefco Guicciar¬ 
dini filmato nelle cole di governo per una delle più fa vie-* 
teite d’Italia , che era fino da’ tempi di papa Leone gran¬ 
de fautore della grandezza de’ Medici, eel avea utilmente af¬ 
fittito , e comigliato il duca nella caufa de fuorufciti, tu an¬ 
che in quello emergente uno de’ primi e principali, che con¬ 
figliarono i’ elezione di Cofimo benché accecato ò da avari¬ 
zia , o da ambizione cadette quatì in quel medefimo errore , 
in cui per uno Hello motivo di prefunzione cadde Cicerone 
nel favorir Cefare Ottaviano. Credevafi il Guicciardino, che 
il signor Cofimo dovette fatto principe dipendere da’ fuoi con. 
fio-lit e perchè fotte in maggior neceflìtà di farlo, non volle* 
che fi chiamatile duca, ma folamente capo , o governatore 
5oo . della repubblica, augnandogli per fue private fpefe dodici- 
f u P‘ m ila fiorini d’ oro all’ anno . Non mancavano al Guicciardi- 
no- per colorare quello fuo eonfiglio ,* che fu di fatto efegui- 
to, fpeziofe ragioni. Ma Cofimo di Monna Maria, che cosi 
chi ama vati dal nomo della madre vedova il novello signore * 
accettato il principato fotto le condizioni, che piacquero al 
configlio de’ quarantotto, o fia al Guicciardino, che infatti 
p-ilici ava il tutto, trovò fiibito conliglieri d’altra fona, e fi 
fece beffe eli chi pretefe fargli il pedante. Ottaviano de’Me¬ 
dici perfona di molto credito, fiato fempre fedele ai domi¬ 
nanti, e che folleckato da taluno, che lo poteva aiutar gran? 
demente a farli lui fieffo duca, avea rifpofio , ch’egli non era 
della fiirpe nè di Cofimo, nè di Lorenzo, perfuafe il giovine 
Cofimo, che lanciando a parte ogni altro rifpetto, s’^accon- 
ciaffe con 1’ imperadore, e cercafie di regnare fotto l’ombra 
di lui da principe affoiuto. Ogni cofa pareva ordinata da fu- 
perior delfino alla grandezza di Cefare ; che altrimenti il con¬ 
fido del Guicciardino non {hreb.be fiato poi dopo il fatto te¬ 
nuto sì vano. Era in Firenze Aleffandro Vitelli da Caftello 
capitano di gran nome, e tutto, o per genio, o per interef- 
fe, cefareo. Cofiui era fiato prima fatto guardiano della nuo¬ 
va 7 fortezza di Firenze dal duca Aleffandro; il quale mimica- 
lofi con lui , avea affidata quella carica a Gran-Paolo 
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Parma. Ma il Vitelli, morto che fu il duca, trovò modo pei? 
mezzo d’alcun fuo creato della guarnigione, d’ entrar nella- 
fortezza, e ripigliarne il comando. Venne, quali in quel mez¬ 
zo , portata nuova, che circa tremila Spagnuoli con alcune 
bande diTedefchi erano arrivati vicino a Genova ; il che die- r*rtfup.u$ 
de P ultima fpinta a Colimo per rimetterli tutto nella divozio¬ 
ne dell’ imperadore \ e in breve avendo ricevuto la confer¬ 
ma, e il titolo di duca, li diede a governar da per le dello 
le cofe dello fiato con fermezza d’ animo , e maturità non— 
preveduta da que’ cittadini, che lo aveano da prima elevata 
a quel grado, 


CAPO OTTAVO: 

Infelicità di Carlo IIL duca di Savoia: trattati di Niflfò 
e di Crcfpì , 

IV^Tentre un lèmplice cittadino di Firenze in giovanile età , 
e fuor d’ ogni fua afpettazione è follevato al principato , un 
principe nobiliffimo , e legittimo, difcefo per molte genera¬ 
zioni da una cafa regnatrice, li vede ingiuftamente fpogliato 
di quali tutto il fuo dato, e per lunga ferie di fventure, men¬ 
tre Infoia occuparli il paefe da uno de’ due emoli potentati, 
ferve all’ altro con poco frutto, o piuttofto con ‘danno evi¬ 
dente. Per quanto fi può far congettura da ciò, che avvenne, 
conliderando lo fiato deile cofe d’Italia nel principio delle guer¬ 
re tra Carlo V. , e il ve Francefco, è da credere', che fe 
Carlo ili. duca di Savoia fi folle collegato coi Francefi, Car¬ 
lo V. non farebbe mai giunto a tanta grandezza, come egli 
fece. Perocché, fe il re Francefco eziandio lenza il comodo, 
che P amicizia de’ Savoiardi, e de’ Piemonte!! poteva porgergli, 
fu pure per qualche tempo in ifiato di contraltare , e far fronte 
agi 1 Imperiali } egli avrebbe di leggieri con tale unione potuto 







s%4 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

impedire F imperadore d’ occupar il Milanèfe , dar a Tuo mo¬ 
do un padrone a’ Tofcani, tener Genova, ed altre minori pò- 
, lenze nella tua divozione, e dipendenza. Quindi iarebbeii toiie 
conlèrvata in mezzo a due eguali potenze la libertà d Italia, 
e il Piemonte farebbe andato in gran parte piente da mali, 
che fodenne per tanti anni. Nè il duca di Savoia in età sì matu¬ 
ra , e dopo lunga efperienza ignorava i tuoi propri interem , 
nè quei d’Italia -, onde polliamo con qualche ragione maravi¬ 
gliarci , come egli non abbia prelb un partito contraria a_, 
quello, che prefe , e che lo conduffe in tanto travaglio, e 
rovina. Ma fé la fortuna, la politica, 1 ’ambizione di Carlo V. 
troppo fieramente ingannò le giutle lperanze di chi fi fidò a 
lui, non fu però fuori di ragione il partito , che prefe il du¬ 
ca Carlo III. nell’ accodarli piuttofto all’ imperadore , che al 
re di Francia. Primieramente nel primo incominciare di quel¬ 
le guerre era .affai difficile il prefagire, quale de due mo¬ 
narchi lòffie per riufcir ffiperiore i e comechè le altre poten¬ 
ze Italiane doveffero egualmente temere la grandezza sì dell 
uno, che dell r altro, il duca di Savoia, prefuppofto che non 
poteffe confervar la neutralità fra le due potenze, cometa 
cercò fante volte di fare, trovando# così vicino alla Fran¬ 
cia , avea forfè da fiar piuttolìo in guardia contro V ambi¬ 
zione del re Francelco, che contro Carlo V., avanti che^* 
quelli foffe divenuto padrone del Milanefe. A quello s’aggiunfe 
da un canto qualche motivo precedente di poca foddisfazìone 
verfo il re di Francia , del quale, benché foffe fuo nipote , 
egli avea c'onofciuto il poco buon animo inverlò di fe fino 
dall’anno 1517. Perciocché, avendo il duca ottenuto-da Leo¬ 
ne X. la bolla per 1 ’ erezione d’ un vefcovato in Ciamberì ca- 
€uicK hìfi.gi- pitale della Savoia , il re di Francia s’oppofe all’efecuzione 
dclaR. ^ quella bolla, per effere Ciamberì col fuo diftretto foggetro 
*o^° n d ‘ *' ai vefcovo di Granoble , e lo fece con sì afpre e difdegnofe- 
maniere, che poco piu romore fi potea fare, fe fi folle trat¬ 
tato di togliergli il dominio d’ una intera provincia per inve¬ 
irne un nemico, e non di fottrar poche terre alla giuridizio- 
m fpirituaie d’ un fuo velcovoper compiacere uno zio i 1 
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quale per altro offeriva un giuflo compenfo col fottomettere 
a' vefcovi fudditi del re altre terre, che dipendevano da’ ve¬ 
icoli di Savoia, e di Piemonte. Quelli principi di diffapore tra 
il re di Francia, e il duca Carlo III. s’accrebbero poi di v.an- F sLtac%^ 
raggio, allorché quelli, fpofata Beatrice di Portogallo, diven- pas ‘ l7 ‘* 
ne cognato di Carlo V. Sofpetrò il re di Francia ciò che in parte 
era vero, che la duchefTa faceffe inclinare il marito alla par¬ 
te Auflriaca , e fopra tutto prefe grande fdegno, quando il duca 
di Savoia accettò il dono, che Carlo V. fece a Beatrice, e 
fuoi eredi della contea d’Alli, polfeduta già da Lodovico XII. 
fuo antecefìore. Sopraggiunfe nel tempo fteffo la caufa dei 
Monferrato, la cui decisone s’ afpettava dall’ imperadore ; e 
niuno ignorava quanto itnportaffe al duca di Savoia di man- 
tenerfelo amico . D 1 allora in poi non era da penfare , che il 
re di Francia prendelfe per buona , e per lineerà dal duca- 
di Savoia nè la neutralità, nè qualunque protella , che folle 
per fargli di effergli amico. Vero è, che efìendo flato il du¬ 
ca folennemente delufo da Cefare, o dal fuo configlio , pel 
laudo proferito in favor del Gonzaga, avrebbe egli avuto for- 
tiflìma , e manifefta ragione di fcollarfi da lui j ma a quel 
tempo la potenza dell’ imperadore era in Italia pervenuta a tal 
fegno, e l’occupazione di Milano lo metteva in tanta facilità 
d’mvadere il Piemonte, che l’amicizia fua era a qualunque con¬ 
dizione da preferire a quella di Francia , e ’l duca dovea afpetta- 
re dalla mercè di Cefare, e dal tempo il fuo delfino. Conven¬ 
itegli dunque foffrire, che il Piemonte parte gli foffe occupa¬ 
to da’ Francai , e parte divenire teatro di guerra, qualunque 
Volta per difenderlo fi muoveano gl’ Imperiali. Se in tanto 
fcompiglio di cofe non s’aggiunfe il colmo alla miferia di que- 
Ile provincie , non fo, fe 1’ avéfTe da riconofcere da qualche 
buon fentimento d’umanità, o dall’avarizia, ed ambizione di 
Carlo V., o. veramente dalla prudenza fua propria , e dalla - 
fedeltà de’ fuoi fudditi. Rifenfce il Gozelino, fcrittor per al¬ 
tro encomialtico della vita di Ferrante Gonzaga , che quello Par.i.fag, 77, 
famofo capitano Celareo ne’ pareri, che mandava alla corte 
di Madrid, .pervadeva fra le altre cofe anche quella, che fi 
vol, ni. h 
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dovette dittruggere, e defertare affatto il Piemonte, per le¬ 
var così ai Francefi ogni via di poter iufliftere , e continuar 
la guerra in Italia. Quello bel riguardo aveano i miniftri di 
Celare a’ principi confederati, ed amici, qualunque volta ve- 
dettero pur ombra di vantaggio, o di comodo loro proprio. 
Volle Iddio , che così crudel conlìglio non li efeguiffe, o per¬ 
chè Carlo V. conofcendo, che non poteva levar in quello 
modo a’ nemici la fuflillenza, fenza levarla anche a’ Tedefchi, 
e Spagnuoli , non volle ridurli nella neceflìtà di dover nodrir 
le fue genti, e molto meno di continuar la guerra nel Mila- 
nefe j o perchè difegnando d’impadronirfi egli fletto del Pie¬ 
monte , non voleffe diftruggere le future fue poffeflìoni. Si 
andava frattanto il pontefice Paolo III. caldamente adoperan¬ 
do,'a fine di condurre a qualche accordo il re Francefco, e 
rimperatore, ed ottenne in fatti, che amendue conveniffero 
in Nizza di Provenza, dove egli fletto farebbefi .trovato in_ 
perfona a far le parti di mediatore , e di padre comune . IL 
duca di Savoia defiderava non meno caldamente, e forfè più 
finceramente che Paolo III, la pace d’ Italia, come folo mez¬ 
zo di ricuperare il perduto, ed anche per non vederli al tut¬ 
to fpogliato di quello, che avea confervato fino allora. Erafi 
concordato fra Cefare, e il pontefice, che fua fantità e per 
decoro, e per ficurezza di fua perfona andrebbe ad alloggia¬ 
re nel cartello di Nizza, e vi metterebbe prefidio di fue gen¬ 
ti , facendone ufeire la guarnigione Savoiarda. 11 duca , a cui 
fi partecipò quello accordo, negò di volervi acconfentire in 
verun modo, e fece lo fletto rifiuto al re Francefco, che 
con non minor premura chiedeva per fe quel cartello. Msu. 
Carlo V. fe ne rifentì per tal maniera, e con tali minaccio, 
che il duca fu coftretto di cedere alle fue domande. Andato 
dunque a trovare il pontefice, che già era in Monaco, fi 
molirò difpofto a far ciò , che fua fantità defiderava, qualun¬ 
que difpiacere fotte per averne il re di Francia. Vero è che 
quando fi trattò di trar fuori dal cartello la guarnigione-, 
o fotte quello effetto degli ordini fegreti del duca, o ze¬ 
lo , ed- affetto Angolare de’ fuoi ufficiali ? e del governa- 
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tore, che ne interpretafle la volontà, non folamente le trup¬ 
pe, che erano nel cartello, negarono francamente d’ ufcirne, 
ma i cittadini di Nizza anch’elfi dichiararono , che in virtù 
de’ lor privilegi non fi credevano obbligati di ricevere altre 
truppe, che quelle del duca lor signore -, e per tutta rifporta 
gridavano collantemente Savoia, Savoia . Seppert poi, o fu NicoliTupoi. 
come cofa certa creduto, che qualunque de’ due monarchi 
averte avuto in mano quell’importante fortezza, erano rifolu- 
tifìimi di ritenerla} ed Emanuel Filiberto, che li trovò allora 
in Nizza, prefo e ritenuto con apparente violenza dalla guar¬ 
nigione , ebbe poi più volte a dire , eh’ egli da quei fatto di 
Nizza riconofceva la ricuperazione dello flato avendo cono- 
feiuto per molti e manifefti legni, che l’imperadore volea pi¬ 
gliar per fe il detto cartello, ed infleme il porto di Villafran¬ 
ca , per la comodità grandiiììma , che l’uno , e l’alrro gli da¬ 
va di paflar di Spagna in Italia, e che non era mancato per Rcia{.MS.jii 
lui di far perdere a Carlo III. iuo padre e Nizza , e tutto il a miff«.Vent - 
rerto. Or il papa per la refiftenza del prefidio, e de’ cit- 
.ladini efclufo da Nizza, fu coftretto di alloggiare fuori di 
eittà in un convento di Franeefcani, E perchè non gli fu mai 
portabile d’indurre i due monarchi ad abboccarli infleme, an¬ 
dò, e tornò più d’una volta egli Hello a trovare oc Celare 
in Villafranca, or il re Francefco quattro miglia difeofto da an. 353^ 
Nizza. Riufcirono anche inutili le fatiche del papa nel per¬ 
vader la pace ai due emoli. Vennegli bensì fatto di con¬ 
chiudere una tregua di dieci anni , che durò poi in effetto 
arteti meno, e che fi chiamò la tregua di Nizza. Il du¬ 
ca di Savoia erafi dato a credere, che per l’interpofizione-, 
del pontefice avrebbe per quello trattato ricuperate le fue ter¬ 
re. Ma Paolo III. illecito unicamente di foddisfare a’ due 
re, e fpezialmente a Carlo V. per fuoi fini particolari, tra- 
feurò aliai di leggieri gi’interelfi del meno potente. Per la- 
qual cofa il duca fu coflretto non folamente di ratificare il 
trattato , fenzachè vi fi inchiudelTe la rertituzione di quanto 
gli aveano occupato i Francefi , ma dovette anche acconfen- 
tire, che i’imperadore, il quale volea effer nel Piemonte a 
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parti eguali con Francia, mettere prefidio Spagnuolo in Affi, 
Vercelli, e FofTano ; poiché il re Francefco avea in fuo po¬ 
tere Torino , Pinerolo , ed altri luoghi. Conchiufa , e ratifi¬ 
cata la tregua, non ebbero più i due monarchi lo ftefiò ri¬ 
tegno di trovarli infieme -, e benché non avellerò internamen¬ 
te depofti gli odj, e le gelosie , fi vifitarono con grandi ap¬ 
parenze di cordialità in Aiguefinortes non lungi da Avignone, 
e a Nimes in Linguadoca . Il principai fine , che morte Pao¬ 
lo III. a portarli a Nizza a trattar quell* accordo , era forfè 
fiato d’ottener da Cefare qualche principato al fuo figliuolo 
Pier Luigi Farnefe ; il che nè allora, nè poi non ebbe effet¬ 
to . Ma quello, che fece rifolvere Carlo V. ad accettare la 
tregua, e ad abboccarli poi col re Francefco, fu la neceflità, 
ehe il premeva di portarli in Fiandra, dove quelli di Gant, 
ed altri popoli gli fi erano ribellati. Di quello non fece pa¬ 
rola , mentre era col re in Aiguefinortes ; ma poco dopo col 
mezzo del vefcovo di Tarbes ambafciatore di Francia a Ma¬ 
drid , fece intendere al re , che quando fua maeftà gli deffe 
libero paffaggio pel luo regno , avrebbero facilmente potuto 
convenire fopra Y articolo delle Ior differenze riguardante il 
Milanefe, principale ed unico ortacolo ad una fiabile e lìnee* 
ra pace. Acconfenti il re alle domande di Cefare a perfuafio- 
ne del contertabile Momoranci, e lo ricevette con grandiffi- 
mo fefteggio in Parigi, e contro il parere di molti de’ fuoi 
baroni, che lo confortavano a prevalerli di tanta opportunità 
per riparare a* torti ricevuti nella fua prigionia di Madrid, 
fi lafciò con grande generofità d’ animo ufcir di mani un sì 
terribile rivale : così Y imprudenza dell’uno d’efferfi porto a tan¬ 
to rifchio, fu compenfata dall’ imprudenza dell’ altro. Carlo non 
fu appena in Fiandra, che frappofe fubito difficoltà, ed im* 
pacci alle promeffe fatte al re di rilafciar il Milanefe f 
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Rinnovamento di guerra in Lombardia , e pace 
di Crefpì. 

JRjfvegliatifi i non fpenti odj tra i due monarchi tre anni 
dopo la tregua conchiufa in Nizza, F uno e F altro fi prepa¬ 
rarono a nuova guerra. Carlo V. fece lega col re d’Inghil¬ 
terra Arrigo Vili., fperando di poter con le forze unite oc¬ 
cupar la Francia , e dividerli così gran preda fra loro due „ 
Il re Francefco per contrapefare le forze de'fuoi nemici, non 
lì fé’ fcrupólo di finirti coi Turchi, di cui fece venire una- 
potente flotta ad attediare Nizza, che Carlo III. duca di Sa¬ 
voia con F aiuto del marchele del Vallo difefe , e confervò. 
In Piemonte i Francefi diedero agl’ Imperiali una grande feon- 
fìtta a Cerefole ; ed effendofi per tal vittoria impadroniti dei 
Monferrato, potevano far temere a Cefare Finvasione del Mi- 
lanefe. Ma il re Francefco battuto e travagliato gagliardamen¬ 
te dalla parte di Fiandra , in Piccardia, e Sciampagna, fu 
coll retto a richiamar d’Italia parte delle genti, che qui guer¬ 
reggiavano , per ripararti da un altro lato . L’imperadore la¬ 
rdando il re d’Inghilterra Arrigo Vili, continuar le fue con¬ 
quìde in Piccardia, s’avanzava con le fue truppe nel centro 
della Francia , e già minacciava la fletta capitale del regno. 
Pareva che ti trattaffe della fomma delle cole : ma benché le 
apparenze, e la fama, che correva per quelle contrade , faceti 
fero credere vicina F ultima rovina del re di Francia aflalito sì 
da vicino, nondimeno era forfè maggiore il pericolo, a cui 
fi era ridotto Cefare, per efferfi imprudentemente inoltrato 
nel paefe nemico , dove mancavano i viveri alle fue genti. 
Conofcendofi da ambe le parti il proprio pericolo, già s’erano 
intavolati a la Chauttée trattati di pace. Ma dopo alcune inu¬ 
tili conferenze ti fciolfe il negozio , e Carlo V. , che non avea 
durante il congreflb rallentati i fuoi paflì, o cettato dalle ofti- 
Jitàj ti trovava nel vero più vicino che mai a Parigi? men- 
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tre dall’ altro canto per la mancanza, che di dì in dì fi facea 
maggiore delle vettovaglie, fi trovò pure in maggior rifchio, 
che non folle fiato per l’innanzi i o almeno fi vedea sforzato 
di lafciar V imprefa , e vergognofamente tornarfene in Fiandra. 
In così difficile impegno di due corone, in una guerra sì vi¬ 
va , e si valla , la decifione , o io fcioglimento del nodo più 
che dagli sforzi degli eferciti armati, o dall’ accortezza de 
principi intereffati, dipendeva dagl’intrighi di due donne, che 
con titolo poco onefio erano peraltro in gran conto nella cor¬ 
te del re Francefco. Ne abbiamo il racconto ne’ commentari 
d’un vefcovo Francefe, che viveva a c|ue tempi, e che fi 
mofira molto informato degli affari di quella corte. E perche' 
la cofa ci pare di non poco rilievo alla aoftra materia pre- 
fente, ed è per fe fteffa curioffi e intereffante, piacemi di ri¬ 
ferirla diffefamente. _ _ 

Era quella corte divifa in due partiti, uno dei Delfino, e 
l’ altro del duca d’Orleans fuo-fratello . Ma quefia divifione 
prendea fpezialmente vigore dalla gelofia , e dall ambizione 
della duchefia di Stampa amata dal re Francefco , e di Dia¬ 
na di Portieri amata dal Delfino. La duchefia folita a far af- 
foltamente la prima figura, mal poteva fofferire, che un’al¬ 
tra donna cominciaffe a gareggiar con lei, e poteffe poi col. 
tempo foverchiarlo affatto , qualunque volta il Delfino dive¬ 
nire padrone , o per confenfo del padre prendeffe p^rte nel 
governo. Elia s’ingegnava pertanto d’ attraverfare-tutto ciò,, 
che la favorita del Delfino promoveva, e dì promuovere tut¬ 
to ciò che a lei , ed al Delfino fuo innamorato difpiaceva* 
Or fra le cofe, che fi mettevano in campo ne’ trattati più 
volte introdotti di pace tra l’imperadore, e il re di Francia, 
quefia era la principale, e la più dibattuta, cioè , che Car¬ 
lo V. deffe per moglie ai duca d’Orleans una fua figliuola, 
e gli cedeffe come per dote lo fiato di Milano , o le Fiandre 
con le contee di Borgogna , e di Carolefe j e il re dal can¬ 
to fuo rinunziaffe a tutte le fue pretenfioni tanto fopra il Mi¬ 
la ne fe , quanto {opra il regno di Napoli. Un tal contratto di- 
%iaceva forte al Delfino, come pregiudiziale alle ragioni del- 
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la corona, a cui egli era chiamato dopo la morte del padre, 

€ per quello avea caro , che non fi conchiudeffe, Ma la du- 
chefTa di Stampa partigiana, o piuttofto protettrice del duca 
d’ Orleans, follecitava inceffantemente il re alla pace, moftran- 
dogli 1’ evidente pericolo del Suo {lato coll’ inimico predo al¬ 
le mura di Parigi, Sapeva ella , che non per altra ragione^ 
andava!! dal re procraffinando la conclusone del negoziato , 

Se non per la Speranza, che la mancanza de’ viveri obbli¬ 
gale l’imperadore a tornare in Fiandra. Il che farebbe avve¬ 
nuto Scuramente, Solo che S folle impedirò, che gl’imperiali 
non s’impadronilìero di Callel-Teodorico f d’ Epernai, dove f chàtcaa 
fi trovavano copioS magazzini di vettovaglie. Il Delfino, che T1 “ crn * 
Comandava le armi regie, per Salvare que’ magazzini, e li¬ 
berare così il padre dalia neceSìtà di conchiuder T accordo con 
Cefare, avea ordinato ad un Tuo capitano di rompere il pon- Ammir. Anne* 
te d’Epernai. La dudielTa di Stampa per mezzo d’una Sua-, baud ' 
fidata creatura trovò modo di trattenere quel capitano , che 
non efeguilfe a tempo T ordine datogli dal Delfino ; Sicché i 
magazzini vennero in mano dell’ imperadore, il qual potè con 
quelle munizioni continuar il cammino verfo Parigi. Non-, 
pertanto effendogli dall’ attività del Delfino attraverfat'a la 
Strada, non era nè manco Scuro di poterla durare con tut¬ 
to il vantaggio avuto dall’ efpugnazione di Callel-Teodorico 
d’ Epernai. Ma il re Francefco, a cui quella vicinanza del 
nemico dava tuttavia grande inquietudine , e che nel tempo 
fteffo per le novelle, che venivano di Bologna alTediata dagl* 

IngleS , temeva, che quelli, prefa quella città, veniflèro ad 
accrescere Fefercito Imperiale, mandò a Cefare l’ammiraglio 
per ripigliare il negoziato. Appena s’ era dato principio alle 
conferenze inCrefpì, quando Luigi Alamanni Fiorentino, uo¬ 
mo affai celebre per altri titoli, che trovava!! allora a’ Servigi 
di Francefco I., diffe piacevolmente, che la pace tra Cefare, 
e il re S Sarebbe infallibilmente conchiufa, perchè 1* uno ne 
avea gran vogliale l’altro gran bifogno. Vi fu per altro da Danidkiji.de 
contraffare affai per riguardo del ducato di Milano , che facea u 

1 ’ articolo capitale di quei negoziato. Ma alla fine Si conchiu- eor f s 
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fe foftanzialmente in quelli termini: che il duca d 7 Orleans 
prendendo in ifpofa Maria d 7 Aulirla primogenita di Carlo 
o la feconda figliuola di Ferdinando re de Romani, avelie o 
le Fiandre, o il ducato di Milano a elezione di Carlo V. : 
che il re Francefco in tal calò rinunziaffe alle lue pretenliom 
Copra Napoli , ed anche Copra il Milanefe : che 1 imperadore 
nell 7 effettuarli del matrimonio delle al duca d’Orleans i paeli 
balli, o fia le Fiandre. Fu accordato altresì, che qualora n- 
foi velie di dare al duca d’ Orleans il dominio del Milanefe , 
l 7 imperadore poteffe ritener i caftelli di Milano, e Cremona* 
e che il re nondimeno folle obbligato di fgombrar affatto tutti 
i luoghi, che teneva in Piemonte, redimendogli ai duca dt 
Savoia . Quelli patti inoltravano chiaramente , che Carlo V. 
voleva tener in ogni modo un piede in Lombardia, allonta¬ 
nandone il piu che poteffe i Francefi. Ma oltracciò i più ac¬ 
corti politici prefagivano, che egli non avrebbe neppur tenu¬ 
ta la promeffa nel capo effenziale di Ipogliarfi ne del ducato 
di Milano , nè della Fiandra. Alla fagacità Spagnuola , e alla 
fila non farebbero, mancati pretefti per render vano il tratta¬ 
to , allorché veuiffe il tempo di metterlo in efecuzione . Ma 
k fortuna di Carlo volle, che egli fi trovate libero da quell 1 
impegno lenza bifogno di mendicati pretefti . Perocché il du¬ 
ca d^Orleans, pochi meli dopo la pace fermata in Crelpì, 
mancò di vita, e tolfe d’impaccio non pur Carlo V., ma 
ancora il Delfino fuo fratello , a cui quel trattato gravava^, 
forte, e che andavafi ftudiando d 7 eludere la ratificazione ^ 
che da lui fi efigeva » 
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Vari tentativi di Paolo III. per 1 ingrandimento de fai: 
erezione del ducato di Parma , e Piacenza: congiura 
di Genova , e di Piacenza : morte di France - 
fco I. re di Francia , e di Carlo IIL 
duca di Savoia : affari 
di Tofana, 

ottante chela morte del duca d’Orleans rendeffe vano 
il trattato di Crefpì, fi godette pur in Italia un’ ombra di pace. 
1 Francefi, e gl* Imperiali ritennero con pochiflimo fcambio 
ciafcuno ciò che aveva occupato nel Piemonte, quali ne’ ter¬ 
mini, che erano le cofe a’ tempi della tregua di Nizza. In 
quello breve intervallo d’incerta e fofpetta pace tra le due- 
corone divertì avvenimenti particolari fopraggiuntero, i quali 
produiTero di fatto , o furono vicini a produrre mutazioni, e 
fconvolgimenti di cofe in varie provincie . Da Aleffandro VI. 
in poi pareva, che i pontefici Romani, lafciate le antiche— 
chimere di regnar fopra i re , fi follerò meflì in poireflò di 
procurare a’ lor parenti qualche principato ftabile , ed eredi¬ 
tano , Al duca Valentino figliuolo di papa Aleffandro andò 
fallito il difegno troppo vallo, e fproporzionato di farli re di 
Romagna , o d’Italia : ma Giulio II. ftabilì con miglior lue- 
ceffo i fuoi nipoti nel ducato d’ Urbino j ea Leon X., e Cle¬ 
mente V 1 L giovò grandemente la potenza, temporale della- 
Ch.iefa per foilevare a condizion principefca i lor fratelli, cu¬ 
gini , e nipoti. Paolo III. fedotto probabilmente dall’ efempio 
di quattro quali fueceffivi fuoi predeceffori, di cui era fiato 
non pur conoscente, ma ora e molo, ed or miniftro (poiché 
egli creato cardinale da Aleffandro VI, ? erafi trovato cinque 
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volte in conclave) volle emulargli altresì nell’efaltamento della 
famiglia, lntendentiffimo come era delle cofe di ftato, e della 
condizione de’ tempi, e nel tempo fteffo defiderofo di gloria 
mondana , avrebbe voluto, che la grandezza de’ Tuoi poi effe 
fervire a mettere, e mantener in equilibrio le cofe d’Italia , 
ed afficurarne la libertà, diminuendo io fiato, che vi teneva 
P imperadore. La morte di Francefco Sforza duca di Milano 
effendo accaduta ne’ primi anni appunto del fuo pontificato, 
credette cofa fattibile d’ ottener quello ftato pel fuo figliuolo 
Pier-Luigi, e per Ottavio nipote. Ei lufingavafi, che nè Carlo V. 
foffe per denegarglielo, ftante la contraddizione, che trovava 
in tutte le potenze criftiane a ritenerlo per fe $ e al re France- 
fe, il quale vi pretendea fopra molte ragioni, non foffe per di- 
{piacere, che altri poffedeffe quello ftato, purché fi toglieffe 
al principal fuo nemico. Moffo da quefto penfiero non meno, 
che da altri rifpetti, cercò d’ abboccarli più volte con Car¬ 
lo V. , come fece in Nizza, in Lucca, in Buffeto, per tentarlo 
fopra la ceflìone di quello ftato j e molto più fe gli accrebbe 
e defiderio, e fperanza d’averlo, dacché egli ebbe maritato 
Ottavio filo nipote con Margherita d’Auftria. Perciocché pa¬ 
reva più facile, che Cefare in grazia d’un genero, e d’ una 
figliuola fua folte per ifpogliarfi di qualche parte de’ Tuoi do- 
Stgni Uh ». minj acquiftati di frefco, e forfè con poca ragione. S’impie- 
¥*3' garono ancora a quefto effetto le lagrime, e i preghi donne- 

felli j perchè madama Margherita o per proprio movimento, 
effendo effa donna di grande animo , o indotta , ed ammae- 
ftrata da’ Farnefi fi gettò in ginocchione a pregarne il padre, 
allorché fi trovò col papa in Buffeto. Ma Fambiziofo ed avi¬ 
do monarca non fi piegava per niente a contentare F ambi¬ 
zione , e la cupidigia altrui, e credette d’ aver comperata a 
{ufficiente prezzo l’amicizia di cafa Farnefe, avendo dato a 
Pier-Luigi la città di Novara , e ad Ottavio una lua figlia-, 
con bella dote d’ allodiali, Perciò il papa dopo aver cercato 
indarno ora la ceffone, ora il depolìto folamente di Milano 
in man d’Ottavio , ora F inveftirura di Siena già vicina su 
perder la libertà, fi rifclvette di ftabilire la grandezza de’ fuoi 
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eziandio con danno, e difonore del papato . Avea già fatto 
Pier-Luigi duca di Callro , e di Nepi, invertendolo d’un ca¬ 
rtello piantato preflo ad una piccola terra detta Farnefe, don¬ 
de aveano i fuoi antenati avuto l’origine e il nome, Aveagli 
anche dato lo flato di Camerino, fpogliandone Guidubaldo 
della Rovere duca d’Urbino. Ma tutto quefto era poco in 
paragone di quella maggior altezza di flato , a cui il papa 
avea penfato di follevar la fua cafa. Avendo il facro collegio 
ripieno di fue creature, e pochi ofando così de’ vecchi, co¬ 
me de’ nuovi cardinali opporfì alle voglie d’ un papa di tan¬ 
ta riputazione, e potenza, gli tu facile fiottener il confenlò 
del concifloro , per invertire il figliuolo, e fuoi difendenti 
delle città di Parma , e Piacenza acqutftate alla Chiefa dal 
valore, e dalia magnanimità di Giulio II. Ma comechè l’adu¬ 
lazione , vizio infeparabile da qualunque fi voglia corte, o 
principato, s’ingegnafie alla prefenza di Paolo di approvar 
come faggio e vantaggiofo alla Chiefa cotefto fmembramento 
di due sì nobili città dallo flato Ecclefiartico, niuno fu però, 
che in cuor fuo, e dovunque forte lecito di parlar libero e 
chiaro, non lo biafimafle altamente. E quegli rtertì fcrittori, 
che s’ingegnarono a tutto potere di difendere, ed onorar la 
memoria di quel pontefice , riconobbero in quello fuo fatto 
dell’infeudazione di Parma, e Piacenza una vera pafiìone, ed 
un affetto inefcufabile alla carne, ed al fangue. Piacque an¬ 
che poco alf imperadote quell’ invertitura ; e per quante in- 
rtanze gli facerte papa Paolo, non s’indurte mai a dare pri¬ 
ma del fatto il fuo confenfo, nè ad approvarlo di poi, per 
non perdere quelle ragioni, che potea avere fopra quelle cit¬ 
tà unite già allo flato di Milano, prima che Giulio, e Leo¬ 
ne le ne impofleflaflero. Per quello non volle mai, fcrivendo 
a Pier-Luigi, dargli titolo di duca; fdegnato fors’anche par- Segni ut. u; 
ticolarmente col papa , che non averte piuttorto invertito di ***' 3 ° 5, 
quella signoria Ottavio Farnefe fuo genero, e che oltre al ri. 
fpetto della parentela gli era meno fofpetro che Pier-Luigi. 

D’ allora in poi fi covarono odj , piuttorto non pubblici che 
occulti, tra fi imperadore 7 e cala Farnefe, di forra che il pa- 
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pa non fu affatto libero da’ timori, e fofpetti, che Cefare ? 
in. ii. prevalendoli dell’opportunità dei concilio, foffe per levargli il 
papato, o diminuirgliene certamente 1’ autorità. E perchè non era 
a quel tempo da fperare , che con rottura, e nimicizia fcoperta 
i Farneli poteffero nuocere ad un principe di tanto flato , s an¬ 
davano ingegnando di farlo per occulte vie , e indirettamente. 
Reggeva lo flato di Genova a guifa di principe, come di 
fopra moflrato abbiamo , Andrea Doria grande ammiraglio di 
Carlo V, , e per favor di lui padrone della patria. Se la vir¬ 
tù di queflo ammiraglio rendeva 1’ imperadore potente anche 
nelle cole di mare, 1’ opportunità del porto, e della città di 
Genova gli era non manco giovevole rifpetto alle cofe d’Ita¬ 
lia per la comodità del tragitto di Spaglia - in Lombardia , e 

nel regno di Napoli, Cercando adunque i nemici di Cefare 

di levargli ad un tempo fleflo e l’opportunità dei porto, e 
tutto il nerbo delle fue armi di mare, che-* vi eran raccolte 
fotto il comando d’Andrea Doria, e di Giannettino fuo ni¬ 
pote , e deftinato fucceffore della fua grandezza , e il braccio 
d’ un sì valente uffiziale, trovarono chi per invidia , e nimi- 
eizia privata preftò fpontaneamente l’opera fua, per così di¬ 
re , alla caufa comune. 

sigon.de vita Gian*Luigi Fiefchi conte di Lavagna , giovane d’ alti {piriti, 
<?<£"£ e per chiarezza di fangue e per ricchezze de’ più illuftri del¬ 
la città, e per ogni fua qualità formato a tentar cofe grandi, 

ma ad effettuar piuttoflo gran male , che bene , fopportava con 
peffimo animo di veder, che tanta grandezza di Andrea Do- 
ria folle per continuarli in Giannettino, col quale egli nodri- 
va^ gelosia, e nimicizia particolare, e per la eguaglianza dell’ 
eSfL più viva e più fiera, che verfo il vecchio ammiraglio. 
SjtcJme le intenzioni de’ grandi difficilmente reflano occulte 
a chi abbia interefle di conofcerle , così i Farnefi, a cui non 
mancavano per tutta Italia , anche fra le perfone più ragguar¬ 
devoli , molti corrifpondenti, o ferviteli, ebbero fegretamente 
notizia delle difpofizioni del conte di Lavagna. Pier-Luigi, 
Farnefe , che tacendo il nome del papa fuo padre trattava^, 
più alla fcoperta, e francamente coi conte , fecegli fperare 
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col mezzo degli aiuti della Chiefa, e di Francia non pure il 
dominio di Genova , ma ancora del ducato di Milano, e già 
miravano come vicina e facililfima una generai rivoluzione in 
tutto lo dato d’Italia, qualora 1* imperadore perdeffe 1* arma¬ 
ta navale, e 1’ obbedienza di Genova ; ed operando in ciò 
concordemente a* Farnefi tutti i partigiani di Francia, la du- 
cheffa di Ferrara forella del re Francefco offerì al Fiefco le 
Tue fteffe guardie . Le cofe furono sì bene, e con tanta pre- àn. 154.7 
cauzione ordinate, che già uccifo Giannettino Doria il vec¬ 
chio ammiraglio sbalordito al primo fcoppiare della congiura, 
era precipitoiàmente fuggito dalla città , e 1’ armata era già 
quali pervenuta in potere de’ congiurati j quando il conte ca¬ 
po e anima di elfi, per un accidente affatto improvvifo ca¬ 
duto nel mare, ed annegatoli miferamente, entrò il difordine 
ne’ Puoi feguaci , e il Doria potè con poca pena ripigliarli 
F autorità di prima , e raflettar lo flato a modo fuo, e di 
Carlo V, Rimafero fieramente fconcertati, e delulì i difegni 
di chi fi credea per quello attentato di vedere abbaffata in 
Italia T autorità dell’ imperadore . O fapevafi di certo dagl’ 
Imperiali, o il fofpetto, e le conghietture erano sì altamente 
fondate, che niuno potè loro cavar dall’animo, che l’origi¬ 
ne di quella espirazione foffe nata , fe non dal papa , almeno 
dal duca di Parma fuo figliuolo . Non fi conta punto tra le— 
qualità di Carlo V. , e de’ fuoi luogotenenti, che elfi fode¬ 
ro facili a dimenticare, e perdonare le offefe. Or effi tan¬ 
to piu pretto li mufferò a vendicarli de’ Farnefi, quanto più 
facilmente trovarono pronti ed opportuni i minittri della loro 
vendetta j ed ebbero in quello affai più favorevole la forte, 
che i Farnefi non V aveano avuta nel tentar la rivoluzione di 
Genova. I principali nobili di Piacenza odiavano mortalmen¬ 
te il nuovo signore , parte per effer già flati da lui fpogliati 
di feudi * e di privilegi, e di libertà, parte per tema di ca¬ 
pitar peggio colf andare innanzi. Ma niuno di loro farebbe!! 
arrifchìato, non dico a tentar l’efecuzione, ma pur lblo ap¬ 
partar di congiura, quando o non follerò fiati a ciò fare ni¬ 
nnolati da’* minittri dell’ imperadore 9 o fe fcoperrifi effi fponta- 
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neamente per la certezza del cattivo animo, che fi avevaj 
contro la famiglia del papa, non folfe loro fiata promefla 
protezione dopo il fatto , ed efibiti aiuti per efeguirìo . Giu- 
P. z. P a S , j<f. Hano Gofelini , fcrittore parzialifiìmo degli Aufiriaci , nella 
vita di Ferrante Gonzaga, che dedicò al re Filippo IL , 
non diffimula, che Carlo V. , e il Gonzaga, che allora go¬ 
vernava il Milanefe , furon partecipi della congiura. Con tale 
appoggio poterono i congiurati efeguir il difegno, e fcampar 
da’ pericoli, a cui foggiacciono per 1’ ordinano * e quali fem- 
pre sì fatte imprefe. Appena fu dai cinque congiurati, fra 
quali il principale fu il conte Giovanni d’ Anguillaia, ammaz¬ 
zato il duca, ed occupata la cittadella , dove fu fatto il col¬ 
po , quando Ferrante Gonzaga, che a tal effetto s’era porta¬ 
to in luogo non lungi da Piacenza, avvifato da’ congiurati 
con lo fparo dell’ artiglieria, mandò fubito cinquecento fanti 
alla guardia della fortezza, e il dì feguente entrò egli fteffo 
in Piacenza , e ne prete il poffefio a nome dell’ imperadore , 
fenzachè dalla morte del duca in fuori feguifl'e in quella città 
feompiglio , o turbamento alcuno, come in tali cali fuole av- 
an. ij47- venire . Se grandifllmo dolore quello fatto recaffe al vecchio 
pontefice, non è da domandare. Oltre il naturai fentimento 
della morte d* un figliuolo, il quale, febbene fcofiumatilfimo, 
"li era pur caro , doleva!! ancor grandemente di veder , che 
per r efito di quella congiura V imperadore , cui tanto defide- 
rava d’ abballare,, crefcefle maggiormente di fiato , e di po¬ 
tenza con danno, ed ignominia non meno della Chiefa , e_ 
dei pontificato, che della famiglia fua propria. Certamente 
non ebbe più in vita fua il conforto di veder Piacenza refii- 
tuìta nè al fuo nipote , nè alla Chiefa * e in vano, e tardi fi 
pentì d’ avere fmembrato dalla camera pontificia quelle terre, 
e nelle eftreme giornate del viver fuo tentò di riparare al 
mai fatto, ordinando, che Parma foffe riunita di nuovo alta 
fiato Ecclefiaftico . 

Era morto alquanto prima che s’effettuaffe la congiura di 
a.n. 1547* Piacenza il re Francefco I. , a cui fuccedette Arrigo II. fuo 
primogenito in età capaeilfima al governo ? e già efercitato 
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nel comando dell* armi. Vide la corte di Parigi per la mor¬ 
te di Francefco h qualche mutazione di miniftero, perchè il 
nuovo re reflituì. al privino grado il conreflabile di Montmo- 
ranfi, che Francefco avea bandito dalla corte , ed in luogo 
della duchefTa di Stampa , o d’Mampes, amata e favorita dal 
re Francefco, renne a dominare nella corte, e nel regno col 
favore d* Arrigo II. Diana di Portieri, creata poi fubito dal 
Reale amante ducheffa di Valentinois, non fenza maraviglia del¬ 
la gente , che una donna di quarantafette anni potefle tener 
sì ftrettamente legato dall* amor fuo un principe , che appena 
toccava il trentèlimo. Ma le cofe d’Italia pel cambiamento 
del governo di Francia non mutarono altrimenti faccia. Con¬ 
tinuò per qualche tempo , più per non effervi occafione di 
battagliarli, che per voglia di celiar dalla guerra , la pace , 
che fi era fatta in Cr'elpì. Arrigo IL , che avea ereditata— 
dal padre fuo l’inimicizia , e l’emulazione con Carlo V., af- 
pettava congiuntura favorevole di dargli travaglio , e quella 
dovea nafcere più facilmente in Italia, che in Germania. Il 
cardinale del Monte, che col nome di Giulio III. fuccedette 
a Paolo III. nella fedia Romana, per fuo naturai troppo mol- an. ij* e; 
le , ed effeminato era poco atto a tentar imprefe di gran mo¬ 
mento , e F ambizione , eh’ ebbe aneli’ egli d’ingrandire i pa¬ 
renti , fi reftrinfe a piccole terre, che diede loro in feudo, 
ed alle lolite dignità, che può conferire un pontefice. Nac¬ 
quero nondimeno per cagion fua le guerre di Parma , e del- v. Muratori, 
la Mirandola, in cui prefero parte, benché con procella di ann ' 1 **°' 
non rompere la pace, Francia, e Spagna. Ma nè quella 
guerre, nè quella di Siena, che regnando Giulio III. fu fog- Ammirai. ;jt. 
giogata dal duca Cofimo con gli aiuti Spaglinoli, e ridotta- Fi9rlHt ' L3ì * 
ali’ obbedienza di Carlo V., non ebbero fucceffi, nè confe- 
guenze di molta importanza per alterar lo flato delle cofe- 
prefenti. In Piemonte la fomma della guerra, che vi fi riac- T**fusd* r h* 
cefe , riducevafi a pigliare, o perdere qualche terra : tantoché Ftrrcro dì La- 
Emanuel Filiberto, che alla novella della morte di Carlo III. tZo fiQr ’ 
fuo padre era venuto per dar qualche ordine alle cofe fue, 
credette anche per proprio interefle miglior partito di tornar- maif. de Sur. 





CAPO UNDECIMOl 


Carlo V. rinuncia al figliuolo tutti ì fuoi dominj : varie 
cagioni di quefia abdicatone , e fuoi effetti 
riguardo aW Italia * 


Non fu mai porto in dubbio, che l’ambizione di Carlo V. 
non folle grandiffima, ed iniziabile, e che quella fola folle 
in lui pafìion dominante . Per quello fu tanto maggior ma¬ 
raviglia, ch’egli s’ inducete fpontaneamente a fpogliarfi di 
oemi comando, e dignità. Ma chi efaminerà bene quelt’azio- 
ne troverà forfè, che ebbe dalla detta ambizione la prima 
origine. Dopo trentanni di guerre continue, di viaggi, di 
negoziati , e di pericoli, egli conobbe , che non era divenuto 
più felice , o forfè per motivo fupetiore cominciò a peniate 
alla vanità , e fralezza delle terrene grandezze , o per fazie- 
tà, o ftanchezza indifpettito , e dilguftato de’ principati , e- 
de’ 9 regni ; laonde pensò di procacciar^ in altra guilà la lode de- 
di uomini, o di cercar ripofo , e tranquillità nella vita pri¬ 
vata . Ma egli è probabilifìimo loprattutto, che Carlo per li 
difaftri, che provò in Alemagna, conofcendo impoffibile di 
giuo-nere a quell’affoluta monarchia, che avea bramato, def- 
fe fuogo nell’ animo fuo a quelle vicende d’ affetti, a cui è 
naturalmente difpofto il cuore umano ; e che all’ eccepiva bra¬ 
ma di fovraftare a tutto il mondo fuccedeffe una cotale acci¬ 
dia , e defiderio d’inazione ', e di quiete, malìimaroente da», 
che gli fi aggiunfero ancora gl’incomodi della falute , e che 
il pelò degh anni cominciò a gravarle. La premura, ch’egli 
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fene a fervire P imperadore nelle guerre, che gli fi erano fu- 
feitate in Germania, dall’ efito delle quali dovea in gran par* 
te dipendere la forte delle provincie d Italia. 
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tbbe di avvezzare al governo l’infante D. Filippo fuo unico 
figliuolo , che fece venire in Italia , ed inveiti del ducato di 
Milano fino dal 1540., potrebbero far credere , eh’egli con¬ 
cepire per tempo, e covafie lungamente il difegno "di rinun- 
ziargli il comando prima di morire ; e che 1* avrebbe effettua¬ 
to molto innanzi, fe le cofe fue fi foffero trovate in tale fiato, 
che aveffe potuto farlo con dignità, e fenza dare argomento 
di debolezza. Intanto Arrigo IL non mai rifoluto di mantener 
la pace con Carlo V., nè mai perfuafo , che quefii voleffe_' 
mantenerla finceramente , avea contratto lega coi principi di 
Germania nemici di Cefare , e fenza alcuna formale dichiara¬ 
zione di guerra s’ era da ambe le parti proceduto alle ofti- 
lità . Quindi mentre i Francefi affaltarono Tuli, Verdun, e 
Metz nella balla Alemagna, i collegati Tedefchi, de’ quali 
erano capi principali Maurizio duca di Saflonia, il duca Al¬ 
berto di Mechemburgo, ed Alberto marchefe di Brandeburgo, 
fi moffero con tanto animo ad incontrar le genti Imperiali ver- 
fo il Tirolo, che Cefare fteffo fopraggiunto in Infpruck fi ri¬ 
traile frettolofamente in Dalmazia nelle terre di Ferdinando 
fuo fratello, lafciando tutto il fuo bagaglio in preda a > nemici. 

Quello nuovo colpo lo fifsò fermamente più che mai nella 
rifoluzione di fequeftrarfi dal mondo. Fu offervato, che dopo 
la fuga d’Infpruck pieno d’ umori malinconici Bette in Vilac- 
co alcuni giorni chiufo in camera fenza dare udienza, nè par¬ 
lar di faccende. Rifattoli poi di gente marciò verfo Fiandra, 
dove tentò invano 1 ’ affedio di Metz occupato dal re di Fran¬ 
cia . Attrifiato vie maggiormente a quefii fegni di mutata for¬ 
tuna , abbandonò quali affano Tamminifirazione degli fiati 
parte all’ infante D. Filippo divenuto re d’Inghilterra per le 
nozze, che contraile con la regina Maria figliuola d’ Arrigo 
Vili. , e parte a monfignor d’Arras fuo favorito, ed alla ve¬ 
dova regina d’Ungheria fua lbrella . E per ifvagarfi da’ peti- 
fieri di governo , che ornai gli riufeivano fafiidiofi, fi riduffo 
in Bruffelies in una cala privata, dove, dice il Segni, ‘ in- £ìì.^ p ., 79 . 
‘ tent0 grandemente agli oriuoli fi dilettava duali macchine, 

* e di parlar con gli artefici, e di ftar preferite a fimili 
yox, in* 1 
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« vori ’ . Cominciò poi in buona forma a deporre la corona, 
rinunziando al figliuolo il regno di Napoli. Giulio HI. appro¬ 
vò quella rinunzia, e ricevette a nome del re Filippo Tomag- 
gio, che i re di Napoli foglion predare come feudatari alla 
fanta Sede. In quello modo gli {lati di Milano, e di Napoli 
mutarono padrone alquanto prima delle Spagne -, e quelle due 
nobili provincie d’Italia fi trovarono obbedienti ad un re d’In¬ 
ghilterra. Ma quella feparazione del regno di Napoli , e del 
ducato Milanefe dalla corona di Spagna, a cui doveano ef- 
fere unite, uno per antiche ragioni de’ re d’ Aragona , e l’al¬ 
tro per volontà di Carlo, che ne invertì il fuccelfore prefun- 
tivo del regno di Spagna, fu quali momentanea $ perocché 
V anno feguente rinunziò al medefimo fuo figliuolo re d’In- 
r AN. 1554. ghilterra i Paefi Baffi, e poco dante il regno di Spagna, e 
le terre del nuovo mondo. 


CAPO DUODECIMO. 

Calamità d Italia fitto ! imperio di Mafiìmiliatio 1. ; 
e di Carlo V. imperadori . 

Erano dal 1400. in poi la corruzione de’ coftumi, e i dì- 
fordini del governo politico quali in ogni provincia d’ Italia 
proceduti a tal legno, che farebbe diffidi cola il determina¬ 
re , per qnal via fi forte potuto metter riparo a tanto univer- 
fale fcadimento di cole. Laonde può dirli non lenza, ragione, 
che il difpotifmo, che vi efercitò quell’ imperadore, forte un 
rimedio neceflario , come già fu per avventura allo ftato di 
Roma la dominazione de’ Cefari. Con tutto quello è certiffi- 
mo, che per cinque fecoli addietro non erano mai più eorft 
peggiori tempi, per Italia, che negli anni, in cui regnò Car¬ 
lo V. Il vero è, che anche parecchi lurtri prima per ragioni 
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ereditarle pervenire il regno di Napoli, e che eletto impera- 
dorè acquillafle quello titolo d’ univerfal maggioranza fopra i 
principi, e le repubbliche d’Italia, lo flato di quella provin¬ 
cia avea cominciato a declinar fortemente; e nello fpazio di 
mezzo lecolo in circa non vi fu parte alcuna d’Italia, la qua¬ 
le non abbia una o più volte patiti mali sì gravi, che appe¬ 
na Ci farebbero con le profperità, e col buon ordine potuti 
riparare in più fecoli interi. Ma di quelle profperità non li 
vide pur mai il principio, per quanto fu lungo P imperio di 
Carlo V. , di cui parliamo, e i difallri continuarono tuttavia. 

La prima fpedizton de’ Francefì lotto Carlo Vili. T donde 
li può ripigliare il principio delle calamità, che affliflero per 
ben cinquanf anni univerfal mente F Italia, fu in paragone di 
ciò, che l'eguì, di piccol danno a quella provincia, l'alvo che 
noi vogliamo contar la propagazione delle malattie , che ci 
vennero come effetto di quella guerra. Rilpetto al regno di 
Napoli, che era già da tanti fecoli quali incallito alle vicen¬ 
de , e a sì fatti travagli, potrebbe forfè ftimarfi calamità fup- 
portabile F effer divenuto dopo quella prima invafione teatro 
di guerra tra due mediocrilìimi eferciti di Spagnuoli, e Fran- 
celi. Ma le ai danni, che quel vallo reame ebbe a patire-. 
Fanno 1500., lì aggiungono gli alfedi, i faccheggi, e le ro¬ 
vine , che gli rimenò addoflò la guerra del 1528., allorché 
fotto il generale Lautrec, e poi folto il marchefe di Saluzzo 
le genti Franceli per terra, e le armate de’ Veneziani per 
mare occuparono quali tutto quei regno , e tennero diretta- 
mente attediata la città di Napoli ; le fi aggiugne la ftrage y 
che nello fletto tempo vi fece la pellilenza ; fe le rapine , e 
le prede di robe, e di perfone , gl’incendi, le uccilìoni, e 
le altre crudeltà, che nella Calabria , e in tutta la fpiaggia 
del regno li ebbero più volte a patire dalle Iquadre d’ Aria- 
deno Barbarotta, e d’altri corfari Africani, e Turchi con¬ 
federati con Francia: fe lì riflette al governo tirannico, <l- 
rovinofo, che vi efercitò Pietro di Toledo, e gli altri luogo- 
tenenti di Carlo V. con F oppreflione, F etterminio , e Pelili® 
di tanti regnicoli , non polliamo credere, gF infelici tempi dei- 



&44 PELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

te due Giovanne, e delle fazioni di cafa Durazzo , e d’ An J 
giò fiano itati più calamitofi, e piu difettivi. 

L’ ambizione di cafa Borgia avea iniettata la Romagna di 
veleno, e di fangue * ma le violenze tifate da Aleflandro VI., 
e dal duca Valentino furono forfè in ordine di politica più 
cattive nell’ intenzione , che nell’ effetto j perocché effendo 
rivolte contro i prepotenti, che non fono mai in gran nume¬ 
ro , non caufarono alF univerfaìe del paefe gran mifena , e— 
fervirono allora per avventura a liberare que’ popoli dalle op- 
preflioni di peggiori tiranni. Ma V efito moflrò poi, che le 
città della Romagna, e di tutto lo lfato Ecclefiaflìco non mi¬ 
gliorarono la forte loro, per offerii fpenti dai Borgia, e poi 
da Giulio II. i tiranni, o signori particolari. Non mai più fen- 
fibilmente la mano di Dio fece fervire P iniquità , e la mali¬ 
zia degli uomini per vendicare , e punir le tirannidi, e le_ 
continue violenze : ad ogni modo tutto andò egualmente a 
terminarli CGn la deflazione delle provincie. Giulio II. fece 
mutar faccia allo fiato temperai della Chiefa ; ma perchè i 
popoli ne fentiffero alcun bene , e fi rifaceffero dei danni ine¬ 
vitabili delle guerre continue, in cui li tenne involti il genio 
conquiffatore di quel pontefice, vi bifognavano molti anni di 
pace ficura , e di moderato governo : laddove i Medici, faliri 
ai papato dopo Giulio ,* devaftarono io flato d’ Urbino per 
volerne cacciar que’ della Rovere ; e non meno che il loro 
predeceffore, travagliarono il Ferrarefe. Le ixnprefe poco pie- 
tofe di Leon X. , e di Clemente VII. furono feguitate , cl* 
oferei dir vendicate , e punite col facco fieriffimo di Roma, 
che non porè far di manco, che menar feco danni gravifìimi 
per le vicine terre , dove pafsò e albergò P efercito flermina- 
tore del famofo Borbone . Non fi può lènza ftupore ricorda¬ 
re, che Clemente VII. per compenfarfi di quell’orrido facco, 
e della £ua prigionia, rivolgeffe a danno e rovina della To- 
fcana quelle genti, che avean fatto a lui medefimo coranto 
oltraggio . Nè il lungo ed oflinato affedio di Firenze, e la 
proferizione , che poi ne feguì di tanti Fiorentini , fu il fole 
flanno ch’ebbe a patir la Tofcana a’ tempi di Cario V, Già 
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alcuni anni prima che quelli faiiffe alP imperio, erafi confuma¬ 
ta, e quali ridotta al niente la città di Pifa, una volta sì flo¬ 
rida e sì popolofa. Siena, porzione anch’ efla così notabile del¬ 
la Tofcana , dopo effere Hata afflitta, guada, e fcemata dalie 
continue difcordie, tirannie, e mutazioni di governo, fu poi 
negli ultimi anni di Carlo V. sì fattamente nell’afledio, che 
le fece il duca Colimo, defolata e confunta, che di tremami- Se&ùiti. ui 
la cittadini appena ne restavano diecimila al tempo della ca- ***' 376 ' 
pitolazione, per cui perdette affatto la fua libertà. Nel conta¬ 
do ne perirono cinquantamila ; e forfè altrettanti migliaia di 
perfone andarono dilperfi, e per cagione della flefla guerra-* 
moriron di fame, e di difagio. Sicché fenza contare ciò che 
patì la Tofcana per altri difaftri d’inondazioni di fiumi, di 
paffaggi d’ eferciti, di guerre civili, di profcrizioni , ineftima- 
bile fu il danno Polo , che ricevette per la guerra di Pila , 
che durò dal 1496. fino al 1^09 , per quella di Firenze dei 
1530., e di Siena nel 1555. Lo flato Veneto andò fotto il 
regno di Carlo efente in gran parte dalle calamità delle al¬ 
tre provincie d’Italia ; ma le città di quel dominio, Padova, 

Brefcia, Verona, e Vicenza, erano fiate tante volte prefe-, 
e predate , affediate , e meffe a facco nel tempo della lega 
di Cambrai, che quarant’ anni di tregua non furori certamen¬ 
te ballanti a ridurle nello flato, in cui erano nell’entrar del 
fecolo XVI. Milano con tutte le città componenti una volta 
quell’ ampio ducato, fu dalla caduta di Lodovico il Moro in 
appreffo in troppo compafflonevol maniera calpeftato ed afflit¬ 
to ; e non farebbe facile il dire, quale delle tre nazioni ffra- 
niere, che di volta in volta lo occuparono p Tedefchi, Fran- 
cefi, e Spagnuoli, gli abbia data maggior cagion di dolerli. 
Finalmente il Piemonte, per non andar-troppo a minuto an¬ 
noverando ogni città, dacché tutte a quei tempo peggioraro* 
no di flato, e diminuirono di popolazione, fu per moltifiimi 
anni quafi campo di battaglia alle armate Auftriache, e Fran- 
cefì , e ricovero , e nido di nemici per ogni banda. I politici 
di quell’ età prefero argomento di rilevare la bontà di quello 
paefe dall’ aver potuto mantenere, e pafcere co’ ftioi beni efer- 
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ciri sì numerofi, che vi ftanziarono sì lungamente. Ma io la- 
feio penfar al lettore , in quale lìato dovette trovarli quella^ 
provincia, dopo ettere fiata occupata per tanto tempo da genti 
ltraniere, e nemiche guerreggiami tra loro . Lalcio di ram¬ 
mentare la deflazione di tante terre marittime per tutta la 
coda del mediterraneo da Nizza fino al Capo di Faro, e per 
tutti i lidi di Calabria, come abbiam detto, e le tante mi¬ 
gliaia di perfone, che i corfari dell’Affrica, e le fquadre di 
Solimano gran Turco ne menaron prigioni. Fu fatto il conto, 
che nelle guerre di Carlo V. , e di Francefco I. morirono 
ducentomila uomini : il che fi debbe intendere fenza contarvi 
le altre guerre particolari tra’ potentati Italiani ; giacché ab¬ 
biam veduto, che la fola guerra di Siena ne tolfe alla Tofa¬ 
na centoquarantamila. Per cagione di quelle guerre fino dall’ 
anno 1527. molti mefi avanti il Tacco di Roma s’udivano al- 
tifiime querele della calamità di tutta Italia. Un legatario di 
Clemente VII. difeorrendo a nome di quello papa fopra i mali 
de’ Fiorentini, volle confolarli con farne il confronto con le 
calamità degli altri popoli d’Italia . ‘ Guardate intorno a tutti 

* gli altri popoli delia, vedete Genova Taccheggiata avanti il 
« 1522., vedete le miTerie di Lombardia, e le calamità de* 

* paefi qui d’attorno, e di Roma propria ; e confidente , Te 
«■ alcun paeTe, o terra v’è, che non Tenta la Tua parte delle 
« calamità ’ . Eppure non lì era ancor veduto altro , che un’ 
ombra di ciò , che li ebbe a fentire d’allora in poi , In fatti 
due anni dopo era V Italia fatta efempio di ellrema miferia_ 
alle più lontane provincie d’Europa. É’ cofa notabile, che Lo¬ 
dovico Vives, Tcrivendo in Bruges nel 1529., e indirizzando 
fegnatamente il difeorfo agl’ Italiani, i quali lupponeva effere 
i piu infelici ed afflitti tra tutti i popoli criffiani, prendeffe ilu- 
diofamente a moflrare , quanto farebbero fiati di peggior con¬ 
dizione, qualora elfi Toffero paffati lòtto il dominio de Tur¬ 
chi . Dal qual ragionamento del Vives, che fi può dire un’ 
apologia del governo Spagnuolo , fi rileva chiaramente , effere 
a quel tempo fiato quafi un defiderio comune fra gl’ Italiani 
dì divenir lògge tu a Solimano gran Turco. E lo Tariffe Segni 
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medefimo, dicendo, che per ufcire dalle miferie prefenti, 
molti deliberavano quello come unico fcampo. Ora per rillo- 
rarfi di tanti danni, e fpezialmente della popolazione tanto 
Ibernata per le penurie fofferte negli attedi, per li faccheggi, 

€ rapimenti di perfone fatti da’ barbari, e per la pelle, che 
unitali agli altri flagelli lafciò intatte pochillime contrade d’Ita¬ 
lia , ci bifognava la frequenza de’ matrimoni, la modellia del 
vivere , l’eccitamento dell’ agricoltura , la facilità del commer¬ 
cio, l’attrattiva de’ forellieri. Ma egli è evidente, che le- 
Ilelfe caufe , che portarono la dillruzione de’popoli, fervi va - Alamanni 

no d* ollacolo alla propagazione. In mezzo a tanti difallri chi c s , 1 4 ‘ 

appena potea campar la propria perfona, non avea certo co- 
raggio di pigliarli il carico d’una famiglia. Del rello non che 
i forellieri volelfero venire in quelle circoilanze di tempo a- 
prender albergo , e ammogliarli in Italia, li vedeva piuttotto 
ogni di, che gl* Italiani s’andavano rifugiando in paefi flra- 
nieri , e fpezialmente in Francia, dov’è incredibile il numero 
de’ Napolitani, de’ Tofcani, e Lombardi, che andarono atla- 
bilirfi . Molti poi fi aliene vano dal prender moglie , per un 
altro motivo, che nafceva dall’ enrufiafmo di libertà. Percioc¬ 
ché le città , che prima erano libere, ettendo divenute log-, 
gette al governo d’ un folo , lòievano i più zelanti e più cal¬ 
di fcufare, e quali vantare il celibato con un motivo più bo- 
riofo, che fedo, cioè di non voler generar figliuoli, i quali 
non avellerò ad effer cittadini liberi, ma fchiavi. Ben è vero, 
che poteano apportare impedimento reale alla frequenza de’ 
matrimoni le etlorfioni crudeliflìme de’ tanti uflìziali Spagnuoli, 
contro cui piene fono di querele tutte le memorie dx que’ 

«tempi. Perocché crefcendo la povertà de’ particolari per gli 
aggravi del pubblico , toglieva!! a molti la volontà di acca- 
farfi, per non moltiplicare in miferie. Il foggiorno, che fece¬ 
ro nella più fertile parte d’Italia, e il guaito, che diedero 
bene fpeflo alle campagne i Francefi, Spaglinoli, e’Tedefchi, 
cagionarono fovente, e in più modi carellia* si perche le genti 
da guerra, dove un’efatta e rigida dilcipiina non le ritiene, 
o fieno nemici, o amici, pigliano fempre il meglio di quel- 
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lo che ci è , con poco riguardo, deli’ altrui bifogno ; sì per lo 
diituibo, che i lor paflaggi, e campeggiamenti portano alla 
coltivazione. Le quali cole non è chi nonfappia, quanto tie- 
tao contrarie alla popolazione. Nemmeno lì poteva per via di 
commerzio marittimo , come fi era fatto ne’ pattati fecoli , 
trovar lufficiente compenfo all’ agricoltura negletta , ed impe¬ 
dita , o a qualunque altra cagione, che portale fcarfezza di 
viveri nel proprio terreno. Pattato era il tempo, in cui i po¬ 
poli marittimi deli’ Italia erano padroni de’ mari, e de’ lidi 
ftranieri, e le città loro piazze di mercato alle eftere nazio¬ 
ni . La fcienza, e la magnanimità di due Italiani aveano ma- 
nife data ad altre genti la firada di levar alla propria nazione 
quello vantaggio . La fcoperta d’ un nuovo cammino per le 
Indie rendè gli Spagnuoli , e i Portoghett, e di mano in ma¬ 
no tutti i popoli confinanti ali’ oceano, fuperiori agl’ Italiani, 
e dettino ad altri con più. larghezza, ed abbondanza il pro¬ 
fitto della mercatura marinarefca. I progredì della potenza-» 
Ottomana, maflìmamente fotto Solimano, aveano grandemen¬ 
te impedito il corfo alla navigazione de’ Veneziani verfq le¬ 
vante , ond’etti traevano le fpezierie , e diverfe derrate con-, 
loro immenfo guadagno, e con tanto comodo degli altri Ita¬ 
liani. Travagliati da nemico sì potente, e sì, vicino , aveano 
i Veneziani troppo che fare per difendere gli fiati, che pof- 
fedevano in, Grecia, e nella Dalmazia, nè però potevano, co¬ 
me prima , portar dall’ Egitto, e dall’ Atta ciò , che mancava 
a loro fieflì, Q agli altri popoli d’ Italia. Molto meno potea- 
no ciò fare i Tofcani, e’ Genovefi, e molto meno ancora i 
regnicoli, o i Siciliani. I primi dopo la rovina di Pifa era¬ 
no nelle cofe di mare in molta riputazione ; e i Genovefi do¬ 
po il, fatai colpo del 1375- ricevuto a Chiozza, e dopo le 
tante rivoluzioni di fiato avvenute tra il 1400., e il 1500.^ 
non ofavan- quafi contarli fra. le potenze marittime y i Napo¬ 
litani appena aveano pochi legni da difendere i porti dagl’ 
infiliti de’ corfari. Ma quello, che toglieva egualmente così 
a’ Tofcani, e Genovefi, come a’ popoli dei regno di Napo¬ 
li, e di Sicilia il poter far traffichi di mare, e condurre* 
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grani dall’ Affrica , e dall’Alia o vettovaglie, o merci di qua¬ 
lunque forra, che poteffero agevolare agl’ Italiani i mezzi di 
fuffìilere , nafceva in gran parte dall’ effere o fudditi imme¬ 
diati , o confederati, ed amici di Carlo V. Perocché effendoff 
quali fempre mantenuta aperta e viva guerra tra quello im- 
peradore, e le potenze infedeli dell’ Affrica, • e fpezialmente 
col gran signore de’ Turchi, padrone della Tracia, dell’Afta 
minore, e di quali tutto l’Oriente , non era poffibile , che i po¬ 
poli divoti a Carlo navigaffero, non dico Acutamente. , ma len¬ 
za evidentilììmo pericolo nel mediterraneo. 

Ma il maggiore, e più evidente offacolo al riftoramento 
della nazione nafceva dal luffo, che per un neceffario rappor¬ 
to , e concatenamento di cole va quali fempre accompagnato 
da principi diffrattivi. Se avanti la metà del decimoquinto 
fecolo avea già il luffa fatto in Italia effetti sì pernizioff ri- 
fperto alla popolazione , che non dovette affettarli da che 
per la venuta de’ Greci, per la protezione de’ papi, e de* 
principi le arti liberali fempre compagne del luffo fi colti¬ 
varono con tanto ftudio in tutte le provincie Italiane ?. da-, 
che i Riari, i Borgia, i Roveri fono il pontificato d’Inno¬ 
cenzo , di Aleffandro, di Giulia diedero inauditi efempi di 
pompa , e di fallo ? da che Leon X. portò fui trono di Ro¬ 
ma la magnificenza , e il treno d’un re Peritano ? da che mol¬ 
tiplicatili i principati in Italia, ciafcun principe volle veder 
la fua corte gareggiar di fplendidezza , e fontuofità poco me¬ 
no che con quella d’ un re di Francia ; e i nipoti de’ papi, segni F . ir# 
eziandio de’ meno nobili, come quelli di Giulio III,, fupera- 2S * ,,i71,33J ‘ 
vano nella grandezza , e nel fallo i maggiori principi ? Or co- 
tefta magnificenza , e Gorello fallo eccefiivo aggiunto alle con¬ 
tribuzioni, che la più parte porgevano alle potenze ffraniere, 
voglio dire a Carlo V. , lì coffringeva ad aggravare cogl’im- 
polli i fudditi, de quali molti ridotti alla difperazione ufci- 
vano dalla patria , e dall’ Italia. I signori d’inferior grado in¬ 
dotti dall’ ambizione, a dal deRderio di compiacere i principi 
fovrani nell’ accréfcergli' fplend ore alla corte, rovinavano non 
pur le ffeffi, ma i lavoratori eoa le angherie, con la durezza 
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i mercatanti, e col fraudar del dovuto prezzo delie merci, e 
delle fatiche gli arditi. I figliuoli nati nobili, o prefumendofi 
tali, mancando la facoltà di mantener la famiglia nello ftefiò 
fplendore, o fi partivano aneli’ effi , o non s’ ammogliavano j 
e molti co’ debiti, che non pagavano, toglievano agli arti¬ 
giani, e negozianti il mezzo di fùffitlere, e di moltiplicare, 

Potrebbefi forfè dire , che quelli danni ebbero qualche con¬ 
traccambio di bene dalla coltura deir arti, che nel leeolo XVI. 
fu grandiflìma ; e che a conforto delle genti afflitte da tanti 
mali la benignità del cielo fece rinafeere gli (ludi, e coll’ ufo 
della {lampa rendè i libri comuni e frequenti. Ma io non ar¬ 
direi decidere , fe il favore grande , che trovarono in quel 
fecolo le arti liberali, e le lettere, e la fortuna, che per 
via di effe facevano molte perfone , riufeifie veramente di no¬ 
tabile vantaggio all’ Italia , e fpezialmente fe Me utile al ri- 
ftoramento della popolazione. Ma rifervando ad altro luogo le 
rifleffioni fopra quello particolare, vogliamo qui ofiervare , che 
per non fo qual fatalità, o defilino, neppure le fetenze, e le 
arti fecero folto il regno di Carlo V. que’ lodevoli progredì, 
che avean fatto prima, e che fecer di poi: e quantunque fe ru¬ 
bri non poterfi ai fecolo di Leon X. accoppiare altra idea, 
che quella di un fecolo felice, e da rammentarli con giubbilo, 
e con lode, non vuoili però difiìmulare , che le feienze rifiori¬ 
rono a quel tempo non meno nelle altre provincie d’Europa, 
che in Italia ; e forfè che i letterati Francefi , Tedefchi, Spa¬ 
gnoli inoltrarono ne’ loro (ludi qualche maggior dignità, e 
gravità, che gl’ Italiani, e s’applicarono più al fodo , ed all’ 
utile che al vago, ed all’ameno *. Ognuno fa, quanto bia¬ 
simo Viportafife Leon X., per aver favoritile pafeiuti piutto¬ 
sto i raufici, e i poQÙ , che i teologi, o leggigli : e per altra 
parte la gloria d’ aver fatte rinafeere , e rifiorire le lettere li 
debbe piuttofto a’ pontefici fuoi anteeefiori, ed a’ fuoi ante¬ 
nati , che a luì, o al fuo cugino Clemente VII, 

* I letterati Italiani fotto il regno di Carlo V, , e di Maffimiliano non egua¬ 
gliarono Lodovico Vives, Erafmo, Budeo nella folidità, nel giudizio, e nell'im¬ 
portanza delle materie, che trattarono ; ficcoine è certo , che 1 * Italia non ebbe 
allora matematici da paragonar con Ticone, e Copernico, 
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Torbido pontificato di Paolo IV. : trattato di Cambrefis i 
lodi di Emanuele Filiberto duca di Savoia 9 e lunga 
pace cd Italia durante il fuo regno . 

L’abdicazione di Carlo V., che due anni dopo il fatro me¬ 
morando finì di vivere nel fuo ritiro, non fu ballante a le¬ 
var via le gare , che rra le due potenze erano nate da pri¬ 
mi anni, che Francefco I., e Cario V. faliron fui trono. Ad 
ogni modo piccolo motivo di guerra reftava in Italia ; e le 
genti Francelì, e Spagnuole annidata in. diverfi luoghi del Pie¬ 
monte , venivano, di rado a fatti d’armi. Ma in que’ mefi me*- 
delìmi che Carlo depofe il governo degl’ immenfi fuoi dati, 
eflendo mancato il moderato e quieto genio di Marcello II. 
fucceffore di Giulio III., fuccedette mn pontefice di troppo 
diverfo carattere, quale fu Giovanni Pietro Caraffa col nome 
di Paolo IV., a cui, già per lua propria natura intollerante 
e focofo , s’ aggiunfe i’ ambizione, e la prefunzion de’ nipoti. 
O folle quello perchè i Caraffi avellerò propria e particolar 
cagione d’odio, e di nimicizia contro il re Filippo, ei fuoi 
minillri, o foffe lottante un generai* motivo di av verdone al 
nome, e al governo Spagnuolo, Paolo IV. , e molto bene in 
ciò d’ accordo con lui il Cardinal Carlo Caraffa fuo principal 
nipote , fecero difegno di cacciar gli Spagnuoli dal reame di 
Napoli. Non è gran fatto, credibile , che i Caraffefchi afpiraf- 
fero ad occupar quello fiato per le, perchè paffuto era il tem¬ 
po r che i papi poteffero portar tant’ alto le vift e loro * nè 
tampoco era da Iperare, che regnando in Francia Arrigo II..,., 
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le armi del quale era neeeffario, che concorrefiero a quell* 
imprefa , poteffe il regno di Napoli palTare fatto il dominio 
diretto della Chiefa, di cui era feudo ; perocché. Arrigo non 
lì molirò mai molto favorevole alle pretenfìoni della corte di* 
Roma. Ma i Caraffefchi impiegandoli a proccurare alla Fran¬ 
cia un tanto acquilo , oltre la fperanza di vantaggiare in— 
quel regno le cofe loro con nuove terre , e nuovi titoli, e 
privilegi, lì proponevano come primo e ficuro frutto di quel¬ 
la rivoluzione di cofe il dominio di Siena, città ancora incli¬ 
nata alla parte Franeefe, per 1 ’ odio, che portava al duca Co- 
lìmo, ed agli Spagnuoli, da cui avea recentemente patitigli 
eftremi mali. Andò pertanto il Cardinal Carlo Caraffa legato 
in Francia per trattar quella lega , benché in pubblico fi vo- 
JelTe far credere, ch’egli andafle a trattar della pace univer¬ 
sale. Il re di Francia, che forfè non cercava altro di meglio, 
che una tale occafìone di dar travaglio agli Spagnuoli nelle 
cofe di Napoli, per dilìrarli quanto poteva dalle Fiandre , e 
allontanarli da cafa fua , mandò per generale delle lue armi 
in Italia Francefco di Lorena duca di Guifa : e il cardinale 
Caraffa , non contento delle illanze fatte fare per mezzo del 
jiunzio tornato di Francia, lì portò egli ftelfo a Venezia fer¬ 
mamente perfuafo di poter indurre quel fenato ad entrare con 
la Gliela, e col re Arrigo IL in lega contro gli Spagnuoli. 
Ma i signori Veneziani, corrifpondendo al cardinale con ono¬ 
revoli accoglienze, e buone parole, non fi lafciarono però 
fmuovere dalla rifoluzione già prefa di non impacciarfi in— 
quella guerra , 

Frali frattanto il duca di Guifa avanzato verfo il regno di 
Napoli j ma crucciato, e perdutoli d’animo per diletto di de¬ 
nari , e per non fentir movimento di follevazione alcuna in 
Napoli, cornei Caraffefchi gli aveano dato a fperare , fi con¬ 
fumava nelle terre della Chiefa con poco frutto, e con infi¬ 
nite querele de’ popoli travagliati e manomeffi non meno da’ 
Francefi , che v’erano con nome d’amici, che dalle genti 
del viceré , il quale aveva dal canto fuo asfaltato lo llelfo 
{lato Eccleliallico, e vi fi portava apertamente da nemico f 
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fn quello mezzo feguì in Fiandra la famofa battaglia di San- an. 1557, 
Quintino, in cui gii Spagnuoli fotto il comando di Emanue¬ 
le Filiberto duca di Savoia diedero a* Franoefì una grande^ 

(confitta'. Quindi il primo penfiero di Arrigo II. fu di richia¬ 
mare d’Italia il duca di Guifa, per poter con quello rinforzo 
impedire i progredì de’ vincitori. Per tal cofa i CarafE furo¬ 
no anch’ effi corretti di trattar d’ accordo col duca d’ Al va, 
e rimetterli con gran premura nella grazia del re di Spagna, 
che il Cardinal nipote andò a trovare in Fiandra con titolo di 
legato. Fu poi quello per avventura cagione, che Paolo IV. v. 'PaiUvifi 
s’indufle a riconofcere per imperadore Ferdinando d’ Aullria , 
a cui Carlo V. avea rinunziato l’impenal dignità. E Cofimo 
duca di Firenze lì vide , più prello che non avrebbe fperato, 
libero dai pericolo di perder Siena, per 1 ’ acquillo della quale 
tanti denari avea Ipefì , e tante cure impiegare. 

Mancava folo, perchè l’Italia celfalfe di effer teatro di guer¬ 
ra a nazioni ftraniere , che al duca di Savoia lì reilituilfero 
le terre, e le fortezze occupategli da’ Francefi, e Spagnuoli, 

Si effettuò quello in parte per la pace di Cambrelìs conchiu- 
fa tra Francia, e Spagna nel 1559. Perciocché fra gli arti¬ 
coli di quel trattato lì conteneva, che 1’ una , e 1’ altra coro¬ 
na richiamalle le genti loro dal Piemonte , e folle Emanuele 
Filiberto rimelfo in poffeffione degli flati di cafa fua. Il re Fi¬ 
lippo IL per affetto, ed obbligo, che avea ai duca, maflìma- 
mente dopo la virtoria di San-Quintino, ed anche per mag¬ 
gior lìcurezza dei Milanefe , inllava fortemente , che i Fran- 
celì Igombralfero di tutto il Piemonte , non oliarne qualunque 
pretensone ellì allegalfero fopra gli Itati, che il re Francelco I, 

•avea tolti a Carlo III. padre di Emanuele Filiberto. Ma ve¬ 
dendoli , che non li poteva altrimenti conchiudere la pace de- 
liderata egualmente dal re Cattolico , e dal duca di Savoia, 
fu forza confentire, che, rellituendofi al duca gli flati fuoi, 
reltalfe per certo tempo guarnigione Francefe in cinque piaz¬ 
ze, che furono Torino, Pinerolo, Chieri, Chivalfo, e Villa¬ 
nuova d’Alli. Si lafciò per contraccambio in arbitrio del re 
Filippo di poter ritenere prefxdio Spagnuolo in Affi, e Ver- 
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Ttr , d „ 9 celli per rutto il tempo , che le fuddette piazze fariano refta- 

Guidi . p . 6 / 4 - jig jj-j man de’ Francefi. Ma il re Cattolico , affinchè il duca 
di Savoia potefle ftarfene con la fua corte con più Scurezza, 
e decoro in Vercelli, dove desinava di fiffar ina refidenza , 
finché non foffie al tutto padron di Torino , contentoffi. , che 
in luogo di VerceUi gli folTe lafciato Santià. Il re di trancia 
a tenor della fteffa pace di Cambrefis abbandonò la protezione 
de’ Sanefi fuorufciti, e liberò Cofimo da quella follecitudine. 

Non fu per avventura di piccol momento nell’ elocuzione-, 
di quella pace , almeno in quanto riguardava le cofe d’Italia, 
la morte di Paolo IV. Perciocché quantunque egli aveffe da 
fe rimoffi i nipoti, che lo (limolavano lempre a cofe nuove 
per vantaggiar la famiglia, era difficile, ch’egli (tede fermo 
nella rifoluzione di tenerli lontani da fe. In fatti non tardò 
molto a richiamare il Cardinal Carlo Caraffa, che era il più 
animato, o il più caldo , e nulla meno ambiziofo degli altri: 
ma poco tempo altresì gli rimale da formar difegni, e mol¬ 
to meno da efeguirli. Morì Paolo IV. per lo dolore appunto 
che gli recò F umor violento d’ uno de’ nipoti, acculato di 
aver uccifa la propria moglie. Con tutte le buone intenzioni, 
eh’ egli avea, non lafciò quafi altra memoria del fuo pontifi¬ 
cato ? fuorché di aver con ecceffivo rigore , e per fofpetti mal 
fondati d” irreligione perleguitato moki valenti uomini , e fra 
gli altri i cardinali Polo , e Morone, e di aver cagionato 
danni grandiffimi allo fiato Ecclefiaftico per la guerra, che-, 
moffe al regno di Napoli. Morì Paolo IV. nell’anno fteffo , 
in cui Emanuel Filiberto rientrò nel dominio del Piemonte j 
e fu quell’ anno il principio di una lunga felicità , che godè 
poi F Italia negli anni feguenti, felicità non intorbidata inter¬ 
namente, falvo che da piccoli, e particolari accidenti. 

I Francefi avean pur voglia di mantenere vivo il lor nome 
in Lombardia, non mai fin allora dkperati di poter introdur¬ 
re nello fiato di Milano qualcuno de Reali di Francia . Per 
la qual cofa quantunque avellerò promeffo negli articoli di 
Cambrefis di evacuare le piazze occupate dal duca dopo tre 
.anni, era tuttavia loro intenzione non folo di ritenerle pafia- 









LIBRO XXII. CAPO L 


M5 

to quel tempo, ma di occuparne anche altre, fé veniffe lof 
fatto felicemente. Ma effendo morto in quello frattempo Ar¬ 
rigo II. , il bifogno che ebbe la corte di Francia degli aiuti 
del duca di Savoia, e il timore d’ averlo nemico, obbligò la 
vedova regina a mantener la prometta. Mancò di vita il re 
Arrigo nel fior de’ fuoi anni, non ne avendo più che venti- an. 1556* 
nove , e trovò fventuratamente la morte giofirando, per una 
fcheggia di lancia di legno, che gli entrò nell’ occhio, e paf- 
sò ad offendergli il cerebro. Prefero alla morte di lui grande 
ardire gli Ugonotti, o fia Calvinifti, che per lo gran nume¬ 
ro, e la qualità delle perlone, che aveano abbracciata quell 
eresia, faceano un partito potente nel regno. Francefilo II., 
primogenito e fuccelfore d’Arrigo, era giovane ed inefperto* 
e Caterina de’ Medici fua madre, che prefe in mano il go¬ 
verno , benché già il figliuolo foffe maggiore, non che potei- 
fe voltar l’animo a cofe ffraniere , vedea d’aver troppo che 
fare per mantener l’obbedienza nel proprio regno. Con tutto 
quello avvicinandoli il termine prefiffo nel trattato di Cam- 
brefis alla reftituzioue di ciò che fi teneva occupato in Pie¬ 
monte, i miniftri di Francia in vece di effettuare i già con- 
ehiufi trattati , ne intavolarono da capo un altro , replicando 
alle domande del duca , che prima di rimerter quelle terre, 
doveanfi riveder le ragioni della corona di Francia contro la 
cafa di Savoia. Non ricusò il duca Emanuele, che fi veniffe 
alla difcuffione di quelle pretefe ragioni, giacché egli era al- 
fai ben certo, che non aveano alcun probabile, non che fe¬ 
do fondamento j e fu affegnato un congrefib a Lione , dove * 

intervennero gli arbitri eletti dalle due corti 9 che dopo aver Guicke», paj. 
molto detto, e replicato, fi fepararono con diverfo parere , <S8 *' 
conchiudendo i Francefi, per non inoltrar <J’ effer vinti, in 
favor della corona di Francia ; e i Savoiardi facendo ragione 
ai lor principe. Ma alla fine la corte di Francia, non oliati¬ 
le il laudo pronunziato da’ fuoi uomini in Lione , intendeva 
affai bene, quanto irragionevole ed iniqua cofa farebbe fiata 
mancar ad un obbligo sì certo , ed efpreffo, qual era la pro¬ 
meffa fatta nell’ ultimo accordo , col folo titolo di antiche, e 
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rancide pretensoti! appena difputabili, e dubbie, E la regina 
fpezial mente non voleva , che per niun conto li deffe al duca 
in tempi sì critici un sì giullo motivo di unirti co nemici del 
giovane re, e della reggenza. Ad ogni modo bilogno , che il 
duca di Savoia lafciaffe una delle cinque piazze, che ru 1 1- 
nerolo , in man de’ Francefi , e loro rimettelTe anche Sa vi¬ 
gliano , che fi era novellamente fortificato. Manifesta cofa è, 
avere i Francefi chiede quelle due terre non lolo per ritener, 
comunque fi foffe un piede in Italia ; ma perchè vagheggian- 
do già da quel tempo il marchefato di Saluzzo , che è per 
appunto in mezzo tra Savigliano , e Pinerolo, credevano ef- 
fer opporruniffimo al lor dileguo T avere in loro poter quelle 
piazze . Ma la prudenza di Emanuel Filiberto confeguì poi 
nulla di meno ciò che gli era dovuto, e ciò che volle. Nato, 
per così' dire, e crefciuto in mezzo all’ armi, e divenuto per 
naturai ingegno, e per pratica grandifiimo capitano, feppe-> 
tuttavia conofcere , quanto migliore e più dolce cofa tolte la 
pace , che la guerra eziandio profpera e gloriofa. E perchè 
non era meno accorto politico, che prode guerriero, attefe 
con ogni fiudio , dacché fegli fu redimito a 5 fuoi popoli, ed 
i fuoi popoli a lui; a profittar di tutte le circoftanze favore¬ 
voli, per adorarli de’danni, che le infelicità de r paflati tem¬ 
pi aveano cagionati al fuo padre, ed a lui. Non folamente 
flette fermo ad allontanar da’ fuoi fiati, e dalla Lombardia-, 
ogni movimento di guerracamminando a quello fine di buon 
accordo co 7 Veneziani * e trovò anche molto conforme al fuo 
fine il genio de’ tre pontefici, che (accedettero a Paolo IV., 
Pio IV. Pio V. , e Gregorio XIII., fotto i quali non fi eb¬ 
bero a fentire gli effetti dei nipotifmo, che da ben cento an¬ 
ni con poco o ninno intervallo avea porto tanta materia di 
turbolenze , e di guerre in Italia, Un lolo pencolo di turba¬ 
mento nelle cofe d Italia, durante il regno di Emanuel Fili¬ 
berto, procedette dalle difcordie , che li levarono tra il po¬ 
polo, e le diverfe cjaffi della nobiltà’Genovefe. Ci alcuno .de’ 
partiti ebbe ricorfo a potenze ftraniere , per ottener favore-, 
^4 aiuti x e fe non fi trovavano unanimi fi re Cattolico/ e 
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fimperador Ferdinando a voler mantener pace in Italia, po* 
teano le diffenfioni di quella repubblica eccitare grande incen- 
dio. Ma non pacarono due anni, che quel fuoco fu Ipento, 
per efferfi con grande premura adoperati e l’imperadore, e J i 
papa, e il re Cattolico a trattar la riunione, di cui ancor al 
prefente fi celebra ogni anno con grande folennità la memo¬ 
ria. Fu quella T ultima notabile rivoluzione di Genova: e ben¬ 
ché ne’ due fecoli, che da quel tempo fino a noi fono feorfi* 
quella repubblica faceffe di fe parlare la fioria, ciò non ac¬ 
cadde mai più per tumulti inteftini, e per guerre cittadine- 
fche ? come era avvenuto tante volte nelle età precedenti» 

CAPO SECONDO . 

Rivoluzioni di Saluto* 

M a di maggior confeguenza, e di più lunghi trattati furoti 
cagione gli affari del marchefato di Saluzzo, per cui nella— 
metà del fecolo i Francefi s \erano aperta un’ampia porrà per 
entrare in Italia. I marchefi di Saluzzo difeefi dalla fieffa ori¬ 
gine, che i marchefi di Monferrato, fino dal 1100, regnava¬ 
no appiè del Monvifo, e nelle prime pianure, che fi prefen- 
tano a chi per la via di CaffebDelfino feende in Italia, Se¬ 
condo le più verifimili conghietture dovette quel marchefato 
effer anticamente fmembrato da quello di Sufa, che per ere¬ 
dità di Adelaide pafsà a’ conti di Savoia, Alcuni di que’ mar¬ 
chefi, fra’ quali poffiam contare un Manfredo, e un Federi¬ 
co , ebbero nelle colè di Lombardia a tempo de’ primi re di 
Napoli della cafa d’Angiò, gran nome, e riputazione: il che 
fu appunto in quel tempo medefimo, che Y antico fiato della 
cafa di Savoia fi trovò divifo fra’ conti di Moriana, e i prin¬ 
cipi d 5 Acaia della fieffa famiglia. Quindi o per effere quel¬ 
lo fiato rilevante fin da principio dal marchefato di Sufa, o 
per un cofiume affai comune in que* tempi, che i principi 
yOL t III, U: 
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più deboli preftaffero omaggio a’ più potenti, i marchefi di 
Saluzzo fi riconobbero dipendenti dai conti , e duchi di a- 
voia , come da signori fovrani. Ma la vicinanza 1 • ‘ 

maggiore potenza, che era la Francia , con afl inveftitu- 
finavano, li pofe talvolta nella neceffita di prender inveft. ^ 
re da’ re di Francia , .e forfè qualche fiata il fecero pet in 
vidia , e fdegno, che avevano contro i principi Savoiardi , 
dalla dipendenza de’ quali avrebbero voluto feltrarli . rerq 
andarono per più fecoli camminando con ambigui Pf 1 ’ 
profilandoli vaffalli di Savoia, e or di Francia finche la 
^avventura del duca Carlo III., che il re Francefco I l P o- 
„liò de’ fuoi-flati, diede opportunità a que marchefi di ab 
bandonarfi fecondo che meglio loro parve , alla protezione» 
degli Auftriaci, o de’ Francefi Fu cofa fatale (quan o non 
fi voglia predar fede alle voci, che corfero, che la politica 
di qualche miniftro di Francia abbia ciò Forate, con ma¬ 
le arti) che di quattro figliuoli rnafchi, che lafcio il 
le Lodovico morto viceré di Napoli nel 1504.» Miche e- 
Antonio, Gian-Lodovico, Francefco, e Gabriele, ninno ab¬ 
bia avuto prole, benché monderò tutti fe non vecchi, certa¬ 
mente molto avanzati in virile età. Nè 10 entrare. qm^ a cer¬ 
care , e raccontare i modi, che tenne il miniftero Francete , 
per afficurarfi il poffeffo di quel marchefato , dacché comin¬ 
ciò a fperare , che mancar poteffe la ftirpe de’ marchefi 
recitanti ^ e che i duchi di Savoia Carlo III. , ed Emanuele 
Filiberto’fpogliati de’ loro propri flati erano troppo lontani 
dal farfi far ragione nella devoluzione del marchefato. Vera¬ 
mente le domeniche difeordie , e la poca capacità de fratel¬ 
li, eccettuatone il pruno , che mori nel 1529., facilitarono 
l’adempimento de difegni, che la corte di Francia avea con- 
ceoiti Ma eeli è certa cofa e notoria, che Gabriele mori 
repentinamente 3 in Pinerolo, tenuto allora da’ Francefi, man¬ 
giando un melone ; e che Gian-Lodovico, che da Carlo V. 
era flato rimeffo in poffeffo del marchelato ne fu poco dopo 
cacciato dagli fteffi Imperiali nel 1 jy*-, {• Franc ‘ a 

i fuoi giorni coftretto a contentarfi d’una badia , e d una terra, 
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che gli fa affegnata nella contea d’Angiò nel 15 <5 2. da chi 
amminiftrava lo flato a nome di Carlo IX. Quindi a titolo DettUf.ua 
delia rinunzia, che fi diceva volontariamente fatta da lui in 
favore della corona di Francia , fu il marchefato occupato da 
Lodovico Birago luogotenente di Lodovico Gonzaga duca di 
Nevers, generale comandante delie armi, e degli flati del re 
in Italia. Quefta rinunzia, ed occupazion di Saluzzo, a cui 
r infelice marchefe Gian-Lodovico fopravviffe un anno folo , cu- 
ftodiro, come ognuno può credere , affai diligentemente nella Utmpag.uè. 
fua terra di Beaufort, accadde quafi in quel tempo fteffo , che Ficm p, Ì45. 
per effertuare la reftituzione delle cinque piazze promeffa in 
Cambrefis, vollero i Francefi ritener Pinerolo * e fi fecero dar 
nelle mani Savigliano. Emanuel Filiberto coftantemente rifolu- 
to di camminar paffo a paffo, e di non imprender guerra per 
conto fuo, alpetrava prima di ogn’ altra cofa di ricuperare 
quelle due città. Pattarono dodici anni avanti che fe gli offe- 
riffe occafion favorevole di ottenere il fuo intento. Morti in 
quello mezzo lenza prole i due primi figliuoli di Arrigo li., 
che gli erano fucceduti 1’ un dopo F altro nel regno, toccò 
la fucceffione al terzogenito Arrigo III. re di Polonia, il qua¬ 
le trovando difficoltà nel far accettare la rinunzia a quelli, 
che lo aveano eletto, avea dovuto parrirfi di là fegretamen- 
te , e a guifa di fuggitivo. Giunto felicemente a Venezia , e 
di là a Torino., vi fu con tante e tali accoglienze ricevuto, 
e trattenuto dal duca Emanuele Filiberto, che per moflrarfegli 
riconofcente promife di reftituirgli Pinerolo con la Perola, 
e Savigliano j la quale promeffa dovea efeguirfi toftochè Ar¬ 
rigo foffe entrato nel regno. L’accompagnò il duca di Savoia 
fino a Lione per onorarlo, come avea cominciato, e per fol- 
lecitare, quando pareffe tempo, la reftituzione fuddetta. Era 
il re fermo in voler ferbar la promeffa, ma egli ebbe molti 
tra’ fuoi fervitori sì caldamente impegnati a diftornarlo da- 
quefta rifoluzione , che fu, a dir vero, una maraviglia, che 
un principe sì facile a lafciarft condurre da’ favoriti non ri¬ 
ma ndaffe il duca con buone parole. Con più calore d’ ogni 
altro, anche non ricercato del fuo parere, s’oppofe alla retti- 

n % 
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tuzione Lodovico Gonzaga duca di Nevers, governator di Sa- 
luzzo , il quale da Acqui, dove fi trovava a’ bagni, mandò 
a Lione un fiio uomo a prefentare al re , e al Tuo configlio 
una feritiura , in cui s’ingegnava con tutte le ragioni, chi» 
feppe , di diffuadere la reitàuzione delle due piazze } ed in 
cafo non foffe feguitato il fuo parere, intuonava altamente le 
fue protette , e chiedeva di effere liberato da quel governo. 
Scrive Omero Tortora , che il re lodò in pubblico la fede , 
e lo zelo del duca di Nevers , e in fecreto lo tafsò d’ambi- 
zione. Non aveva il duca di Savoia potuto ftarfi col re fino 
alla fpedizione totale di quell’ affare, perchè era in quel tem¬ 
po fiata fopraprefa da grave infermità madama Margherita fua 
moglie. Nulladimeno il re mandò fubito in Piemonte il bafiar- 
do d’Angoiemrne fuo fratello naturale a dar compimento all* 
opera, e diede al ducg di Nevers la licenza, eh’ e’ domandò 
con molto difpetto e alterezza. Non è però dubbio, che tolte 
ai marchefato di Saluzzo quelle due terre , che lo fiancheg- 
giavan sì bene , reftaffe più difficile a’ Francefi il guardarlo. 
Ma nè Emanuel Filiberto, nè Carlo Emanuele fuo figliuola, 
che gli fuccedette fei anni dopo Y avvenimento di Arrigo IH. 
al regno di Francia, non cercarono mai di prevalerli dellaJ 
facilità, che aveano di occupar quel paefe, quantunque fa- 
pefiero appartenere a fe per ragion maniféfta , finché la fog¬ 
ge zione , in cui li teneva V aver guarnigioni Francefi quafi al- 
le porte di cafa, fu in qualche modo tollerabile. Ma crefcen- 
do di forze gli Ugonotti, e le guerre civili di Francia, s’in¬ 
cominciò fortemente a temere, che per la via di Saluzzo po¬ 
tettero quelle turbolenze rovefeiarfi di qua dell’ alpi, e inon¬ 
dare il Piemonte, e menar in Italia con le nuove eresie Io 
fpirito di ribellione, che le feguitava j laonde Carlo Emanuele 
cercò di prevenir quefii mali. 
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Carattere di Carlo Emanuele 1. duca di Savoia ; fuoi 
difegni grandìjjimi , e poco felici : trattato di Lione , 
per cui i Francefi reflano efclufi 
d\ Italia , 

Trovo Carlo Emanuele Io flato, ancorché non ampio , sì 
bene fermo, e riordinato in ogni parte dalla longanimità, e 
dalla prudenza del padre, che potè incontanente volger 1’ a- 
nimo a nuove imprefe, e conquifte. Egli avea fuor d’ ogni 
dubbio mente fublime , e capacitfìma d’ogni più vaflo dile¬ 
guo , ingegno vivaciflìmo, e pronto, attività inarrivabile nel 
trovar partiti, e nell’ efeguirli. Amante e protettore delle bel¬ 
le arti , e zelatore grandiffimo della religione cattolica, ebbe-' 
congiunture affai favorevoli d’afpirare a grandi cofe. Nonfo- 
lamente la Francia infetta d’ eresia dava motivo al duca di 
Savoia di vegliare, e ftar in guardia , perchè non fl propa- 
gaffe nel Piemonte, ma egli ebbe tanti partigiani in Francia, 
che non fu lontano da ottener quella corona, allorché fi vi¬ 
de, che Arrigo III. mancava di prole, e che il re diNavar- 
ra primo principe del fangue, per motivo della religione , 
che profetava, pretendevafi elclufo dalla fuccefìione. Ma fra 
le azioni di quello duca quella fola, che ebbe poi finalmente 
T effetto che fi cercava riguardo all* Italia, fu l’occupazione 
del marchelato di Saluzzo. E di quella fola richiede F Alitato 
di quefti libri, che fi ragioni. 

Comandava nel Delfinato le armi degli Ugonotti Francefco 
Les-Diguieres, allorché più ardeva la Francia della civil guer¬ 
ra , che la debolezza del governo, e l’eresia di Calvino avea- 
no eccitata dopo la morte di Arrigo li. Il timore, che in tan¬ 
ta vicinanza poteffe Les-Diguieres difcendere, o mandar parte 
delle fue genti nel marchefato di Saluzzo, e non folo turbar 
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di preferite lo flato politico di Piemonte, ma con lo fparger- 
vi gli flefli errori, gettare i femi di civili difcordie, moffe il 
duca Carlo Emanuele primieramente a chiedere al re Arrigo III. 
il governo del marchefato, prefcindendo dalle ragioni, ch’egli 
vi avea per la proprietà. Poi non trovando nè dal re, nè dal 
duca di Guifa , che avea acquiftato nel regno un’ autorità mag¬ 
giore , che quella del re , la Acutezza, e il riparo, che delì- 
derava alle cofe fue, pensò di provedervi per fe medelìmo ; 
giacché nelle vertenze, e pretenfloni de’ fovrani non v’ è giu¬ 
dice fuperiore, a cui ricorrere. Fece dunque affaltare improv- 
vifamente Carmagnola, piazza principale del marchefato, e 
per la vicinanza ina più d’ ogni altra importante allo flato del 
duca. Diede ordine nei tempo fteflò al governatore di Cuneo 
di affaltare, ed occupar Centallo. Saluzzo non effendo capace 
di difefa s’ arrendè fubito , e Revelio dopo alcuni giorni d’ af- 
fedio cedette. Così giunfe in Francia l’avvifo, che il marche- 
fato di Saluzzo er^t tutto in potere del duca di Savoia, quan¬ 
do ancor non fapevafi, che foffe flato affaltato . Era ancor 
frefchiflìma di pochi giorni in Parigi la famofa giornata delle 
Barricate ; e però lì fofpettò facilmente, che Carlo Emanuele 
aveffe voluto prevalerli dell’ opportunità di que’ tumulti, per 
cui non poteva la corte di Francia far riparo alle colè di qua 
de’ monti -, e per allora i mali maggiori, che fl fentivano nel 
regno , non lanciarono quali fpazio di penfare a quefta perdi¬ 
ta , non che vi foffero le forze in pronto per ripararla . Ma 
in Italia farebbe diffidi cofa a raccontare, quanti, e quanto 
vari ragionamenti faceffe naicere quello sì inafpettato, e sì 
ben mifurato colpo. Molti erano, che trafportati da zelo di 
religione inalzarono al cielo il nome del duca di Savoia, 
che con intraprelà sì animofa a tempo proprio efeguita_. 
avea liberata F Italia dal pericolo d’effere infetta dagli errori 
oltramontani. Altri ne lodavano la prudenza, perchè avef¬ 
fe faputo valerli della congiuntura favorevole di rifcuotere il 
fuo dalle mani di un più potente. Ma non mancaron di 
quelli, che difapprovarono quello fatto, o per gelosia del¬ 
la fua grandezza, o per tema, che per quefta. cagione fi 
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avefle a riaccender la guerra in Italia, perfuafi, che chiun¬ 
que folle per fuccedere alla corona di Francia, e Io Hello 
Arrigo IIÌ. qualunque volta avelie compofti gl’ interni fcom- 
pigli, avrebbe con la forza dell’ armi cercato di fare ftrepi- 
tola vendetta di un’ azione, che i Francefi ftimavano un infi- 
gne infu Ito. Nè Carlo Emanuele , -benché mandalfe per Tuoi 
ambafciatori a giuttificar il fatto di Saluzzo alla corte di Fran¬ 
cia , fi lufingava però, che folfe per palfar la cola fra’ termi¬ 
ni di amichevole negoziato. Infatti Arrigo IV. dacché abiura¬ 
ta 1* eresia, e totalmente acquetate le folleyazioni interne del 
regno, potè rivolgerli alle cofe di fuori, venne affai pretto 
alla via dell’ armi, volendo coftringere il duca a reftituirgli, 
com’ egli diceva , il marchefato di Saluzzo. Ma il papa Cle¬ 
mente Vili., a cui grandemente premeva - d’impedir tali guer¬ 
re , e non meno di lui la corte di Spagna s’interpofero co¬ 
me mediatori tra il re di Francia, e il duca di Savoia, per 
terminare la differenza. Il papa mandò a quell’ effetto in qua¬ 
lità di legato a Torino , e a Parigi il Cardinal Aldobrandino 
fuo nipote ; e il duca fteffo di Savoia fperando di poter o più 
facilmente , o con più vantaggio trattare in perfona quella— 
caufa , fi portò in Francia, dove lalciò un’ altittìma idea del¬ 
la fua magnificenza , del fuo ingegno , e della fua deftrezza ; 
ma il trattato , che vi conchiufe, non fu ballante a por fine 
a quella controverfia di flato, che tenea in efpettazione tutto 
il retto d’Europa. Rimafe però in gran parte la gloria di aver 
condotto a fine il difficile negozio ad un frate cordigliere f fcdatagitoaa 
patriarca titolare di Coftantinopoli, il quale venuto a Lione 
a congreffo co’ miniftri di Francia, e di Savoia, fu mediato¬ 
re del trattato, che vi fi conchiufe nel 1601., non diverta 
però nella foftanza da quello che fi era ftipulato in Parigi. Per 
lo qual trattato la Francia rinunziando ad ogni pretenfione, o 
diritto fopra Saluzzo , ebbe dal duca Carlo Emanuele come- 
per contraccambio di quella celfione la BrelTa fertile e bella 
provincia della Savoia. Noto è per mille autori, che hanno 
parlato di quello cambio, efferfi detto allora, che il re di 
Francia avea fatto un negozio da mercante * e il duca di Sa- 
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di Frane, l. a, 
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vola da principe. Scrive un autore contemporaneo *, aver al¬ 
cuni creduto , che il principal motivo , che induffe Arrigo IV. 
alla pace, fu V autorità, e il credito di alcuni » che nel con¬ 
iglio fegreto prevalevano, i quali giudicavano effere ai re di 
Francia utile il levar loro la speranza delle cofe d’ Italia, do¬ 
ve non avevano mai potuto fermar il piede, e dove Tempre 
avevano groffamente perduto. Talché fi ftimò, che alla Fran¬ 
cia non tornaffe in profitto non meno la cefììone di SaluzzOj 
che T acquifto della Breffa, e del Bugey. Ma qualunque fi 
fotte il vantaggio , che da quella tranfazione ricevette la Fran¬ 
cia , F Italia in generale ne ritratte quello bene , che per molti 
anni ella andò efente da guerre , per efferfi tolto a’ Francelt 
ogni occafione d’ impacciarli nelle cofe di qua da’ monti, e 
chiufe le vie di poterci venire a loro polla , come avrebbero 
potuto fare poffedendo Saluzzo, e le valli di quel marchefato. 

* Omero Tortora di Pefaro, effendo flato impiegato molti anni in Francia» 
£c riffe con moka diligenza , e imparzialità la ftoria di quel regno dai 1560, fino 
al 1601. Ma la celebrità del Tuano , j cui molti e copiofi libri abbracciano pur 
quello fìeffo periodo di floria, che trattò il Tortora, fece di leggieri dimenticai 
re qnetV ultimo ; perciò fi trova di rado ponjmato, e citato. 
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Riforgi mento delle cofe d* Italia dopo la metà del fer¬ 
colo XVL : progrejjl del diritto pubblico i 
fìjlcma militare riformato . 

Sa noi eccettuiamo il reame di Napoli, il quale andò femore 
nel feno delia profonda pace , che godè , confumandofì len¬ 
tamente , polliamo (limare , che per tutto quello fpazio, che 
fcorfe dalla pace di- Cambrefis, cioè dall’anno 1559. fino al 
1600., dee contarli fra’ più felici tempi, che mai godede— 
l’Italia, e fi continuò quali nel medefimo flato fino al 162 
Il gran duca di Tofcana, i duchi d’ Urbino , di Ferrara , di 
Mantova, e la repubblica di Venezia s’ applicarono a ripara¬ 
re i danni, che le lunghe, e varie rivoluzioni di feffant’anni 
continui aveano cagionato quafi egualmente in ogni parte ; e 
il duca di Savoia, promovendo ogni forra d’industria , fece 
godere a’ fudditi fuoi gran parte de’ frutti della pace, e com¬ 
pensò gl’ incomodi delie guerre, che 1’ occuparono predo che 
del continuo. Le fazioni cittadinefche , le guerre civili, e le fol* 
Ievazioni celiarono adatto in tutte le provincia, e non che le cafe 
regnanti ab antico , come quella di Savoia , e quella d’Elle , 
ma i Medici (ledi , ed i Farnefi principi novelli nel loro da¬ 
to, non ebbero a durar gran fatica per mantener i loro fudditi 
nell’obbedienza. Può dirfi, che quello, che chiamad diritto 
pubblico, fi ftabilifle allora in Italia, fecondo' le madame, e 
ne’ termini , che ancor al predente fi odervano. Le fucceflìo- 
ni fi videro regolare, e praticate ficurameme , e fenza con¬ 
trailo in tutti i principati, fecondo T ordine della legge Sali¬ 
ca, o Ita fecondo il diritto di rapprefentazione. L’avvenimen¬ 
to di Ferdinando 1 . al gran ducato di Tofcana , che ebbe- 
qualche afperto d’irregolarità, e lo fmembramento , che fi fe¬ 
ce dagli dati Edenfi d%aa si ragguardevole parte, qual’ era. 
yoL. in, 9 
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Ferrara, di cui fu privato Cefare d’Elle fucceffore di Alfon- 
fo II., fervono piutrofto di prova, che d’ eccezione al mio 
detto . Perciocché in altri tempi o non fi farebbe fatto egual 
conto d’ una pretefa illegittimità di natali, o tali vertenze non 
fi farebbero pallate ne’ termini, in cui li contennero allora ; 
Ma fuori di quelli due cali, che veramente accompagnati fu¬ 
rono da circofianze lìngolari ed infolite , non vi fu per più 
di felfant’ anni da Contendere non che» d’intere fucceflioni, 
ma quali neppur di confini tra 1 ’ una e F altra delle potenze 
Italiane •, talmente fi trovarono le cofe accertate, e ftabiliti i 
dominj di ciafcheduna. 1 pontefici Romani, che per F addie¬ 
tro aveano dovuto venire alle prefe con tanti baroni, che lì 
erano impadroniti chi d’ una, chi d’altra parte del dominio 
Ecclefiaftico, furono dalla metà delfecolo in poi collantemen¬ 
te in polfelfo di tutto quello fiato medefimo, che poi fino a* 
giorni nofiri poffedettero , aggiuntovi, come abbiamo detto , 
Ferrara, e qualche tempo dòpo il ducato d’Urbino. Ma quel¬ 
lo , che più valfe a mantener quieto lo fiato temporale del¬ 
la Chiefa , fi fu , che dopo Paolo IV. niuno de’ papi fino al 
tempo de’ Barberini, ebbe nipoti, né altri parenti, che afpi- 
raffero a. fovranità. 

Vero è , che in vece dell’ ambizione de’ pontefici, della qua¬ 
le s’ erano provati i cattivi effetti nel principio del lecolo l'otto 
i Borgia, e i Medici, fi levò un peggior flagèllo a dar briga 
e travaglio così alla Romagna , come alle vicine provincie , 
che fu la moltitudine, e Finfolenza de’ banditi, contro i quali 
ebbero affai che fare i viceré di Napoli, i pontefici Romani, 
e il gran duca di Tofcana. I principali capi di quella rea gen- 
Camp*na iiks te erano Marcone, o Marco di Sciarra, che osò nella Cala- 
Ammit S difc0r - bria prender titolo di re , ed Alfonlo Piccolomini, ambedue 
fi fap- Cornei, ufciti da famiglie nobiliffime ; e un Corfietto del Sambuco vaf- 
dtfc.Z p. b 'i 4 *. fallo Colonnefe in Abruzzo . Per difendere le lor terre da’ru- 
bamenti , e dalle violenze d’ogni maniera, che ufavano co- 
tefti banditi, convenne, die il viceré di Napoli, e il graru* 
duca mandaffero i più riputati de’ lor capitani con parecchie 
migliaia di milizie ordinate , come fi fàtebbe fatto contro efer- 
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citi di giudi nemici. Talvolta in vece di rimediar al male, 
non fi fece altro che accrefcerìo* perchè i foldati, che fi man¬ 
davano contro quei ladroni, lardandogli a lor bell" agio ruba¬ 
re , ed infettar le campagne, fe ne ftavano etti nelle città, e 
nelle terre a darli ogni bel tempo, commettendo non minori 
fcelleratezze, che fi faceffero dal canto loro i banditi. Ma-, Campami.io* 
nel dominio della Chiefa, dove era più difficile per le quali- pai ' 
tà del governo di frenare la licenza , è punire i misfatti, i 
banditi infoientivano più che altrove. Gregorio XIII., e Pio V., 
parte per certa bontà di natura alieni da’ rimedi efficaci, e 
gagliardi, e intenti principalmente a reprimere, e foffocare-, 
tutto ciò, che dette a temer d’ eresia, lafciarono germogliar 
il mal feme di que’ ribaldi, a tal che il fopradetto Corfietto 
nel tempo che fu eletto papa Sitto V. ebbe ardimento di fcor- 
rere la campagna di Roma fin pretto alle porte della città 
con foli venticinque de’ Tuoi o per compagnia , o per guar¬ 
dia . Coftoro fortificatifi in certe cafe pretto alla chiefa di 
s. Paolo, parea chevoleffero quivi ftar a vedere ciò che fotte 
per fare il nuovo pontefice . Ma etti fi furono affai pretto avve¬ 
duti, qual foffe il papa innalzato 5 e fra le azioni più memo¬ 
rabili e grandi di Sitto V. niuna cofa lo rendè piu famofo al¬ 
la potterità, che la fermezza, e il rigore, con cui fi volle a 
punire i malfattori, e ridurre all’obbedienza, e al dovere tutti 
gli ordini dello flato . Per la qual cofa, avanti che finiffe il 
fecolo, F Italia fu libera da quelle veffazioni de’ banditi, o 
piuttofto afiaflìni, e corfari di terra. 

Due fecoli innanzi cotefti fuorufciti atti alle armi avrebbe¬ 
ro con altro titolo ufate le flette violenze ; perocché avrebbe¬ 
ro trovato luogo in quelle compagnie di mafnadieri, che fi 
fecero più temere per loro ribalderia verfo amici, e padroni, 
che per bravura e valore contro nemici. Ma già da quella— 
peffinia generazione di foldatefche erafi totalmente liberata 
T Italia: e le guerre degli Aragonefi, e Gattigliai» , de’ Fran¬ 
teli , e Tedefchi, in compente de’ danni, che aveano esula¬ 
to alle nottre contrade , recarono quello di bene , che effe- 
contribuirono alla riforma dei fittemi militare, Dopo la cadu- 
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ta di Cefare Borgia duca Valentino, che fra i vari modi } 
che tenne per travagliare gli dati della Tofcana, ufava anche 
quedo di efigere dipendi come lor capitano, non vi fu più 
in Italia chi poteffe fenza titolo o di legittima signoria, o dì 
violenza, ed ingiudizia manifeda, dar timore alle provincie , 
e ciafcun principe ebbe le fue milizie fubordinate , ed obbe¬ 
dienti j fe non che i generali Spagnuoli, che fi trovavano im¬ 
pacciati nelle faccende de’ principi Italiani , o folle di proprio 
arbitrio, o per comandamento, che avellerò dalla corte di 
Madrid, tradivano talvolta gl’intereffi di coloro, a cui fimo- 
dravtmo fervfiori ed amici. Ma generalmente non che gl’ita¬ 
liani nel declinar del fecolo fodero fottopodi alle braverie, 
ed alle concuflìoni de’ foldati dranieri, quello fu piuttofto il 
tempo, in cui la virtù, e 1’ abilità de’ fuoi capitani fu ricer¬ 
cata , e premiata da potenze ederne per gli affari, che occor¬ 
revano in altr£ provincie . Nelle guerre che fecero gli Spa¬ 
gnuoli nella Fiandra, e gli Audriaei Imperiali nell* Ungheria 
contro de’ Turchi, fi contava buon numero di foldati italiani, 
e molto più a proporzione di capitani, molti de’ quali ia- 
fciarono in quelle provincie il lor nome in grandiffima cele¬ 
brità : e la Fiandra particolarmente fu al tempo delio e tea* 
tro, e fcuola di molti prodi guerrieri, che di Lombardia, di 
Tofcana, di Romagna, e dal regno di Napoli colà portaronfi 
a militare fotto le infegue di Spagna. Quelli, che andarono 
al fervigio di Francia tratti in buona parte dal favore delle-, 
due regine Caterina, e Maria de’ Medici, fecero maggior 
fortuna , ma non ne riportaron egual lode , nè onore. 

Mentre la virtù de’ particolari fegnalavafì, e s’ efercitavaJ 
in lontane contrade , e redimiva forfè all’ Italia una parte del 
danaro , che gli Spagnuoli ne finungevano in diverfe manie¬ 
re , i principi fi durarono dal canto loro <T introdurre ne’ 
propri dati tali ordini di milizia , che con poco carico delle 
finanze poteffero fuffidere, ed effer pronti al bifogno ; e non 
trafcurarono alcuno di que’ mezzi, che il rinovella mento del¬ 
le arti, e delle fcienze fomminidrò anche a difefa degli dati, 
ed al medier della guerra. Le truppe, che fi chiamano d’or- 
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(finanza, benché ufate già alquanto prima da’ Veneziani, s’iri- 
troduffero in Italia per opera di Emanuele Filiberto , che le v. foibe re * 
iftituì ne’ Tuoi flati con sì bell’ ordine, che fino da Portogallo 
il re Sebaftiano mandò a ricercarne il modello , e la norma. 

La cavalleria, che fi componeva mediante uomini d’ armi, dLÒ * V9ia * 
che ciafcun vafTallo dovea mandare a fervizio del principe, 
fiftema , che riufciva più d’aggravio, che d’utilità, fu rior¬ 
dinata in miglior maniera con minor incomodo de’ nobili, o 
maggior utile delle corone . E perchè non fottero i lidi del 
mediterraneo sì facilmente infettati da’ corfari, lo fletto Ema¬ 
nuele Filiberto duca di Savoia, e Cofimo I. gran duca di To- 
fcana fi fornirono di galee, 1 ’ uno in Villafranca, e l’altro in 
Livorno, che cominciò a quel tempo a divenir città, e por¬ 
to celebre, e rettituire alla Tofcana i comodi dei commerzio 
marittimo, che dopo la rovina di PortoPifano avea perduti. 

Amendue quelli principi per fottenere col minor carico dell* 
erario che fotte pottìbile le forze, che credettero neceflarie»* 
d’aver in mare, l’uno coli’ittituire nuovi ordini di lacre mi¬ 
lizie , l’altro col rinovarne degli antichi * , convertirono per pri¬ 
vilegio de’ fonimi pontefici a benefizio dello flato, e a pub¬ 
blica ficurezza le rendite de’benefizi ecclefiattici, che non pa¬ 
revano bene impiegate. Nè fi debbon confiderare come piccol 
vantaggio d’Italia le nuove fortificazioni, che allora fi fecero 
in Piemonte, a Sufa, a Mondovì, a Torino, a Vercelli, e 
nella Savoia a Borgo, a Mommeliano , le quali rendettero 
poi più difficili, o meno frequenti le invafìoni degli flranieri. 

L’ architettura militare fu in quei fecolo accrefciuta, e miglio¬ 
rata incredibilmente in Italia, ed altrove dagl’ingegni Italia¬ 
ni . Celebri rimafero nelle memorie de’ pofteri Paciotto d’Ur- 
bino , per aver in quel fecolo defignate le due infigni citta- ? ar ~ 
delle d’ Anverfà, e di Torino 5 San-Micheli Veronefe, e più wJTw 
di loro Francefco Marchi Bolognefe, al quale non fo fe fac- 'jfg Martbi 
eia più onore l’utilità, e il merito evidente d’un’ opera, che zw*?? *g- 

* giunte al Bal- 
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* Cofimo iftituì ì Cavalieri di s. Stefano, ed Emanuel Filiberto reftaurò gli * dfluc ined ' 
Spedaglieri di s. Lazaro, e unì quell* ordine alla religione di s, Maurizio iflitui- 
ta da Amedeo Vili, 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


a 70 

fiftampò in Brefcia nel 1599., benché egli fcriveffe verfo la 
metà di quel fecolo j o Y impegno, e la premura , che mo¬ 
li: raro no gli amici, e gli adulatori del Vauban, per ofcurar- 
ne, e quali Ipegnerne la memoria*- 


CAPO QUINTO. 


Difciplina j e Jìudi ecclefiajlici refluititi : progredì delle 
fidente , e dell' arti : agricoltura , e commercio . 


Se la neceffità della propofta materia mi obbligò a parlare 
d’iftituzioni militari, e di fortezze , cofe sì lontane dalla mia 
profeflìone , e da’ miei fludi, e ben ragione, che io non tra- 
lafci d’ offervare ciò che è affai più conforme allo flato, ed 
all’ inclinazione mia particolare, e non meno importante all 
iftituto di quelli libri. E perchè tacerò le lodi tue, o grande, 
o santo, o d’ogni riverenza , ed onor degno, arcivefcovo di 
Milano Carlo Borromeo? Se la legge della fforia mi portò 
già a lodar coloro, che per tanti riguardi furono meno di to 
degni di lode , potrà la delicatezza d’ un lettor profano , od 
incredulo effermi di ritegno, ch’io non parli di te, che fofti 
alla crifliana repubblica ciò che i Curj, i Fabrizi, e i Catoni 
furono già una volta alla famofa Roma ì O forfè perchè il tuo 
nome fi legge ne’ farti ecclertaftici, e ne’ libri divoti, non dovrà 
effer inrefo°colà, dove tengono per neceffità il primo luogo 
fforie profane , civili dottrine , e mondana politica ? No, 
non fia mai, eh’ io taccia, o diffimuli, che al nforgimento 
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* I Francefi non folainente attribuirono al Vauban l’invenzione di molte ope¬ 
re di fortificazioni , che vediamo chiaramente eflere fiate defignate per ìfcritto, 
lui. e con figure dal Marchi: ma per quanto fcrive A portolo Zeno , i Francefi ne 
.307. fecero con gran diligenza ricercar gli eìemplari, foife perche non fi poteffe con¬ 
vincere P importata di chi voleva attribuire ad altri ingegneri le invenzioni di 
querto Italiano. Non farebbe importibife , che il Vauban immaginane da fe le 
llefie ccfe, che avea defilate ii Marchi, ma non par cofa credibile ? di’egU 
ppn averte letta, e rtudiata un’ opera fi notabile nel tuo mertiere, 


LIBRO XXII. CAPO Y, 


d’Italia contribuì fingolarmente il santo cardinale di santa 
PrafTede. Se ancor oggidì dopo ducent 7 anni, eh 7 egli man¬ 
cò di vita, non lì vedefTero gli effetti dell 7 impresone, che 
fece in gran parte di Lombardia lo zelo del gran prelato, 
forfè non troverebbe credenza il dire, ch’egli folo faceffe in 
pochi anni per la riforma de’ coflumi (il cui rilafìamento 
è fempre cagione di mali politici) più che non fi era fatto 
in più fecoli. S’ erano impiegati molti anni per concertar tra 
i principi crifliani, e la corte di Roma la maniera di rime¬ 
diare ai mali, che affliggeva!! la Chiefa j e quando fi fu aper¬ 
to dopo lunghe contefe, e difficili negoziati il concilio di 
Trento , i decreti, che ne uicirono riguardanti la difciplina, 
e la riforma, fotto il pontificato di Paolo III. , e di Giulio III. 
non corrifpofero certamente all 7 afpettazlone delle perfone ze¬ 
lanti , e di buona intenzione . Paolo IV, famofo per lo fuo 
zelo a perfeguitar gli eretici , e pontefice di coflumi quanto 
alla fua perfona piuttoflo Teveri, che rilaffati, non folamente 
non diede compimento alla grand’ opera, ma parve eziandio, 
che ne avelie depofto ogni penfiero j poiché nel lungo fuo pon¬ 
tificato non fi tenne una fola feffione, e non fu pure fpedita 
Una bolla per la continuazione. Per la qual cofa la maggior, 
e la più notabil parte de 7 canoni, e de 7 decreti di quel lino- 
do fi fece nel pontificato di Pio IV, per opera, e indirizzo 
fpezial mente del Cardinal Borromeo fuo nipote , il quale incli- 
natiffimo fin dalla prima gioventù ( e già egli non avea più 
di ventiquattro anni, quando fu fatto cardinale , e fegretaro 
di flato del papa fuo zio ) alla feverità de 7 coflumi , tol- 
fe via il principal oflacolo , che fi opponeva al progreffo del 
concilio per cagione de’ cortigiani , e de 7 curiali di Roma , 
a 7 quali il nome di riforma era sì odiofo. Ma l’aver folleci¬ 
tato , e procurato a’ padri di Trento tutte le facoltà, che-, 
deaeravano per preferi vere léggi, e correggere gli abufi, fu 
forfè una picciola parte di ciò, che fece il Cardinal Borromeo 
per rinnovar nella Chiefa il più che folle poffibile degli an¬ 
tichi coflumi. Ritiratoli al governo della fua provincia di Mi¬ 
lano, cominciò con tanto vigore, zelo, e fermezza a porre 
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in pratica le ordinazioni del concilio di Trento , che la fusu 
vita, le lue azioni, il Tuo efempio furono, a giudicare quanto 
permette una ragionevole conghiertura, fola cagione, per cui 
una tant* opera non riufciffe aifatto inutile alla riforma del cle¬ 
ro , ed al riltabili mento della difciplina, per lo qual line erafì 
defiderata. Piacque a Dio di declinar a Pio IV. zio di s. Car¬ 
lo tali fùcceffori, che fecondarono , e promoffero la riforma 
ordinata dal concilio , e dal santo cardinale sì generofamen- 
te mefla in opera. In gran parte d 1 Italia fu ìa riforma con-, 
felice iucceffo introdotta da Pio V., il cui zelo , febbene 
non è in tutto da commendare, meritò certamente per que¬ 
llo particolare lodi immortali e divine . Gregorio XIII. , e— 
Silfo V. , benché non sì celebri per fantità di coflumi, fu¬ 
rono tuttavia egualmente che Pio V. utili alla Chiefa per lo 
medefimo fine. Ma un altro notabile effetto fi vide nafce- 
re dalla qualità de pontefici, che fedettero dalla metà del 
fecolo in poi, e quello fu lo- lludio, e la coltura delle buo¬ 
ne lettere. Leon X., come altrove accennammo, avea favo¬ 
rito i begl’ingegni, e i letterati, ma piuttollo poeti, e mu- 
iìci, che teologi, e canonici, di cui pure allora in fingola- 
rifTima maniera abbifognava la Chiefa. Clemente VII. fu oc¬ 
cupato d’ogni altra colà, che di Audi ècclefiaflici, o di di¬ 
fciplina. Paolo III. cominciò pigliarli qualche penfìero di fa- 
cre lettere, benché i creati fuoi foffero piuttollo umanilli , che 
grandi eruditi, o teologi, eccettuatine Sadoleto, e Seripando, 
Paolo IV. anziché avanzare , ritardò i progrelfi sì delle belle 
lettere, che'della teologia, per P afpro rigore, con cui per- 
feguitava ogni ombra di non Romana dottrina. Ma la prote¬ 
zione del Cardinal di santa Praffede , e V infelice efperienza del 
pregiudizio, che avea patito la Chiefa , per efferfi trafcurati 
i veri fonti della criltiana teologia, indufle Pio IV., e i fuoi 
fùcceffori a proteggere {ludi più utili; e gli ultimi luflri del 
fecolo XVI. ci pfefentano in buon numero uomini eruditiffimi 
nella lloria ecclelìaflica, 1 quali alla fecca, e talvolta puerile 
e ridicola dottrina fcolaflica foflituirono una più foda e ficura 
maniera di trattar io Audio della religione. Antonio Agoftino, 
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Baronia , Bellarmino, Onofrio Panvinio fiorirono tutti o nel 
declinar del fecoìo XVI., o nel principio del fecolo feguente. 
La famofa controverfia , che infòrfe tra la corte di Roma , e 
la signoria di Venezia fiotto Paolo V., qualunque fi fioffe l’in¬ 
tenzione, e ’l motivo interno , che animò i foftenitori dell 5 
una e dell’ altra parte , fiervi tuttavia ai progredì della ragion 
canonica,, nella quale non è dubbio, che s’erano per l’igno¬ 
ranza de’ fccoli precedenti introdotte maffime non conformi 
agl’ infegnamenti de’ primi dottori, nè alla difciplina de’ pri¬ 
mi fecoli. A Dio non piaccia, che io lodi, ed approvi tutte 
le confeguenze, che nacquero da quella difputa $ ma difiimu- 
lar non polio, e non debbo., die fpezialmente rilpetto all*. 
Italia, l’interdetto di Venezia filabili un’ epoca di non poco 
rilievo nella fioria del diritto pubblico ecclefiafiico. 

Nè lo ftudio delle ecclefiaftiche e divine cole rirardò punto, 
il progreffo delle umane lettere , e delle ficienze profane , nè 
delle arti liberali e civili, nè delle meccaniche: che anzi non 
furono mai nè si univerialmente , nè con tanto onore, e pro¬ 
fitto della nazione coltivate dagl’italiani. L’erudizione greca* 
è latina era veramente ritòrta nel fecolo precedente, e fi era 
veduta rifiorire in Italia fopra tutte le altre nazioni. Ma ne’ 
fiei lufiri del fecolo decimofiefto la Francia , F Alemagna , la- 
Fiandra avevano in qualche modo uguagliata l’Italia, fe non. 
nelfi amenità e vaghezza delle poetiche compofizioni, certa¬ 
mente nella vaftità , e profondità dell’ erudizione. Ma non fo, 
fe dopo la metà del fecoìo i letterati Francefi, Fiamminghi, 
Tedefchi potefiero e per numero, e per valore andar in con¬ 
fronto cogl’ Italiani. 11 vero è , che la poesia drammatica non 
fece in Italia nè allora., nè poi gli fiefìì progreffi, che in altre' 
nazioni *, e che generalmente iì gufio della volgar poesia ri- 
fufcitata nel principio del fecolo dall’Ariofto, dai Trillino, dal 
Poliziano, dal Bembo cominciò, a piegare all’affettazione , allo 
ftiie figurato , e a. un cotal fio verdi-io.raffinamento , che a poco- 

* Veggafì ciò che fopra quefto propofito abbiamo fcritto nelle vicende della 
letteratura cap. 5. §. 9. della feconda edizione. 
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a poco conduffe i letterati Italiani a quelle affurdità, che tanto 
difonorano nella mente de’ moderni umanifti il fecolo del fei- 
cento , Ma i difetti, che s’introduffero a tempi dei Taffo 
nell’ eloquenza, e nella poesia furono largamente compenfati 
da’ progreffi delle fcienze più gravi e più utili. Il Galileo , e 
il Torricelli ricreatori delle matematiche , fono ancor nomi 
chiari ed illuftri in quella tanta luce di fcienze, per cui 1’ età 
noftra va fuperba ed altera. E generalmente gli fcrittori, che 
fiorirono verfo il fine del fecolo , ne lafciarono libri più eru¬ 
diti, più utili, e più bruttivi. 

Non vi fu fpezie di letteratura, nè fcienza alcuna, ch<i_ 
non fi ftudiaffe, fi coltivale, e fi illuftraffe dagl’ Italiani * e 
facil cofa farebbe il dimoftrare a chi di ciò prendere vaghez¬ 
za, che tutte le opere, che fecero onore agl’ Inglefi, e Fran¬ 
teli del paffato fecolo, o del preferite, già erano fiate parte 
ideate , e defignate, parte efeguite da’ letterati Italiani del fe¬ 
colo XVI. ; benché a parlar fchiettamente i progrefii, che d 
allora in poi fecero la filofofia, e la ragion delle genti, e-, 
le' arti civili , rendono più intereffanti , e più gradevoli le 
compofizioni de’ moderni oltramontani, che non fono quel¬ 
le de’ nofiri Italiani de’ paffati fecoli. Mi converrebbe fa¬ 
re un infinito catalogo de’ libri in luogo di^ brevi rifiefftoni, 
quali convengono al mio difegno, fe volefli indicare quante 
cofe penfaffero allora i nofiri ingegni. Certo chi conofce’ le 
librerie 'del Doni , ravvifa in effe la prima origine de’ giorna¬ 
li e delie biblioteche * e chi ha letto la cronologia dei Bar¬ 
di’, la geografia dei Magmi, i viaggi deIRamnufio, non tro¬ 
va niente, che lo forprenda in tutto ciò, che fecefi in que¬ 
llo genere nel fecolo di Luigi XIV. , o nel preferite. 

Le gare de’ principi, quando non trapalano alle oftilità, 
producono, come 1’ emulazion de’ particolari, utili effetti 
agli fiati. Emanuele Filiberto , e Cofimo de Medici, benché 
di qualità affai diverfe , e in niun modo comparabili, furono 
per accidente rivali £d emuli 1 ’ un deli’ altro. Cofimo, che fi 
trovava padrone , e poffeffor di Fiorenza, e quali di tutta_* 
Tofcana, allorché il duca di Savoia governava in nome del 
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re di Spagna le Fiandre, fi credette di poter fare tra* prin¬ 
cipi Italiani la prima figura, e pareva d’effere affatto dimen¬ 
tico , eh’ egli era femplice cittadino Fiorentino, allorché i du¬ 
chi di Savoia contavano più fecoli d’ affoluta signoria. Il ve¬ 
ro è , che quando Emanuele Filiberto tornò in poffeffo degli 
fiati paterni, le fue entrate non eguagliavano a gran pezza- 
quelle del duca di Firenze ; nè egli potea così facilmente ac- 
crefcerle con tutta la fertilità naturale del paefe, che abbon¬ 
dava di grani , e di grafce da fomminiftrarne fino a Vene¬ 
zia. Ma l’ignoranza , che regnava nella nobiltà , e la pigri¬ 
zia, in cui viveano i Piemonte!!, per effere della felicità del 
terreno sì largamente provveduti delle cofe neceffarie alla vi¬ 
ta , rendevano malagevole ogni accrefcimento d’impofizioni, 
per grande che foife la neceffità dello fiato ; laddove dagl’ 
indufiriofi, e procaccevoli Fiorentini avvezzi già dal tempo 
del libero governo a portar gravifìlmi carichi, il duca Cofimo 
efigeva facilmente quanto danaro egli voleva. Per quello egli 
s’era invogliato di titoli faftofi j ed avendo ambito fenza ef¬ 
fetto d’ effere chiamato re di Tofcana, ottenne da Pio V, il 
titolo di gran duca. Ma nè allora, nè poi non fu degl’Italia - Arcani fytm 
ili , o degli efieri chi lafciaffe di dare ai duchi di Savoia il ttpTViLul 
primo luogo fra’ principi Italiani. Frattanto ficcome la fineera -f™?*** nel 
e ftrerta unione, che paffava tra il duca di Savoia , e la repub- Relazione ine- 
blica di Venezia, badava a mantener la pace in Italia; cosi t'*tfaffiì 
la rivalità del gran duca fervi forfè ad Emanuele Filiberto di JitìLfrfui 
filinolo a rifvegliare ne’ fuoi fudditi Findullria, e farvi fiorire ^rfiUisoo 
le arti, e gli fiudi. Se per P innanzi nè il Piemonte, nè quafi ° 

altra parte d’Italia dalla decadenza di Roma in poi, non era 
da paragonare con la Tofcana per numero di letterati, ed 
artifti, nel declinar del fecolo XVI. le univerfità di Padova, 
di Molinovi, e di Torino non ebbero da invidiare in ni un- 
modo gli fiudi di Pifa, e di Firenze. Nè i letterati Italiani, 
trovarono minor patrocinio preffo Emanuele Filiberto, e Car¬ 
lo Emanuele I., che fotto qualunque de’ Medici, che re¬ 
gnarono a’ loro tempi in Tofcana. Le arti meccaniche- 
ferventi alle feienze , come le fiamperie e le cartiere 7 fi* 

E z ■ ' 
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videro perfezionate in Piemonte , dove Emanuele Filiberto 
traile anche dalla Tofcana i migliori arridi, in maniera che 
i libri fiampati dal Torrentino in Mondovì, e dal Tarino, 
e dal Bevilacqua in Torino non cedevano alle fìampe de’ 
Giunti di Firenze. I Veneziani , e’ Farnefi dal canto loro 
ripararono a quello riguardo in gran parte il danno, che do¬ 
vette patire la Lombardia, per effere mancati i propri prin¬ 
cipi al Milanefe, e al Monferrato, Nello Beffo modo che^. 
lo zelo de’ papi nel favorire, e promuovere ogni Torta d’arti 
fu opportuno compenfo de 1 danni, che effe foftennero nel re¬ 
gno di Napoli. Parigi, e Lione poteano gareggiare nell’ arte 
tipografica con le ftamperie Italiane , pel gran numero d’arte¬ 
fici , che di qui tratte Francefcó I. Ma la Gran-Bretagna , e 
T Olanda non aveano ancora prefo fopra noi in tjuefta parte 
la fuperiorità, che acquiftaron di poi. 

Pari furono i progredì dell’ arti del difegno. La pittura, che 
a’ tempi di Giulio II. , e Leone X. era fiata richiamata in lu- 
Tiaccniagìun- ce da Rafael d’Urbino , e da Michelangelo Buonarotti, pare* 
va ’ c h e c ^ rca del leccio cominciaffe alquanto a Imar- 

rire del fuo fplendore, Ma fopravvenne a grande uopo il genio 
feliciffimo d’ Annibaie Caracci, che non fclo le reftitui il lu- 
firo , e il vigor primiero, ma v’aggiunfe qualche maggior forza 
e vivacità. Givoanni Bellino, il Tintoretto, Paolo Veronefe, Ca¬ 
ravaggio , e Guido Reni fiorirono piu vicini al 1600. , che al 
1^00. , e nel tempo fieffo fiorirono pure Palladio, e Scamoz* 
zi, che fuperarono in celebrità tutti gli architetti, che da Ve- 
truvio in poi ebbero nominanza 5 talché i palazzi, e le chiefe, 
che fi fono erette in tanti luoghi d’Italia a quel tempo, e fino 
alla metà dei feeolo feguente, fono ancora al predente utili 
modelli d* architettura civile, La migliore , e la più fplen- 
dida parte delle cofe , che fervono ad apparare le cale de’ 
grandi, e i palazzi de v principi, fi faceva ancora in Italia. 
Nè fidamente il vafellamento da tavola non veniva fabbricato, 
nè dileguato oltre monti, ma in vece di cercare tapezzeri<u 
di Fiandra, fi mandavano d 5 Italia anche a Parigi tapezzerie 
pr ornare i gabinetti de’ signori ? e prelati ? e 4 ancorché i 
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Fiamminghi già follerò fàmofi in quello genere di lavori, 
gl’italiani prevalevano pel difegno. Quindi non fi potrebbe 
in alcun modo fiimare la quantità di denaro , che per con¬ 
to delle fopradette arti, e fpezialmente della pittura, colò in 
Italia da ftraniere contrade , sì per le opere, che fi vendeva¬ 
no agli oltramontani, sì per gli ftipendi, che gl’ Italiani neu 
ritraevano, 


CAPO SESTO ; 

Difficoltà d* accrefccre la popolazione : riflejjioni fopm 
li nuovi ordini religioji if ìtuiti nel fecola XVI\ 

Ma nè per la pace, che godette V Italia, nè per le atti, 
che vi fi coltivarono, nè per .le ricchezze, che 1’ induftria vi 
conduffe da ftraniere contrade, non fi potè gran fatto rifiora- 
re la popolazione, che le caule altrove accennate avean di¬ 
minuito in Italia. Alcune città fiate già defolate e deferte ve¬ 
ramente rifiorirono alquanto , ed altre, che non aveano forfè 
mai per f innanzi annoverato nelle lor mura molta gente, fi 
videro affai bene abitate, e ripiene * ma quefti luoghi furono 
ad ogni modo in pochiffimo inumerò, e per alcune poche ter¬ 
re , che fono crefciute dì abitatori, e ridotte a migliore fiato 
in quefti ultimi tempi, moltifiìme città, ed innumerabili ca¬ 
rtelli , i quali, fe non anche più tardi, certamente avanti il 
1 400. erano abitari, quale da molte migliaia, e quale almeno 
da qualche centinaio di perfone, rollarono, e fono ancora ab¬ 
bandonati e deferti. Quello difetto di popolazione, a cui tan¬ 
te arti riforte, efercitate> premiate, parrebbe pure, che aver¬ 
terò dovuto portar riparo, nacque dal non efferfi riaperte 
le vere e ficure forgenti dell 5 umana fpezie . Diciamo anche 
di più ; quelle fteffe arti, che a guardarla da un verfo s 
e nella prima apparenza fi direbbe, che doveffero reftituirc 
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alle provincie la popolazione, fono <T oracolo al fuo acere* 
fcimento. I principi, che in quel generale fcompiglio, e mu¬ 
tazione di cofe, che da Alefifandro VI. in poi fi fentiva in 
Italia , conservarono, ed accrebbero F antico fiato, poteron si 
bene nel felice e tranquillo tempo, che fuccedette all’ abdica¬ 
zione di Carlo V., ripopolare la capitale, o forfè alcun’altra 
delle principali loro terre, ora con le efenzioni, e i diritti, con 
cui le privilegiarono , ora cogli fiudi, che riaperfero , e con le 
arti, che vi fecero rifiorire. Ma ci fa d’ uopo notare primie¬ 
ramente , che quella maniera di popolar le città è una fpezie 
di civil guèrra, con cui le potenze vicine li tolgono F una 
a 1 F altra reciprocamente i foggetti ; che alla fine torna in dan¬ 
no egualmente di tutte , falvo che veniffero alle tue terrea 
nuovi avventori dalle felve Iperboree, e dalle arene dell’ Af¬ 
frica. Poi il più delle volte (accede, che per voler popolare 
una città principale, fi rovina un reame; e per fomentare, 
e nodrire la parte meno utile del corpo politico, s’indeboli¬ 
sce , e fi fcema la più necelTaria.. 

Non v’ è forfè il peggiore fra i mali polirici, che la pre¬ 
potenza, de’ grandi, e ogni Sàvio legislatore debbe ingegnarli 
di prevenirla . La forza dello flato confille nella moltitudine 
popolare , e quando quella redi avvilita, ed opprelfa da’ no¬ 
bili , conviene neceflàriamente , che fi diminuiica il numero , 
e la virtù de’ Soggetti, e che Io fiato rovini. Ma non è pun¬ 
to meno perniziofa la troppa facilità d’incivilire , e di paiTar 
da baflà e mezzana condizione ad un’ altra riputata più nobile. 
Perciocché non fi potendo fenza F agricoltura, e fenza le arti 
grafie e meccaniche provvedere alle neceffità della vita comu¬ 
ne, e la fola plebe efiendo quella che efercita quelle arti, la 
coltura delle altre più liberali, e più nobili, come delle lettere, 
e delle fetenze, per cui s’apre la firada a fortuna maggiore, 
tenete neceflàriamente, che che fi dica in contrario, a diminui¬ 
re il numero de’ rullici, e de’ plebei, e ne diftrae moltifiìmi 
dagl’impieghi più baffi, cioè dall’agricoltura, e dall’opere-, 
meccaniche e faticofe. 11 maggior male , che in ciò s’incon¬ 
tri, fi è ? che per tre o quattro, che in qualche arte Hbe* 
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tale riefcono eccellenti, e fervono in effe utilmente la patria, 
cento altri, che farebbero Itati utiliffimi, fe follerò rettati nel¬ 
la condizione de’ lor padri, rettano non pure inutili alla fo- 
cietà, ma d’aggravio, e di fcandalo, per aver temeraria¬ 
mente voluto entrar nella carriera delle profeflìoni civili. Or 
quefta ambizione , e defiderio d’applicarti alle lettere, ed al¬ 
le belle arti, già poco proprie di lor natura alla popolazione, 
fu poi anche per altro particolare rifpetto pregiudiziale nel 
fecolo XVI. , nel quale effondo flati i pontefici i principali 
fautori, e protettori di quelle , chiunque fperava co’ tuoi Audi 
di portarli avanti , era anche per un particolare motivo obi 
bligato a viver nel celibato, a fine di non inabilitarli col ma¬ 
trimonio alle dignità, e ai benefizi ecclefiafticied a tante 
forte d’impieghi, che nello flato pontificio Cogliono conferirli 
{piamente a’ cherici , o a’ religioni, lo non dubito, che la re¬ 
ligione cattolica , e la criflìana pietà ricavaffo qualche vantag¬ 
gio sì dalle riforme degli ordini antichi, sì dall’ iftitazione de’ 
nuovi, che fi fecero in gran numero fono il nome di Cherici 
regolari verfo la metà del fecolo XVI. Forfè ne profittarono 
anche le faenze, e le arti liberali; poiché parecchie di quel¬ 
le religioni furono iftituite , a fine d’ ittruire nelle lettere la 
gioventù , e tutte generalmente fecero profeflìone di Audi, e 
di dottrine. Ma con tutta 1 ’ eccellenza dell’ iftituto , e la buo¬ 
na regola , che fi propofero di feguitare, e che per qualche* 
tempo feguitarono di fatto, io non fo, fe Io flato politico 
della nazione ricevette più vantaggio , che danno dalla mol¬ 
tiplicazione di quegli ordini ; nè ardirei per conto dell’ utilità 
pubblica preferire le novelle riforme, e le iftituzioni de’ che¬ 
rici regolari alle regole, ed alla femplicità degli antichi mo¬ 
naci: Calvo fe altri non volefle dire, che gli ordini religiofi ge¬ 
neralmente dovettero accomodarti' al genio dominante , o al 
bifogno de* tempi, in cui ebber principio. Effettivamente i 
monaci dell’ ottavo, e nono fecolo fi erano detonati alle ope¬ 
re raffiche, perchè v’ erano allora molte campagne incolte, e 
pochiflìma cognizione d’altre arti ; tre o quattro -fecoli di poi 
i frati minori, e i predicatori fi diedero agli Audi fpeculativi$ 


iga DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

perciocché la bella letteratura , la feda filofofia, e la critica, 
per effer raridìmi gli efemplari di buoni libri , e per la. barba¬ 
rie de’ tempi, giacevano fconofciute. I cherici. regolari, che 
furono idiomi in tempo, che già le belle arti erano riiorte , 
introdurrò nella loro offervanza maniere , e coltmni piu con¬ 
facenti alla coltura di quelle. Il perchè non è da dupire , cne 
iu quedi ultimi fecoli le focietà, o congregazioni de cherici 
regolari abbiano dato alla repubblica letteraria maggior nume* 
ro di fcienziati, e letterati, che non han fatto le religioni 
de’ mendicanti., donde fi penò tanto a fradicare-il genio ico- 
ladìco ; e dove certe ederiori pratiche di pietà, qualunque ne 
da futilità per altri riguardi, tolgono pure affai di quel tem¬ 
po, ch’altri potrebbe impiegar negli ftudi. Ma il pregiudizio , 
che T uni vedale della focietà politica ricevette anche da mi¬ 
gliori ordini religiofi idituiti nel fecole XVI., che pur tuttavia 
dura in gran parte, fu quefto d’aver renduti inutili alla Chie¬ 
da , ed allo dato grandidìmo numero di foggem . Se le anti¬ 
che religioni s’ erano invilite , e guade : fe la Chiefa , e la 
repubblica non ne traeva fervizio, nè vantaggio alcuno, uo¬ 
po era forfè nell’ introdurre le riforme, e nell’ idituire nuovi 
ordini abolire gli antichi. Ma per non fo quale pietofo Spet¬ 
to fi credette ben fatto nel crear il nuovo non didruggere il 
vecchio. Quindi ne feguitò , che diftinguendofi , e iegnalandoii 
per dottrina , e per faggia e regolare condotta alcuni de nuo¬ 
vi ordini , e tirando a. fe la dima , e la confidenza degli uo¬ 
mini non ebbero meno arbitrio nella direzione delle cofcienze 
de’ particolari, che nell’ ainrainidrazione delle cofe pubbliche, 
e nel governo universale della Chiefa. I preti fecolari, e i 
frati èccliffati dallo fplendore de’ nuovi ordini parte furono 
relegati ad uffizi ed efercizi più materiali e più meccanici , 
riducendo tutto l’obbligo, del loro dato, al falmeggiamento, 
ed al canto : parte per non trovar occupazione convenien¬ 
te, che gli, a ni ma Sfe , e li manteneffe in fervore, ed in. azio¬ 
ne, s’abbandonarono vilmente all’ozio, e all’indolenza, e a 
favorire la tepidezza de’ femicridiani, e fomentarne in vane 
guife, i faifi pregiudizi, e la fu pernione. Eppure le antiche 
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religióni, riformare , o rilavate , utili, o inutili, ftudiofe- 
e coke, o ignoranti e rozze, volevano fuffillere ad ogni mo¬ 
do , perchè ogni corpo, ogni edere abborrifee naturalmente 
la propria annichilazione. Intanto gli ordini più riputati tira*- 
vano a fe, e raccoglievano facilmente le perfone del primo, 
e del fecondo ordine de’ cittadini, de’ quali il fiftema politi¬ 
co, e fulanza Inabilita non pur induce, ed invita, ma quafi 
Colt tinge al celibato, e che fenza una Ipezie d’ingiuria non lì 
pedono obbligare a’ lavori meccanici e rullici. Convenne perr 
tanto, che le religioni meno iilullri , e meno ragguardevoli 
fi riducelfero ad .accettare, e ricercar profeliti di tal con¬ 
dizione , che fe non trovadero cotedo ricovero, retìerebber 
ro nel lecolo collretti ad impiegard in qualche utile eferci- 
zio . Ma dacché è pur necelìàrio, che una parte notabile— 
degli uomini , e anche degP ingegno!!, fieno dellinati allo 
dudio , ed all’ efercizio della religione, quando la moltiplìcità 
delle cale religiofe avede fupplito, come naturai cola pareva, 
a quello biibgno , non fi potrebbe riputar pregiudiziale allo 
dato temporale della nazione. 11 maggior inconveniente fu pe¬ 
rò quello, che non oliarne i tanti ilabilimenti delle congrega¬ 
zioni regolari , non (blamente fu d’ uopo di feminari , e col¬ 
legi , a fine d’allevarvi un numero (ufficiente di cherici per 
provveder le parrocchie , i canonicati, e tutti gli uffizi eccle- 
fiadici j ma ridottali quafi in regola ordinaria, e comune una 
femplice indulgenza del concìlio di Trento, fi moltiplicarono i 
preti ordinati a titolo di privato patrimonio, gran parte de’ 
quali non lervirono ad altro , che ad avvilire la dignità facer- 
dotale , e a rendere vie più difficile l’odervanza della difcipfi- 
na. Intanto li trovò un facile fpediente a moltiplicare il numero 
de’ celibi, che tempre i buoni politici cercarono di diminuire. 

Nè fidamente cotefii , e sì diverfi ordini religiofi fiuta¬ 
rono pregiudiziali alla civil focierà pel numero (che forfè— 
nella fomma non fu maggiore di quello de’ monaci de’ pre¬ 
cedenti l'ecoli ) ma'più ancora per la qualità degl’individui, 
o fia de’ (oggetti, che vi aggregarono. Dirò di più, che gli 
ordini religiofi ifiituiri, o riformati dopo iLijoo., divennero 
yOL, III* q 
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diftruttivi per quelle {lette cagioni, e que’ principi ntedefimi, 
che tendevano a farli fiorire, e rendergli utili a preferenza- 
dell’ antico monachifmo. I monaci fino al fecolo X., ed an¬ 
che i frati mendicanti nel fecolo XIII., non cercavano altro 
in coloro, che volevano abbracciar F iftituto, che una buo¬ 
na , e lineerà volontà di vivere ritirati dai mondo, e far vi¬ 
ta penitente 3 non aveano impegno, nè mira alcuna d’ aver 
foggetti, che per nobiltà , o altri titoli temporali, o per vigor 
d’età, e fpezialmente per eccellenza d’ingegno, dovettero far 
onore , e procurar vantaggio ali’ iftituto . Intatti comecché fia 
certo, che fra quelle molte migliaia di monaci , che videro 
in Egitto , e nella Siria , e poi per tutto altrove, la maggior 
parte fodero per virtù infigni 3 appena d’alcuni, piuttofto per 
cafo, che per configlio, fi è confervata memoria. Certamen- 
*!•««« dei- te quel Palladio f , che fu il primo, che a bello ftudio, e 
lìaco° rULaU ' di propofito ci lafciò notizie della vita, e de coftumi de 
monaci, non era ftoriografo, o cronifta d alcun moniftero. 
Tanto mancava, che i monaci lì ftudiaflero, e procuraflero 
di far manifefta e conta la vita , e le azioni loro , che anzi 
fi {Indiavano di vivere feonofeiuti così nel comune, come nel 
particolare. Ciò che di loro fi tramandò alla memoria de’ po¬ 
deri fu fcritto da chi per proprio aderto, e particolare curio- 
fità andò vifitando gli eremi, e i monifteri. Ma dacché fi 
furono moltiplicati gli ordini, ciafcun di loro cominciò a— 
guardar come fine principale dèlia difciplina , e di tutta Fof- 
fervanza P onore , e la gloria propria * . Non mi dilungherò 

* Piacemi a quello propofito di qui rapportare ciò che fi narra, V eflere fiato 
folito di dire a’ fuoi difcepoli s. Vincenzo de’ Paoli : * Dobbiamo aver gufio, 

* che fi dica, che la noflra congregazione è inuiile alla Chiefa di Dio: che rie- 
« f ce male in tutto ciò , che intraprende ; che le miflloni fi fanno fenza frutto, 
« gli efercizi de’ feminari fenza benedizione , e quelli degli ordinandi fenz’ordi- 

* ne. Se noi avremo il vero fpirito di Gesù Crifto, ci rallegreremo, che di noi 

* fi dicano cofc tali- E non vi pare cofa ftrana a comprenderli, che 1 particolari 

* d’una congregazione, per elempio , Pietro, Giacomo, e Giovanni, fi filmino 
« obbligati a fuggire l’onore, e amare il difpregio, e che dall altro canto fi dia- 

* no ad intendere , che la congregazione dee ambire , e procurare _ I’ onor dei 

* mondo? Come può mai elfere, che Pietro, Giacomo, e Giovanni amino ve- 

* ramente, e cerchino daddovero il difpregio, fe la congregazione, eh’e coru- 

* pofia di quelli particolari, fa profeiìiQne d’amare, e ricercar onore, e r.ipur 
f tazione ? I 
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a rilevare le varie perniziofe confeguenze, che derivarono da 
quella maffima divenuta quafi fondamentale di far onore, o, 
come fuol dirli, di falvare l’onore dell’ abito., cioè del proprio 
istituto ; ma io dirò bensì francamente, che adottato quello 
principio, il bene generale nè della Chiefa, ne della cmi focieta 
non furono i primi oggetti delle cure, che avellerò le comunità 
religiofe , ancorché tal folfe l’intenzione de’ fondatori. Lo Hello 
o pretefto, o vero zelo di mantenere, ed olfervare 1’ inten¬ 
zione particolare de’ fondatori, rendè dannofo ^ alla repubbli¬ 
ca il liftema monaftico. Non vi è lòcietà , nè religione di 
frati, .nè congregazione di chetici, che non defideri, e P ro * 
curi quanto più può di tirare a fe il fiore della gioventù piu 
ingegnofa, di miglior indole, e temperamento, ed anche la 
meglio fornita di beni ellemi. Appena fi troverebbe alcun re¬ 
ligi ofo , eziandio de’ più moderati e difcreti, che ri ut a eci 
accettar fra’ fuoi un giovane di buona Iperanza lui riiieiio, 
che quello tal giovane lludiolo , lavio, fano, e faticante^ 
riufcirebbe buon patere d’anime , buon magiftrato , buon giu¬ 
dice, buon negoziante , o coltivatore 5 in fomma un cittadino 
utile allo fiato nelle civili cariche , o nel commerzio . Per 
lo contrario i monaci ficcome ricevevano affai comunemente 
uomini già d’ età avanzata e grave, e fpeffo già fatti aliai 
inutili alla focietà 5 così rifiutavano ancora collantemente, o 
diffuadevano dall’ entrar ne’ monifteri coloro , che potevano 
nella condizione, in cui fi trovavano, fervir la Chiefa , o la «a» at* 
repubblica, prefcindendo affai facilmente dal maggior lultro, 
che tali profeliti avrebbono recato al monaftero. 






*?4 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


CAPO SETTIMO. 

Cagioni ejlerne della pace , che godè l* Italia nel 
principio del fecola diciafettefimo ♦ 

Sarebbe forfè da rapportare a quello luogo un ragguaglio 
particolare , e diflinto dello flato , che polìedevano a quello 
tempo, e delie forze, che avea ciafcuno de’ principi Italiani, 
Ma oltrecchè un tal ragguaglio non fi confarebbe gran fatto 
alla brevità, e al carattere di quell’ opera , poco ancor fervi» 
rebbe a far prefagire gli avvenimenti, e le rivoluzioni , che 
avvennero dopo il i6oo. $ perciocché ficcome la pace, cheli 
mantenne in Italia per venti, o venticinque anni dopo il trat¬ 
tato di Lione, per cui i Francefi ne recarono efclufi, proce¬ 
dette dal non vi effere fiata potenza flraniera, che avelie vo¬ 
glia, od opportunità di (turbarla * $ così la guerra, che fi ac- 
cefe nel 1625, nacque pure da cagioni rimote , e non da po¬ 
tere , o intereffe che avellerò gl’ Italiani di tentar novità$ pe¬ 
rò gioverà vedere brevemente , in quale fiato fi trovaffero 
allora le corti , 0 le potenze d’Europa, 

L’Inghilterra era ancor troppo lontana da quel potere, che 
la rendette nel prefente fecolo non pur rivale delle potenze 
vicine , ma arbitra quafi del dettino d’ Europa per la riputa¬ 
zione grandiflora a delle fue armate navali, e per l’oro in etti- 
inabile 9 che il fuo vallo commercio conduce in quell’ ifola -, 
Carlo l , che fu il fecondo re della Gran-Bretagna di cafa 
Stuarda, abbandonatoli dai primi anni del fuo regno a’ con¬ 
figli precipito^ di Guglielmo Laud vefcovo allora di Londra, 

* Arrigo IV, re di Francia fra Je potenze firanlere era il fole, che potere 
diilurbar qwefia pace. Se vogjiam credere al Tqano, e ad altri fiorici Francefi, 
non mancò fra’ principi Italiani chi lo fìiinolafle, e fojlecitafie a intrapxendere 
la coijcjuifta dello.fiato MUanefe. Ma il re, che con tanti pericoli, e travagii 
s’ avea finalmente alficurata Ja corona, che per ragion di nafcita gli fperrava» 
volle pmttofio portarfela qual era, che per volerla accrefcere venir nuovamente 
a pencolo di iarfcla traballate fui capo, 0 di perderla* 
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e del duca di Bufcingan , e rifcaldatofi fuor di tempo a vo¬ 
ler introdurre nella Scozia la liturgia Anglicana , incominciò 
talmente a intricare gli affari fuoi, che poco poi fi condur¬ 
le a quei tragico fine, che è noto a tutto il mondo $ on¬ 
de non oftante Y unione de’ due regni Scozia , e Inghilterra 
fatta da Giacomo I. fuo padre, non poteva aver altra parte 
negli affari del continente, che di foftenere con mediocri foc- 
codi gli Qlandefi f e i principi Proteftanti d’ Alemagnà » 

Le fette provincie unite in un foi corpo .di repubblica Tet¬ 
to il nome di Stati generali, fcampate non pur fulve , ma_ 
ricche, potenti, e gloriofe , da una lunga e fiera guerra, che 
prefero a foftenere contro la Spagna, potevan veramente pi¬ 
gliar parte nelle eofe di fuori per la politica , e la pratica 
della guerra, e i lunghi travagli, a cui le coftrinfe Y efferfi 
fottratte al dominio degli antichi padroni, Ma contenti gli 
Olandefi della libertà acquiftata , ed attenti tuttavia a guar¬ 
darli dagli sforzi, che avrebbe potuto fare la corte di Spagna 
per ridurli di nuovo all’ ubbidienza, riducevano a quello fole 
capo i loro maneggi, cioè d’ aftiftere, ed appoggiare ancor 
efti quanto potevano i proteftanti contro Y autorità nuova¬ 
mente nafeente della cafa Auftriaca Imperiale, 

I principi , e quali tutti gli fiati di Germania , gelofi ab an¬ 
tico della cafa d' Aufiria, e ultimamente più infofpetthi che 
mai per le vittorie dell’ imperadore, covavano , per non po¬ 
tere altrimenti, il mal talento concepito non tanto verfo lo 
fteflb Ferdinando, quanto contro il fuo famofo generale Val- 
ftein y che era a quei tempo il braccio forte della corte di 
Vienna, Nè Criftiano IV, re di Danimarca fattoli capo de’ 
protefianti d’Aiemagna era ballante a bilanciare i due partiti ; 
perciocché diftratto fortemente dalla guerra contro la Svezia, 
ed inferiore per altro nei meftier deir armi ai generali dell’ 
imperadore, fervi piuttofto a dare maggior riputazione, e pelo 
ai cartolici, e all’autorità di Ferdinando IL, il quale rimafto 
fuperiore agli sforzi del partito contrario, non oftante J’ag¬ 
giunta d’ un alleato di molta riputazione, e potenza, n’andò 
vincitore con più trionfo» E già la corte di Vienna era §1 
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perfuafa di divenire arbitra afloluta del corpo Germanico, che 
i tuoi minifin non s’attenevano d’infultare ai principi prore- 
Pufcndorfhtfi. ftanti, chiamandoli un branco di mefchini. Guttavo Adolfo , 
di sucd.ub.z, che ià fedèva ful trono di Svezia , e che in precetto di 

tempo , eletto a principale de’ protettami nell aiTemblea 1 
Lipiia , portò poi tanta rovina a Ferdinando, e a luoi col¬ 
legati , che già fi temeva , che fotte per calare all’ ettermi- 
nio d’Italia quali un altro Attila , era negli anni, di cui ora 
parliamo, unicamente occupato dalle guerre continue, che 
gli faceva, e dagli agguati, che tendevagli Sigifmondo re di 
Polonia fuo dichiarato" nemico, perciocché dal^ padre di Ga¬ 
llavo gli era flato tolto il reame di Svezia. D’altro canto Si- 
gifinondo, oltre la rivalità, che Fanimava verfo il re di Sve¬ 
zia , avea anche volte le lue mire alla Mofcovia non fenza_* 
probabile fperanza di ottener quello flato. Quindi Ferdinando II. 
libero e ficuro da’ difturbi, che i due re, di Svezia, e di Po¬ 
lonia , avrebbero potuto recare ai fatti fuoi, s avanzava a gran 
patti a quel grado di predominio aflòluto, che già avea avu¬ 
to un fecole avanti il fuo bifavolo Carlo V. Ma la corte di 
Vienna non s’impacciava per tutto quello nelle cofe d’Italia, 
ialvochè per F invettitura di qualche feudo, lafciando che gli 
Spagnuoli, i quali ne pofledevano F intera metà , maneggiafie- 
ro a lor talento gl’interettì di quella provincia. 

La Spagna continuava tuttavia a goderli pacificamente tutti 
i valli e ricchi dominj, che Carlo V. avea lafciato a Filip¬ 
po II., il quale in cambio delle fette provincie , che fi era¬ 
no feparate dalla Fiandra Spagnuola, avea aggiunto al fuo fla¬ 
to il nobile e ricco regno di Portogallo. Nella corte di Spa- 
o- na non erafi fpenta la voglia nata, e fomentata a’ tempi di 
Carlo V., e di Filippo IL di lovraflare a tutta Europa , o 
almeno fpartire tra Madrid, e Vienna la monarchia univerfa- 
ie . Le potenze Italiane particolarmente non erano ancor li¬ 
bere dal timore di vederli al tutto opprefle dalla potenza-. 
Spagnuola . Ma fotto F apparenza di tanta felicità già i fa¬ 
taci politici feorgevano quella valla molle andar barcollan¬ 
do full’ orlo d’inevitabil precipizio, L’oro , che dal Meflìco 
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colava in Ifpagna, e che abbagliando gli occhi delle genti 
lontane faceva credere il re Cattolico fortunatiflìmo, e onni¬ 
potente , non arricchiva il fuo erario, come il mondo ftima- 
va ; perocché fi Teppe, che non più di cinquecentomila feudi 
ogni anno ne toccavano al re. I grandi del regno, che a fe mjt. de Louis 
ne tiravano la maggior parte , ficcome facevano de’ tribù- fag!\!‘ 6 ' ** 
ti, de’ donativi, e di tutte le altre gravezze, che fi mette¬ 
vano in Napoli, e in Milano, non fidamente non recavano 
alcun reale vantaggio allo fiato, ma coli’ accrefcervi il ludo 
de’ loro eguali, e intrattener la pigrizia del popolo , findeboli- 
vano fuor di modo. Senzachè chi ben confiderava il giro, che 
faceva tant’ oro, che l’ingordigia degli uffiziali Spagnuoli fuc- 
chiava a gran tratti dalle provincie foggette alla Spagna, lo 
vedeva ritornare alia fine nelle mani degli agricoltori, degli 
artefici, e de’negozianti foreftieri *, che fovvenivano a’bilò- 
gni della plebe, e alle delizie de’ nobili ; e parte ne ritraevan 
coloro che portavan farmi in fervizio di quella corona. La po¬ 
litica Spagnuola , benché in quell’età creduta finiffima , e inar¬ 
rivabile , non giunfe tant’ innanzi, o non fi curò intender, che 
le tante ricchezze , e le contribuzioni delle foggette provincie 
dovefiero menar feco lo fcadimento della monarchia. E il re 
attorniato, accecato , e delufo da perfone interefiàre, che fot- 
to l’ombra, e’1 nome fuo procacciavano i comodi loro privati, 
non cercava , o non trovava lpediente da mantenere f indu- 
ftria viva ne’ propri fudditi, nè la popolazione , che le va_* 

Tempre unita : le quali due colè mancando , è impofiìbile che 
fiorifea, e fi mantenga in credito qualfivoglia regno , o re¬ 
pubblica. Per altro il conte duca d’ Olivarez primo minifiro, 
e favorito dichiaratifiimo del re Filippo IV. , non era d’ ani¬ 
mo sì cattivo , nè sì cieco al fuo proprio interefie , che non 
volefiè almeno, durando il fuo miniftero, mantener quel regno 
nella riputazione di potenza, che da più d’ un fecolo godeva 
per tutto il mondo. Per poterla durar lungamente nella grazia 
del re, e poter più ampiamente vantaggiar la famiglia, e i 

* Il commemo della Spagna, dice Mr. Hume, era in gran parte in raano 
agl’ Inglefi, Hìfi. de la maifon Stuar . torti. 4. pag. b 351,, alibi. 
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parenti , gli conveniva in ogni modo procurare, che non li 
facelfero perdite, e falli inefcufabili j e dove non gli nufciiìe 
di accreicer lo Rato con nuovi acquifii, almeno ritener gli an¬ 
tichi ludditi fermi nell’ obbedienza . Dovea l’opra tutto guar¬ 
darli dalla Francia, che era a quel tempo la loia potenza, 
che avelie vicina ; e però fotto il velo della pace, e dell al¬ 
leanza , che fi era ultimamente contratta tra le due corone , 
non li {cordava il conte duca di nodrir femi di guerre lonta¬ 
ne , che occupalìero Tarmi Francelì, e difiraeffero da badate 
alla Spagna un intraprendente miniftro , che con autorità al- 
fcluta governava quel regno. 

Armando Duplefìis, cotanto noto folto il nome di Riche- 
lieu, dal vefcovado di LulTon falito alla porpora cardina¬ 
lizia , e chiamato nel configlio fegreto del re di Francia ^per 
opera delia regina Maria de’ Medici, divenne talmente T or¬ 
gano principale di quel configlio, che in breve latto mmifiro 
di fiato potè contendere, e fuperare 1 autorità della fielia 
regina già fiata reggente , fua creatrice, e protettrice- • 
Entrato nella confidenza di Luigi XIII, , ed in polTeflb del¬ 
la fuprema amminiff razione, concepì, o cominciò con T ope¬ 
ra a mandar ad effetto i più valli difegni, che mai cadmie¬ 
rò in mente d’ un minifiro ambiziofo , e fi rendè colla tua- 
politica più famofo-, che con la rapidità delle lite conquide 
il gran Macedone . Dall’ ambizione , e dal genio fieramente 
vendicativo di Richelieu potila m dire , che nafceffero tutte— 
le rivoluzioni più importanti, che avvennero in Europa nel 
paffato fecolo. Voghofo d’afficurarfi, e mantenerfi, come gli 
riufcì veramente con efempio piuttofio unico , che raro nel 
governo del regno, e di governare con autorità difpotica ed 
affolura , fi applicò primieramente a rilevare l’autorità Reale, 
abballando quella de’ principi vadali] , e de’ parlamenti. Per 
lofienere il lùo credito appreffo il re contro gli sforzi continui 
degl’ invidiofi , e de’ nemici potentiffimi, Ira’ quali erano la 
madre, la moglie, e il fratello dello fieffo re, tutti inrenti a 
{piantarlo , gli era neceffario di accreicer lo fiato , e la po¬ 
tenza dei fuo principe ? non folo eoi raffermargli internamente 




LIBRO XX IL CAPO VI L zSf 

il comando alibiuto , ma con Facquifto di nuove provincie, 
e con r abbaiamento d’ altre potenze * Accendevali maggior¬ 
mente in quello defiderio il fuperbo miniftro per l’invidia, e 
Podio concepita contro i favoriti dei re d’Inghilterra , e di 
Spagna, Bukingan, ed Olivarez, ma principalmente contro 
queit’ ultimo , cui di mal occhio, e con pungentiiììma gelosia 
vedeva governar fotto il nome di' Filippo IV. una sì valla 
monarchia, qual’ era la Spagna in quel tempo. Nè l’ambizio¬ 
ne di Richelieu farebbefi appagata di comandar con egual di- 
fpotifmo fra i limiti del reame di Francia, fe per olcurare^. 
la riputazione di Bukingan , e d’Qlivarez non s’Ympegnava ad 
intorbidare , e fovvertire in cafa propria gli affari d’Inghil¬ 
terra , e di Spagna ; {leeonie dall’ invidia , che portava alla 
fortuna, e al credito di Valllein, e Tilli, era anche parti¬ 
colarmente dimoiato a fco.mpigliare le cofe. dell Impero Ger¬ 
manico . Ma l’accorto miniftro prima d’ ogni altra imprefa 
avea deliberato di perfeguitare gli Ugonotti Francefi , o per 
diacciargli affatto dal regno, o fpogliarli, come poi fece, 
de’ domili], clie aveano in varie parti della Francia, e ridur¬ 
gli alla condizione degli altri fudditi y non già per vero zelo, 
ch’egli avelie di religione, giacché poco dopo aver abbattuti 
eli Ugonotti di Francia appoggiò, ed aiutò, e fece riforgere 
? protettami di Germania, che già (lavali per elfer fommefii 
al partito cattolico interamente ; ma bensì per rilevar mag¬ 
giormente rautorità, fovrana abballata,, e riflretta dagli Ugo¬ 
notti quali indipendenti dalla corona 3 e per dar principio al 
fuo miniltero con qualche imprefa, che gli acquiftalfe nel 
mondo cattolico concetto di religiofo, e di zelante ecclelìafti- 
co. La qual colà lerviva non poco ancora a levar dalla corte 
Aullriaca quell’ opinione, che pareva goderli efcl ufi v am ente , 
di elfere protettrice della religione Romana, In fatti, vinti e 
sbattuti in vari incontri, s’erano ridotti nella forre città della Ro- 
cella, che efiì teneano come fede , e propugnacolo principale del 
lor partito. All’ alfedio di quella piazza , che fu lunghiffitno, 
il Richelieu conduce per due volte la fteffa perfona del re , e 
per molte che follerà le ragioni di fperar poco bene di quell 1 
voi. Ili * 


Latf/trimotìrì 
di guer. par. 3 , 
mot. 4 , 
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impréfa, P animofo e rifoluto prelato non ne volle defiftere ; 
Carlo I« re d’ Inghilterra aveane prelò la protezione, e face¬ 
va ogni sforzo per far difciogliere quell attedio, E perche 
egli l'ape va beniflìnio elTere Hata quell’ imprefa promoffa , e— 
condotta dal Richelieu contro il parere della regina madre , 
il re d’Inghilterra per delìderio di far piacere alla luocera , 
avendo egli per moglie Enrichetta forella di Luigi XIII. , e-, 
figliuola di Enrico IV., e di umiliare il cardinale già nemico 
dichiarato delle due regine , foccorreva il meglio che fotte- 
poffibile i Rocellani, fecondato in quell’ opera con non mino¬ 
re animofità dal luo miniftro Bukingan nemico di Richelieu, 
La corte di Spagna fomentava gagliardamente , benché in fe- 
greto, quella gara de’ due re d’Inghilterra , e di Francia j e 
benché llante P amicizia, e la lega con quell’ ultima mandafle 
una flotta in aiuto de’ Francefi, avea nulladimeno ugual in- 
terefle che qualunque altra potenza , che quell’ attedio a adatte 
fallito al Cardinal miniftro. Però diede tale ordine agli aiuti 
mandati in quella parte, che etti non furono d’ alcun profitto 
agli attediami. Con pari diflìmulazione il conte duca d’Qliva- 
rez, nemico al certo ancor egli di Richelieu, s’ingegnava di 
moftrarglifi fvifcerato amico con dargli prove di confidenza, 
con frequenti lettere, ed imbaviate. Ma le cofe, che di poi 
pei corfo di venti e piu anni decedettero , fecero veder troppo 
manifeftamente, che i’ accortezza del conte duca mai poteva 
fronteggiare 1 * abilità, o la fortuna del cardinale. Or tuie era 
la difpofizione delie maggiori corti d’Europa verfo il 1627. , 
in cui V attedio della Rocella, e la fanità vacillante del duca 
di Mantova Vincenzo II. tiravano a fe l’attenzione della cri- 
ftianità, e fpezialmente degl’italiani, i quali prevedevano, 
che la morte vicina di quel duca dovea portar feco grande 
fconvolgimento nelle cofe di Lombardia. 


a$s 
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CAPO PRIMO,. 

Vari movimenti y e trattati riguardanti lo fiato d Italia 
per la mone di Vincenzo IL duca di Mantova . 

Era morto nel 1612. il duca Francefco IV. Gonzaga fenza 
laici a r altra prole, che una fanciulla chiamata Maria. Pera 
gli erano fucceduti nel ducato di Mantova i due fuoi fratelli, 
Ferdinando già cardinale, e ultimamente nel i 6 z 6 . Vincen¬ 
zo II., i quali confumati, e condotti innanzi tempo a morte 
da una vita diffolura e voluttuofa, reftava quello flato fog- 
getto di gravi contefe fra molti principi pretendenti. Quanto 
al ducato di Mantova però non era dubbio, che fecondo la 
legge Salica egli dovelle paffare a Carlo Gonzaga figliuolo di 
Luigi Gonzaga duca di Nevers , affai famofo in armi, ed m 
configlio l'otto i re di Francia Carlo IX., Arrigo III., e Ar- . 
rigo fv., gran zio paterno degli ultimi tre duchi. Ma per ri- 
fpetto al Monferrato, di cui s’ erano meflì, e mantenuti iiu. 
pofleffo i Gonzaghi dall’ anno 1550-, ficcome la eafa di Sa- v. fa. 10.2*1 
voia non avea mai ceduto le forti ragioni, che vi avea ; così cap ' 
il duca Carlo Emanuele, che fu fempre attentiflìmo ad accre- 
fcere quanto poteva il fuo dominio , credette effer almeno 
quella occafione favorevole, di rifufcitare i fuoi diritti . Ora 
perchè di rado vale, maflìme nelle colè di flato, la ragione 
de’ più deboli contro la forza de’ piu potenti, bifognò, che 
tanto il duca di Nevers per il totale della fucceffione, quan¬ 
to il duca di Savoia per le fue pretenfioni fui Monferrato fé 
P intendeffero con gli Spagnuoli , i quali, oltrecchè potevano 
con le forze , che aveano in Italia , terminar la caufa in fa¬ 
vore di chi lor piaceffe , davano anche argomento di credere, 
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che penfaflero ad occupare o tutta, o in parte Feredità de* 
Gonzaghi per unirla al ducato di Milano, e facilitarli vie¬ 
meglio la firada al dominio univerfale d’Italia , antico fco- 
po, e difegno di quella corte. 

Le potenze Italiane , e fopra tutto i Veneziani , che fi cre¬ 
devano d’ aver prove particolari dell’ ambizione Spagnuola, 
avean l’occhio piu attento che mai a tutti i movimenti di 
quella nazione , pieni di paura, che la vacanza del ducato 
Mantovano non divenire fatale alla loro libertà per l’impor¬ 
tanza d’ una città così forte , che loro flava a fianchi così 
vicina. Il perchè, vivente ancora il duca Vincenzo, veden¬ 
do la poca falute di lui, fpedirono ambafciatori in Francia al 

• re Luigi XIII. , pregandolo, e fcongiurandolo , che lafciato 
eziandio Faffedio della Rocella, dove allora fi trovava, voi- 
geffe le fue forze in Italia, per afficurare il poflefib di Man¬ 
tova al duca di Nevers, ed impedire , che gli Spagnuoli con 
l’occupazione di quel ducato non fi faceffero al tutto padroni 
d’ Italia con pericolo manifefto degli flati di fua maeflà Cri- 
flianiffima. Nel tempo fteffo fecero forti premure al re d’In¬ 
ghilterra , perchè fi pacificale colla Francia, moftrandogii il 
comune pericolo, che fopraflava dalla foverchia potenza- , 

* e grandezza degli Auftriaci. Trovo per altro in alcuni fcrit- 
tori, che il conte duca d’Olivarez miniflro di Spagna alla 
prima novella , che s’ebbe colà della morte del duca Vin¬ 
cenzo lì. , già avea ordinati gli fpacci in favore del legit¬ 
timo fucceflore Carlo Gonzaga duca di Nevers , le cui ra¬ 
gioni venivano fortificate dal matrimonio del filo figliuolo du¬ 
ca di Rethel colla principefla Maria, che in linea femminile 
era certiflxma erede de’ duchi di Mantova, come figliuola di 
Francefco IV., e nipote di Ferdinando, e Vincenzo ultimi 
duchi. Ma nel punto, che fi doveano mandar i difpacci al 
Nevers, giunfero lettere del governator di Milano Gonzalez 
di Cordova , che perfuadeva il contrario. Il Cordova pre¬ 
meva forte fopra Futilità, che ne verrebbe alla monarchia di 
Spagna dal pofTeffo di Mantova .5 ma più ancora infifleva a 
dimoflrare il pregiudizio, che ne farebbe venuto dall’ avere in 
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Mantova un principe nato Francefe, e molto divoto alla co¬ 
rona di Francia . Era Gonzalez di Cordova governatore fol- 
tanto provifionale del Milanefe , e per voglia eh’ egli avea 
di continuare con autorità ordinaria in quel governo, fu fof- 
pettato eh’ egli cercaffe d’involgere il re in qualche nuovo 
affare nella Lombardia, per cui l’opera fua vi Me riputata 
utile o neceffaria. Comunque ciò foffe, ben è certo , che 
il duca Carlo di Nevers trovò gli Spagnuoli contrari, e che 
il governatore di Milano cercò di forprender Mantova j fia 
ch’egli il faceffe di fuo arbitrio, o per ordine, che di ciò te- 
neffe dalla corte di Madrid. Intanto fentendofì i difpareri, e 
le varie pretenfìoni fopra la fuccefìione del duca Vincenzo, 

F imperador Ferdinando IL volle occupare per mezzo de’ fuoi 
commiffari quegli flati ficcome feudi devoluti all’Imperio, 
finché foffero nel fuo coniglio efaminate le ragioni d ogni 
parte ; nella qual cofa procedevano d accordo le due corti 
A ufiria che di Vienna, e di Madrid. Ma diverfe erano le- 
mire , che il re di Francia , e il fuo miniflro Richelieu pren¬ 
devano fu quello particolare della fucceffione di Mantova, ri¬ 
fosti di mettervi ai pofìeffo con forza armata il Nevers , an¬ 
corché duraffe tuttavia la pace tra Francia , e Spagna. Ri- 
chelieu appena sbrigato dalle guerre degli Ugonotti con Ia- 
prefa della Rocelìa , avea tutto rivolto 1 animo ad abballare 
amendue ad un tempo le cafe Auftriache. Egli avea già al¬ 
quanto prima fatto tentar Gullavo Adolfo a muover T armi 
fue in Alemagna a danni dell’imperadore ; ed era per que’fé- 
gréti negoziati di Svezia molto acconciamente fervito dal ba¬ 
rone di Charnafsé. Quelli per diftrarre la profonda malinconia 
cagionatagli dalla morte di fua moglie, $’ era dato a girar 
paefi > e pallata da Coflantinopoli in Mofcovia, e quindi in 
W7h avea nel fuo ritorno ragguagliato il cardinale del va- vittoria sin 
lore e della potenza di Cullavo. Il cardinale prefa fiducia/,™* 
dalle’relazioni del Charnafsé, Io rimandò fegretamente in Svezia 
a negoziar una lega con quel re. Per alcune diffidenze cagiona-^---«• 
te dal ritegno, con cui moflrava di operare la corte di Fran¬ 
cia, nulla fi conchiufe per allora. MaGuftavo fece poi interi- 
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dere al Richelieu , che fi farebbe potuto rannodar il negozio: 
onde gli fu mandato pubblicamente lo fieffo barone di Char- 
nafsé con ordine di paflare in varie corti d’Alemagna a fol- 
lecitar altre confederazioni contro l’imperadore. Frattanto fi 
trattò nel configlio di Francia di fpedire genti in Italia per 
{occorrere il nuovo duca di Mantova contro V armi Spagnuo- 
le, e fpezialmente per liberar Cafale dall’affedio, che gli avea 
pofio il Coraova tuttavia governator di Milano, benché do-* 
po poi gli fuccedeffe il marchefe Spinola . Ardeva di voglia 
il cardinale Richelieu di farli rinomare in Italia, e di farla 
anche ivi da uom guerriero. Poca fatica ebbe a durare per 
infpirar un medefimo defiderio al re fuo padrone già vago di 
acquìfiar vanto di conquifiatore, e inanimito e boriofo per la 
felice imprefa della Rocella, a cui s’era trovato in perfona. 
Veramente non era neceffaria la prefenza del re alla guerra 
d’Italia ; ma Richelieu, bramofo di venirvi egli fieffo, non 
voleva lafciarlo lontano da fe efpoffo alle lufinghe, agli arti¬ 
fizi, alle fuggeftioni delle due regine, e degli altri fuoi e moli., 
che fi farebbero prevalfi della tua lontananza per levargli la 

riputazione, e il favore. Quindi nafce va non piccolo offacolo 
a quell’ imprefa. 

Il Cardinal di Berulio già confidente, e configliere della regina 
Maria de’ Medici con gli altri antichi fervitori, e aderenti di 
quella regina opinavano cofiantemente che fi differiffe la fpedi- 
zione, appunto perchè il Richelieu inftava per la celerità. E 
quando non oftante 1’ avvifo contrario il re fi rifolvè pure di 
venire avanti la fine deli’inverno a foccorrere Cafale, dove fi 
riduceva, per così dire , la fomma delle cofe di Lombardia, le 
due regine, cioè la madre, e la moglie del re, tanto s’adopraron 
colle moine, e colle tenerezze donnefche , che determinarono 
Luigi a non fi efporre al paffaggio in sì cruda fiagione, e fu 
rifoluto, non s’arrifchiando d’opporfi apertamente il Richelieu, 
che il comando dell’ efercito, che tuttavia doveva inceflànte- 
mente calare in Italia, fi commetteffe a Gallone duca d’Or- 
leans fratello del re. Ma le creature del cardinale tornarono 
Subitamente a. rifvegliare neU’ animo del re la non mai fpenta 
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gelosia , elisegli avea rifpetto a Gallone, che fapeva effere pili 
diluì amato dalla madre, c che fecondato da voti d una gran 
parte della nazione già afpirava al regno di Francia , come 
erede prefuntivo, per la fterilità, che avea fin allora moftrata 
la regina Anna d’Auftria fpofa di Luigi. Ecco pertanto il re 
andare fpontaneamente a ritrovare il filo Richelieu, comuni¬ 
cargli il Tuo affanno , le fue follecitudini, ed in breve rifcl- 
vere di nuovo fra loro due di partire, ficcome fecero , fra 
otto giorni per Lombardia . AlF appreffarfi dell’ efercito regio 
non è facile cola a fpiegare da quali penfien, e cure tulle ^ ninb 7 
agitato il duca di Savoia . Avea quello magnanimo pnncipe tom 7tp slu 
formati dilegni forfè più valli , che non comportallero le *‘J/* 7 '* 8 '* 
fue forze, allorché per f infermità, e poi per la morte» 
del Gonzaga vedevafi aperta la llrada a nuovi rivolgimenti' 
in Italia. Non contento di quella parte di Monferrato, che 
la Francia, e la Spagna gli offerivano, come male corri- 
fpondenti alle ragioni, eh’ egli aveva fu quella provincia, 
andò fluttuando fra divertì partiti, e s’appigliò in fine al 
peggiore . Il vero è , che confidente per una parte, e per 
l'altra le varie circoftanze appena anche dopo il fucceflo, fi 
potrebbe decidere, qual folle il partito, che fi farebbe allora 
dovuto abbracciare dal duca. Laonde a torto gli fi da fiumi- 
mo per l’infelice riufeita de’fuoi configli in quelli movimenti 
di guerra per le cofe di Mantova. Nell’accoftarfi a’Francefi, 
che^ quanto al Mantovano parean veramente proteggere In¬ 
gialla caufa, pregiudicava quali formalmente ai diritti, che 
aveva fui Monferrato. Il compenfo, che gli fi- offeriva della 
fola città di Trino con altre terre di poco conto, che in 
tutto doveano importare l’annua rendita di quìndici, o Tedici 
mila feudi, parevagli affai mefehino, maffimamente dovendo 
egli e confentire , e cooperare, che di tutto il refto fi metteffe 
in pofleffo il nuovo duca Carlo Gonzaga di Nevers. Oltrec- 
chè Carlo Emanuele troppo bene conofeeva 1 ’ambizione, e 
gli fmifurati difegni del Richelieu, che già fapevafi per varie 
prove effergli poco affetto; e che quando avelie con lo Itabi- 
liroemo d’ un principe naturalmente divoto alla Francia ac- 
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quidato riputazione, e feguito in Italia, potea metter in fog- 
gezione non meno la caia fu a , che gli Spagnuoli, e 1 Tedelchi. 
Che le frattanto il partito Auttriaco lode rimaito fuperiore alla 
lega de’ Francefi , e de’Veneziani, come pareva doverli ap¬ 
pettare nello dato florido dell’ imperadore, e nella vaitità im- 
xnenfa della monarchia di Spagna, avrebbe il duca di Savoia 
avuto affai che temere dalla indignazione, e dal mal animo 
degli Spagnuoli, che fi farebbero tenuti fortemente da lui offefi, 
oliando aveffe aperta la drada in Italia ad una (Laniera, ed 
emola potenza . Ma non era punto minore il percolo nell 1 
accettare la lega degli Audriaci contro il Nevers, Veneziani, 
e Francefi. Perciocché fuppodo, pare ch’egli avede facilmente 
potuto pattovire per fe la poffeflìone di tutto il Monferrato j 
qual ficurezza gli redava oramai di liberarli dalla fervidi de¬ 
gli Spagnuoli, allorché quedi avellerò colla giunta del Man¬ 
tovano accrefciuto lo dato già troppo grande , che aveano 
in Italia ? Ma quello per avventura, che recò maggior pre¬ 
giudizio al duca in una congiuntura , che da principio pare¬ 
va averlo condotto all’ apice della gloria , dacché egli fi ve¬ 
deva fcopertamente, e a gara ricercato della fua amicizia da 
due potenti corone , fu la taccia, che gli fi dava di poca^ 
fìncerità, e fermezza nelle alleanze, che contraeva. La qual 
cola fece sì , che nè i Francefi , nè gli Spagnuoli, con cui al¬ 
ternativamente fi collegò in queda vertenza, non operarono, 
a favor di lui quello, che farebbefi dovuto afpettare; e lo da¬ 
to fuo ebbe a fodenere danni graviffimi fenza ombra di be¬ 
ne pel fuo fovrano. Però chi vorrà far paragone tra Carlo 
Emanuele I., e ’1 regnante Carlo Emanuele 111 ., e riguardar 
gli effetti, che dal genio avido , ed inquieto dell’ uno , e dal¬ 
la moderazione , equità , e buona fede, che formano il ca¬ 
rattere più didintivo dell’ altro, non potrà non ringraziare^ 
Iddio , che ci abbia rifervati a tempi tanto migliori, e più felici. 

Or le cofe, che avvennero in Italia dalla venuta del re di 
‘Francia Ludovico nel 1629., come P accordo di Sufa , per cui 
il duca di Savoia promife a’ Francefi di dare loro pafìaggio, 
q viveri per andar al foccorfo di Cafale ? accettando fn QQn- 
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traccambio quella parte del Monferrato, che di fopra fi è 
detta ; la ritirata dell’ efercito Francefe, del re , e del Ri- 
chelieu per li movimenti degli Ugonotti in Guafcogna, che 
li diitolfero dalle cole d’Italia 5 la feconda venuta del Riche- 
lieu di qua da’ monti con carattere di generammo del re 
di Francia ; le fu e cabale contro il duca di Savoia ; la prefa 
inopinata di Pinerolo -, V invasone dei marchefato di Saluzzo; 
il lungo affedio di Calale, che pareva dover decidere della 
controversa , per cui s’era accefa la guerra ; la rotta de’Ve¬ 
neziani , e del marefciallo d’Etré ; la prefa, e il facco orri¬ 
bile di Mantova fotto il comando del conte di Collabo gene¬ 
rale degl’ Imperiali \ le imprefe particolari de’ marefcialli con-» 
dotti, o mandati in Italia dal Richelieu, d’Etré, Crequì, Sciom- 
berg, la Forza, Montmoranfi, d’Offiat nel 1629., e 1630. 5 
tutto quello in lomma, che può riguardarli come boria mili¬ 
tare di quelli tempi, E potrà leggere ne’ libri del celebre,.* 
Battila Nani, del Brufoni, ne’ motivi di guerre del Lazari, 
nei Guichenon, e in molti altri fcrittori e Italiani, e Fran- 
cefi, che ne trattarono diffufamente. lo vo’ credere, che con 
maggior diletto e utilità la più parte de’ leggitori intenderan¬ 
no qui da noi , per quali occulti, o palefi trattati fuori dello 
Crepito dell’armi ft pigliaffero da’ fommi politici altre mifure 
per decidere delle cofe di Mantova, e Monferrato, e princi¬ 
palmente per levare agli Auftriaci, sìSpagnuoli, che Tedefchi, 
quel fovrano arbitrio 7 che aveano avuto per innanzi nelle ca¬ 
le d’Italia. 


yot. m» 
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CAPO SECONDO. 

Maneggi nella dieta di Ratìfbona per t abbajjamerm 
degli Aujlriaci , e per le cofe di Mantova , 
e Monferrato , 

L affare tuttavia pendente della fucceflìone di Mantova trat- 
tavafi vivamente in tutte le parti d’Europa, in Roma, io- 
Vienna, in Madrid, in Torino, in Venezia, alla corte di 
Francia , e nelle affemblee degli Svizzeri. Gli uni vi prende¬ 
vano parte, come direttamente intereffati -, alcuni altri per de- 
fiderio di giuftizia, e di pace -, ma tutti generalmente per le 
confeguenze, che poteano nafcere in accrefcimento, o in di¬ 
minuzione della potenza Auftriaca, Fino il re di Svezia man¬ 
dò in quella congiuntura un fuo uomo , che fu Volnero con¬ 
te di Ferensbak, a far proporzioni, ed efplorar T animo delle 
potenze Italiane. Nè però appariva fperanza, che le cofe riu- 
fciffero a quel fine, che i più de’ principi defideravano, vi¬ 
vendo il duca di Savoia Carlo Emanuele. Quelli offefo alta¬ 
mente dal miniftro Francefe , e forfè crucciato per la perdita 
di Pinerolo , per l’invafion di Sai uzzo, e della Savoia , dove 
il re Luigi s’ era condotto con buone truppe , mentre Riche- 
lieu comandava altre genti in Piemonte , farebbe!! abbando¬ 
nato al più pericolofo, ma a lui neceffario partito d’unir le 
fue forze con gli Spagnuoli -, dal che poteva forfè nafcere po¬ 
co meno, che la fervitù totale di Lombardia . Ma la morte 
di quello già sì gloriofo, e riputato, ed in fine sì difgrazia- 
to principe, che in età di feffant’ anni morì più d 1 affanno, 
e di cruccio, che di vecchiezza, in Savigliano nel 1630., 
fece fubitamente cangiar faccia agli affari d’Italia. Vitttorio 
Amedeo I. fuo primogenito, che in età matura gli fucce- 
dette, tuttoché non meno intento che il padre agl 1 inrerefli 
di cafa fua , pure, come di genio più pacifico 9 perchè an*- 
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monito da’ peffimi effetti nati dalie paffate brighe, e non- 
avendo gli fteffi motivi d’odiose di particolari inimicizie, 
diede facile orecchio a’ trattati di pace e di lega , o di neu¬ 
tralità con la Francia. Il che tanto più pareva a lui conve¬ 
niente , perchè aveva per moglie la forella dello Beffo re 
Luigi XIII. Si rinnovarono dunque con più calore, e più fi¬ 
ducia a nome del papa Urbano Vili, dal fuo nunzio Pancirolo 
gli uffizi col nuovo duca, e coi generali Francefi, ed Auftria- 
ci per conchiudere o tregua, o pace in Italia. Ma tutto il 
vanto così della fòfpenfion d’ anni, come del trattato, che 
quali nei tempo fteffo fi conciliufe in Ratisbona riguardante 
gli affari d’Italia, fi dee a due incomparabili orditori di astu¬ 
zie politiche , amendue fedeli miniftri dei Rtchelieu , Giulio 
Mazzarini, e fra Giufeppe cappuccino. Il Mazzarino, fem- 
plicd* gentiluomo laico a quel tempo , era venuto di Ro¬ 
ma fila patria, come uno della corte del nunzio ; e come—, 
egli fuperava d’ingegno, e d’accortezza il padrone, cosi non 
andò molto , che ebbe la principal parte nella confidenza 
del pontefice ; talché il titolo lolo della eommiffione rimafe 
appreffo il Pancirolo , mentre il fuo gentiluomo ne avea il 
più effenziale, e 1 ’ arcano . Naturalmente eloquente , e non 
però lènza aiuto di ftudio, nè lenza ornamento di lettere , 
Beppe sì fattamente infinuarfi nella grazia de’ principi, e de* 
miniftri, con cui ebbe a trattare, che non gli fu poi difficile 
di fcoprire il carattere, le affezioni, e le occulte mire di ciaf- 
cheduno. Ma fopra tutto piacque ftranamente al Cardinal Fran- 
cefe fin dalla prima volta che gli parlo? e il Mazzarino, 
che non era meno follecito de’ fuoi intereffi, che degli altrui, 
conofciuro molto bene F animo, e 1’ affetto del cardinale verfo 
di fe, pofe allora il primo fondamenta di quella immenfa 
fortuna, a cui fall di poi. Egli non avea al tempo di quelli 
negoziati altro carattere, che quello di domeftico , come ab¬ 
biamo detto, del nunzio di Torino ; ma affai più che non al 
nunzio, nè al pontefice, ne al duca di Savoia, era il Maz¬ 
zarino divoto al fervizio di Richelieu, a cui fi crede, che 
foffe autore della prefa di Pineròlo, impreia, che poi fu di 




joo DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

tt cara memoria a quel miniftro > ma la ftoria di cottui può 
farne chiara prova , che la fortuna non è amica de’ codardi, 
e degli oziofi , ma sì degli attivi, e intraprendenti. Le gite, 
e le tornate or di qua, or di là, i viaggi, che fece il Maz¬ 
zarino per tutto il tempo che durarono le vertenze di Man¬ 
tova , furono continui, e indicibile fu la fua vigilanza, e 
attività . Finalmente gli venne fatto di conchiuder fofpentton 
d’armi fra i due eferciti, Auftriaco, eFrancefe, che già era¬ 
no in ordine, ed in procinto di venire alle mani, Quella 
tregua con tanto travaglio maneggiata dal Mazzarino, ben¬ 
ché pareffe di poco momento, portò tuttavia la fofpenttone^ 
delle oftilità , e de’ fatti d’armi, che avrebbero potuto diftur- 
bare la conclufione di ciò, che trattava!! in Torino, e nel¬ 
la dieta di Ratisbona . Imperciocché egli è da fapere, che 
poco avanti la morte di Carlo Emanuele, cioè nel mafe di 
giugno dei 1630., era!ì dall’imperador FerdinandoII. convo¬ 
cata in Ratisbona una dieta, dove !ì trovò Ferdinando tteffo 
in perfona coll’ imperadrice, e fuoi tre famolì generali. Val¬ 
iteli! , Anhalt, e Tilli, V 1 intervennero parimenti gli elettori, 
e altri principi dell’ Imperio con tanta pompa, e corteggio, 
che poche diete furono celebrate con pari folennità, e con 
intervento di perfonaggi sì ragguardevoli. L’intenzione della 
corte imperiale era di aflkurare vie meglio la fua potenza 
con indurre in quella generale adunanza i principi dell’ Imperio 
1^30. a contribuire gagliardamente alle guerre contro il re di Svezia, 
e contro 1 ’ elertor Palatino dichiarato ribelle all’ imperadore , 
e per follenere in Italia le ragioni deli’ Imperio nelle vertenze 
tuttavia pendenti della fucceffione al ducato di Mantova, ov¬ 
vero di ilabilire una tal pace , e a tali condizioni, che ora¬ 
mai niuno de’ membri dell’ Imperio potette contrattare ai vo¬ 
leri del capo. Ma l’cfito di quella dieta troppo diverfi effetti 
produffe da quelli che Ferdinando s’avea immaginati *. I prin- 

* Da più d*un fecolo in qua i principi d* ogni qualità fono affai fermamente 
convinti, quanto fiano pericolofe le adunanze di perfone, che hanno, o preten¬ 
dono avere qualche autorità, o giurifdizione, ,per grande che fia la fiducia di cni 
|p convoca, di condurli a’ fuoi finì, 
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cipi deir Imperio adunati in Ratisbona non che v oleifero ado¬ 
perarli in quello, che dubitavano dover dare maggior rilievo 
alla dignità imperiale già divenuta quafi ereditaria nella cala 
Auftriaca, fi diedero anzi con tutto lo ftudio a formar cabale, 
tentar raggiri, e cercar mezzi per abballarla. I miniftri quivi 
mandati dal Richelieu s’ adoprarono maravigliofamente a quello 
fiefib effetto. Portava.il nome, e l’apparenza deli’ambafcie- 
ria, e della deputazione a quella dieta per parte della Fran¬ 
cia il signor Brulart di Leone ftato già ambalciadore agli Sviz¬ 
zeri $ ma egli ebbe in quella legazione di Ratisbona delfino 
fomigliante a quello del nunzio Pancirolo in Torino j perchè 
ficcome fotto nome di collui trattavanfi dal Mazzarino con_. 
fegrete illruzioni gli affari importanti, così il padre Giufeppe 
cappuccino compagno aggiunto al Brulart, tenea quali folo 
gli arcani del negozio , come confidentifiìmo del Richelieu . 
Cotello frate, per quanro vien riferito dalle memorie recondite 
di quell’ affemblea, fu il vero e principale negoziatore , e au¬ 
tore deli’efito che forti’*'. A dir vero poco avean bifogno di 
{limolo gli elettori dell’ Imperio, parte flagellati ed offefi nel¬ 
le pallate guerre dal Valflein, e tutù eccltffati, ed umiliati 
dal proceder faftofo ed altiero di cotello generale , che ap¬ 
pena nella pompa, e nei treno la cedeva all* imperadore. 
Probabilmente defiderofi tutti d’accordo di vederlo abballa¬ 
to , prefero l’occasione di tentar la colà dalle inftanze , che 
faceva Ferdinando, per far eleggere a re de’ Romani il fuo 
figliuolo. Ma il padre Giufeppe maravigliofamente addeftrato 
a tali negozi fu ftromento opportunilfimo per animare i prin¬ 
cipi a chieder efficacemente la depofizione del formidabile-, 
venerale, e per condur Ferdinando con fallaci raggiri a que¬ 
llo paffo » e finalmente per rifolvere il Valflein medefimo a 
confentirvi fenza contrailo. Ad ogni modo fi può dir com 3 
cofa non dubbia , che da quella depofizione di un tanto ca¬ 
pitano ebbe immediato principio lo {cadimento della potenza 

* L* abate Ricardo creduto autore delle due diverfe vite del padre Giufeppe, 
ne afficura eflere fiata opera di quello intrigante cappuccino la depofizione m 
generale ViUleia, Veggafi quella intitolata; U viritele Pertjoftphpar. J e & 
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Auftriaca iti Alemagna $ prima perchè Ferdinando fi trovò 
privo del miglior campione, che aveffe per opporli all’ inva¬ 
sione , che fece incontanente dopo Gallavo Adolfo in Ale¬ 
magna ; poi per la fiera, e memoranda vendetta , che ne^ 
prelè il Valitelo, allorché tornato al fervizio dell'imperadore, 
e congiuratogli contro, diede al fuo signore non minor briga 
e travaglio , che avelie fatto per innanzi a’ nemici di lui. 

Quanto agli affari di Mantova, e Monferrato perriitabilir 
la pace in Italia , certo è eh’ elfi furono maneggiati e in Ra- 
tisbona, e dal padre Giufeppe. Quello famolò cappuccino 
«s. era affai pratico delle colè d’Italia, per effervifi trovato in 
più cogiunture e di fatti d 1 armi, e di negoziati. Egli era_, 
poi in ìfpezial maniera impegnato negl’ interefli del nuovo du¬ 
ca di Mantova, non fidamente per foddisfare al defiderio, che 
aveva, Richelieu di afficurare a quello principe Francefe uno 
fiato in Italia ; ma perchè era fiato già per innanzi princi- 
pal configliere e confidente dello fteffo duca. Vivendo, e re¬ 
gnando ancora gli altri Gonzaghi, il cappuccino avea forte 
perfuafo il duca di Nevers a farfi capitano d’una nuova guer¬ 
ra fanta per difcacciar non che altro il Gran-signor Turco di 
do Collantinopoli. Sopra quello argomento egli avea compollo 
3 U j. un poema intitolato Tur àcide , lodato , per quanto fi dille , 
dallo ffeffo Urbano Vili. E già s’ erano indotti a concorrere 
a quella imprefa buon numero di signori Francefi, Tedefchi, 
e Polacchi. Ma 1 ’ eredità di Mantova , a cui fi vide chiama¬ 
to il Nevers, e le Iperanze, che concepì il cappuccino di fa- 
lire al cardinalato, dopo qhe fi ebbe guadagnato il favore del 
re Luigi, e del Richelieu, gli fecero abbandonar l’idea ve¬ 
ramente poetica piuttofio, che reale delle guerre Turchefche. 
Ma non cefsò per quello l’intereffamento del frate per gli 
affari del fuo defignato eroe Carlo Gonzaga. 

Furono dunque dall’ imperadór definiate perfone, che in con* 
grelfi particolari coll’ ambafeiatore di Francia , e col padre Giu¬ 
seppe conchiudeffero qualche ragionevole accordo in riguardo 
alla fucceflìone del Mantovano, e Monferrato. A quello fine 
fi era mandato in Ratisbona il ragguaglio di ciò , che s’ era 
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trattato fin allora in Torino da’legati del papa , o fia dal Maz¬ 
zarino a nome dei cardinale Antonio Barberini, e del nunzio 
Pancirolo, coi miniftri Savoiardi, Francefi, e Spagnuoli. Ma 
nè Ferdinando avea gran fretta di terminar la controverfia , 
afpettando, e fperando , che il marcitele Spinola prendere Ca- 
fale 9 nè il cardinale di Richelieu, che per mantenere l’auto¬ 
rità fua apprettò il re defiderava di lafciarlo impegnato nelle 
guerre, e ne’ maneggi, avrebbe follecitata la conclufione del 
trattato, fe non che la necettìtà, in cui era allora , di non 
contrariar la regina , 1 * obbligò a farne premura a’ Tuoi inviati 
di Ratisbona. Era in quel tempo foprapprefo da grave e pe- 
ricolofa malattia il re Luigi, e le due regine, che l’affitte va¬ 
no, e fi trovavano allora in grado di contrappefare nell* ani¬ 
mo del re il credito del cardinale , obbligarono cottili ad af¬ 
frettare ad ogni cotto la concluttone del trattato per la pace 
d’Italia. Il cardinale, che fapeva ceder a tempo per guada¬ 
gnar poi fempre di vantaggio in apprettò, comandò agl’ in¬ 
viati di affrettar per ogni verfo la conclufione, la quale por¬ 
tò in fontina, che il duca Carlo fotte invertito del ducato di 
Mantova , chiedendo però in lettere umili e rifpettofe 11 in- 
vettitura all’ imperadore , e a condizione che fotte obbligato a 
pagar certa penfione annua ai Gonzaghi di Guartalla , e ce¬ 
dere al duca di Savoia la città di Trino con altre terre fino 
all* importare di diciottomila feudi di rendita \ che le truppe 
Alemanne ceffaffero dalle oftilità d’ ogni parte; che gli Spa¬ 
gnuoli fgombraffero dal Monferrato, e Piemonte, e i Fran¬ 
cefi ritenettero delle terre prima occupate Pinerolo, Avigliana, 
Sufa , e Bricherafco fino a certo tempo , cioè fino all’ intera 
efecuzione dell* accordo. 

A niuna delle parti intereflate foddisfece il trattato di Ra¬ 
tisbona , e d’ogni canto s* udiron doglianze, e richiami. Ri¬ 
chelieu più d’ ogni altro fece il romore grande , e mottrò d* 
edere forte fdegnato colf ambafeiadore Brulart, e col fuo frate 
fpezialmente, cacciandolo via dalla corte, e rilegandolo come 
per gattigo di mal efeguite committìoni nel convento de’ luoi 
relìgiofi. Ma quefto finto corruccio non darò a lungo, per- 
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chè il cardinale richiamato poco dopo appreffo di fé il fedel 
cappuccino, gli affegnò. albergo, e trattenimento non da re- 
ligiofo, ma da uomo di corte, e d alto affare , Concioffia- 
chè riavutoli Luigi dalla Tua infermità, non peno molto il 
Richelieu ad atterrare di bel nuovo tutte le macchine , che 
Aerati da’fuoi nemici, e dalle regine principalmente fabbricate 
a fua rovina : e rientrato come prima nella grazia del re, fi 
vivoife agli affari d’Italia, non però mai abbandonati del tutto. 


CAPO TERZO. 

Continuazione de negoziati per la fucceffiont 
dì Mantova . Pace dì Cherafco . 

spirava in Lombardia la tregua conchiufa per opera di Giu¬ 
lio Mazzarini circa que’ giorni fteffi, che in Ratisbona fi fti- 
pulò il trattato, il che fu alla metà ottobre del 1630., per 
la qual, cofa il Mazzarino ebbe nuova materia di efercirare 
l’eloquenza, e la deffrezza fua per indurre alla pace i mini- 
ftri , e capitani di varie corti, che fi trovavano parte a To¬ 
rino , parte nell’ efercito accampato a Cafale , e parte altrove* 
de’ quali niuno era , che fi curaffe, o teneffe ordine precifo 
di efeguire le condizioni appuntate in Ratisbona. Vedendoli 
le parti non foddisfatte del trattato colà feguito, fu d’ uopo 
ordinare in Cherafco città del Piemonte un nuovo congreffo 
per terminare le differenzé . Softeneva tuttavia il carattere di 
inediator principale della pace in Italia il pontefice Urbano, 
Vili. , a nome del quale, e con fegrete initruzioni così del 
Richelieu, come del papa, nafcofte al nunzio medefimo, ope¬ 
rava il Mazzarino . Gl’ Imperiali cominciavano dal canto loro 
a voler pace in Italia, per non avera divertire quivi le forze 
loro neceffarie in Germania ? dove appunto nel terminar del 
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trattato di Ratisb’ona era venuto improvvifamente a piombar 
/opra gli itati Aultriaci il formidabile re di Svezia Guitavo 
Adolfo, che poco poi fu daifaffemblea de’ protettami tenuta 
in Lipfia dichiarato capo e rettore dei lor partito. Il come 
d’ Olivarez primo miniitro di Spagna , benché tritio e cruc¬ 
ciato d’ aver con sì poca riputazione fatta la guerra in Italia 
defideraiTe di riparar con qualche azione ftrepitofa al fuo di¬ 
gredito , tuttavolta dacché fimperadore avea conceduto al Ne- 
vers le inveititure di Mantova , ed i miniitri Imperiali incava¬ 
no per la pace, non avea più titolo di ricufarla , I Francefi 
ottenuto il primo intento , che era di ftabilir il Nevers loro 
cliente in Italia , non doveano inoltrarli alieni da por fine^, 
alla guerra ; e ciò più di tutti delìderava Vittorio Amedeo per 
liberare i fuoi Cali dalle truppe ttraniere. Ma l’ollacolo diffi¬ 
cile a fuperarfi per giugnere all’ oggetto che fi cercava d’ una 
ferma e Cabile pace , era queCo, che Richelieu voleva ri¬ 
tener Pinerolo , cofa che nè poteva piacere al duca di Savoia, 
nè farebbe Cara tollerata dagli Spagnuoli, a’quali troppo im¬ 
portava , che la Francia non avelie col poffeffo di Pinerolo la 
porta aperta in Italia. ' Di qui nacque l’infigne trufferia , che 
uiarono i miniCri Francefi per deludere con un fegreto trat¬ 
tato il trattato pubblico, che fi Cipulò in Cherafco , a cui il 
duca Vittorio Amedeo fu coCretto di aceonfentire. Il Mazza¬ 
rino s’ ingegnò di perfuadere il duca, che oltre al piacere.*, 
grande, che fi farebbe al potentilfimo cardinale di Richelieu, 
lafciandogli Pinerolo, acquiCo, che gli era sì caro, ci tor¬ 
nava anche il conto di Sua Altezza . Studiava!! pertanto di 
far vedere che i duchi di Savoia farebbero in avvenire^. 
flati in maggior confìderazione preffo gli Spagnuoli, avendo 
sì vicini al bifogno, e sì facili gli aiuti Francefi , e ireb¬ 
bero in cotal guifa arbitri, e mezzani di due grandi po¬ 
tenze ; che rallentandofi 1’ affetto del cardinale a quella l'uà: 
conquilla, o llaneandofi i Francefi naturalmente variabili nel¬ 
le lor voglie, farebbe poi facil cofa in altro tempo di ricu¬ 
perar quella piazza ; e che intanto il miniitro di Francia ag¬ 
ognerebbe la città d’Aiba col fuo territorio a quella porzione 
VQL, III* à 
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del Monferrato, che già il trattato di Ratisbona le concedeva. 
Acconfenti alle inftanze del Mazzarino, e alle voglie dei Ri- 
fhelieu Vittorio Amedeo, parte per non poter far di meno, 
volendo pace, parte perchè non gli parve sì iniquo compenfo 
quello che gli fi dava ; o finalmente per la fperanza, che tor¬ 
nerebbe coir andar del tempo a riunirli al Piemonte ciò che al¬ 
lora fe ne fmembrava. Così concertate le cofe fegretamente tra il 
duca, eilMazzarini, prima che s’apriffero in Cherafco le con¬ 
ferenze tra i minifiri del papa , dell’ imperadore, de’ re di Fran¬ 
cia , di Spagna, e dell’ altre potenze interelfate, non reftaro- 
no in quel congregò altre difpute r che di precedenza, e ce¬ 
rimoniali , ritardo, ed impaccio inevitabile dovunque conven¬ 
gono perfone, fra le quali non vi è fuperiore, che polla im¬ 
porre fubordinazione nelle concorrenze. Io non mi dilungherò 
davvantaggio a raccontare il iuccefiò di quello trattato, tut¬ 
toché aflài notabile per rifpetto alle cofe d’Italia , parendomi 
inutile di riferire in quelli libri ciò , che fi trova defcritto in 
tanti altri. Ma in breve ballerà accennare , che per la pace di 
Cherafco, o per dir meglio , per T irruzione , che fi meditò 
prima che fi facelfe, rollò a’ Francefi colla ritenzione fraudo¬ 
lenta di Pinerolo un piede in Italia, eia llrada aperta per tor¬ 
narvi a lor voglia. Il che fe dolfe grandemente agli Spagnuoli, 
fu al papa, e ai Veneziani gratiffimo; perchè in quello modo 
pafcendo rivalità, e gara anche in Italia tra’ Francefi, e Spa^- 
gnuoli, gli fiati Italiani reftavano liberi dal timore, in cui per 
tanti anni gli avea tenuti la potenza eccelleva di quelli ultimi. 
Riguardo al duca di Savoia appena potria deciderli, fe nelle 
circofianze del tempo gli folle dannofa, o profittevole la con* 
dizione di lafciar Pinerolo. 
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Nuove rotture , e negoziazioni dopo la pace di Cherafco : 
pajj'aggio deli' infante cardinale don Ferdinando . 


Ma la pace feguita in Cherafco non potè durare tre anni. 
Il cardinale di Richelieu avea per maffima , e per coftume d’im¬ 
piegar in guerre ffraniere, e allontanar così dalla corre le per- 
Ione, che gli eran odiofe , o fofpette , dove non trovaffe mo¬ 
tivo , nè appicco ballante da perderle affatto . Per la qual 
cofa ogni colorato pretetto di rottura gli tornava in acconcio» 
Or la corte di Spagna non fidamente gli diede pretetto , ma 
gli aggiunfe nel tempo Hello pungente (limolo di venir da capo 
a nimicizia aperta , ed alle oftilità. Per vendicarli con inlìgne 
maniera della regina madre del re, e del duca d Orleans, in- 
dulie Luigi a cacciarli non pur da ogni amminiftrazione di cole 
pubbliche , e dalla corte , ma ancor dallo ftato. Ritiratili amen- 
due in Fiandra , furono lietamente, e onorevolmente accolti 
da chi vi comandava a nome del re di Spagna . Tanto ba¬ 
ffo a Richelieu, il quale avrebbe voluto, che il cielo, e gli 
elementi , non che i maggiori uomini della terra, lèrviffero 
a luoi rifentimenti, e alle fue vendette, per levare il romo- 
re contro Spagna, e rompere con lei ogni pace. Verfo la- 
corte di Vienna , quando il miniffro di Francia non aveffe 
avuto motivo di rifenrimento particolare, baftavagli il vede¬ 
re , che dopo la morte di Guffavo Adolfo , o uccifo fcono- 
fciuto , o tradito nella battaglia di Lutzen , quella corte tor¬ 
nava a riforgere nella fperanza primiera del! univerfal monar¬ 
chia almeno d’Alemagna $ per quello folo fi credea lecito e ne- 
ceffario di fufcitarle nuovi travagli. Mentre però e in.Ger¬ 
mania con (occorrere il partito de’ protettami, e in Fiandra 
collegandoft cogli Olandeli fi fludiava Richelieu di travagliar 
le due potenze Auttriache, macchinava dal canto d’Italia- 
jaieniemeno, che di (cacciar di Milano gli Spaglinoli, e forfè 

t a. 
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anche di Napoli, quando i trattati, che moffe colle potenze 
Iraliane , fodero riufciti a quel fine , che difegnava . 

Dall; altro canto le due corti Auilriache non potendo igno¬ 
rare , quanto fotte da tre, o quattro anni fcemata in ^ Itali a 
la riputazione del nome loro , cercavano ogni via per rialzarlo. 
Tedefchi, e Spagnuoli eran perfuafi , che dal favore inoltrato 
collantemente da Urbano Vili, alia Francia, era in gran par¬ 
ie proceduta la diminuzione dei loro credito, e però s’appli¬ 
carono in prima concordemente a vendicarli del pontefice- 
medefimo, e rimenar in Roma il timore del nome Aultriaco. 
Avendo Urbano nel 1631. banditi di Roma il Cardinal Bor- 
già fervido promotore degl’ interelìì di cafa d’Auftria, ed 
altri cardinali di quel partito , il re Cattolico vi mandò l’anno 
feguente il vefcovo di Cordova con un Giovanni Chiunaz* 
zero a far domande Tempre importune di riforma , malfima- 
inente di dataria, e con ordine eziandio, per mettervi più 
terrore, di chiedere la convocazione d’un concilio generale, 
fommo ed infigne affronto ad un papa. Pattarono anche a 
forde minacce di più violenti attentati, facendo intendere dì 

Vittorio siri voler adunare in Milano tutti i cardinali Alemanni , e di là 

condurli tutti infieme a Roma , e uniti con gli altri cardi- 
Vaiar tom. 7. Spagnuoli, e Italiani della fazione Auftriaca procedere 
' H ' alla eiezione d’un altro pontefice. Il viceré di Napoli do¬ 
ve a in quello cafo, fecondo gli ordini, che teneva di Spa¬ 

gna , etter capo e direttore di quella cabala , e con le for¬ 
ze del regno follenere lo fcifma progettato . Frattanto pattò 
in Italia l’infante cardinale don Ferdinando fratello del re- 
Filippo IV., desinato già due anni innanzi governatore delle 
Fiandre in luogo dell’arciducheffa Ifabella , che avea difmeffo 
quel governo. Certamente la venuta d’una perlòna di tanto 
riguardo, e autorità dovette acerefcer nel papa i timori, che 
i minillri Spagnuoli avean cercato degenerargli, delle riforme, 
del concilio generale, e d’un antipapa; nè fi dubita, che il 
fine principale , per cui l’infante lece sì lunga volta per an¬ 
dare di Spagna in Fiandra , fu di rinnovare colla fua prefen- 
za negl’Italiani la dima, ejl’affetto del nome Spagnuolo. 
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Approdò il Cardinal infante a Villafranca di Nizza , dove fa 
accolto con incredibili dimoftrazioni di divozione , che furono 
credute ecceflìve , dal duca di Savoia. Accoglienza celebre 
fingolarmente per l’origine, che di là ebbe il titolo di Aitez- 
ta Reale , che cominciò ufarfi per la prima volta in quell’ in¬ 
contro per far i primi onori all’ infante , il quale dai canto 
fuo non tralafciò mezzo alcuno per guadagnarli il duca , ac- 
quitto, che dovea contarli fra’ primi che s’ avea prefitti in 
quello viaggio . Terminò 1 ’ infante con maggior foddisfazione 
dei duca, che degli altri, le differenze da fedici anni ver- ak. i6 $$; 
tenti tra Savoia, e Genova, avendo il duca, e la repubblica 
fatto per ciò comprometto alla corte di Madrid. Si trattenne 
poi lungamente in Milano, dove fu non fittamente onora¬ 
to da’ lhdditi di Spagna, ma da’ principi ftranieri vitttato 
con onorevoli ambafcierie a guifa di re : e in mezzo alle fe¬ 
tte , e a’ complimenti ricevuti, e fatti, li trattarono calda¬ 
mente gli affari di tutta Italia. Dall’altra parte il re di Fran¬ 
cia, e ’l fuo minittro, che poneva come bafe capitale del¬ 
la fua politica il negoziar perpetuamente per tutto , e mattì- 
mamente in Roma, non fu tardo, nè trafcurato a promuove- Tcjtam. po in, 
re, ravvivare, ed accrefcere il parato di Trancia in quell ^«.*,«^.<1 
occattone , che la venuta deli’ infante tirava a follevare il 
credito degli Spagnuoli. Era flato richiamato da Roma il 
conte di Briffac ambafeiadore del re Criftianittìmo, e già 
gir fi era dichiarato per fucceffore il conte di Noaglies. Ma 
Richelieu avvisò di poi, che nelle congiunture preferii , 
per contrapporfi agli sforzi, che facean gli Auttriaci per at¬ 
terrir il papa , e guadagnarli 1 ’ animo de’ principi Italiani, 
fotte d’uopo, che la corte di Francia mandaffe in Roma qual¬ 
che perlbnaggio d’alto affare, e di carattere rilevante e dittin- 
to . Fu perciò inviato come ambafeiatore ttraordinario il ma- 
refciallo duca di Crequì, uomo potente, ricco, ed efercitato 
non meno al negozio, che al comando dell’ armi. L’ arrivo 
d’un ambafeiatore di tal forra, che accompagnato da trecento 
perfone andava a rinnovare con tanta folennità a nome del re 
Luigi XIII. le prefazioni di fua filiale obbedienza , valle in pri- 
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ma a fedare ogni movimento, che li macchinaffe contro Urbano. 
Ma non fi ottenne per tutto quello il vero fine che s alpettava 
di tale ambafciata, che era d’ indurre così il papa, come g 1 

altri principi d’Italia a entrare Copertamente in lega co fran- 
cef. contro Spagna . L’avveduto Richeheu nel tramare que¬ 
lla colpiamone delle potenze Italiane per cacciar d Italia gli 
Spagnuoli , inoltrava di non cercar per la corona di ri ancia 
altro vantaggio, che quello di abballar 1’ emola potenza ; ed 
offeriva a cialcuno de’ principi Italiani quella parte delle l'po- 
glie e de’ frutti delle vittorie , che più poteflero convenire, 
e gradire a «alcuno. Urbano Vili., benché maraviglioiamente 
inclinato a’ Francefi, com’ è noto a tutto il mondo , non li potè 
però rifolvere ad alcun gagliardo partito in quell occultane, 
contento per avventura di aver negato gli aiuti, che ìnltan- 
temente gli chiedè Ferdinando per le guerre d Alemagna con¬ 
tro gli eretici (affinchè con l’opprelìione di quelli non dive- 
niffe troppo potente contro i cattolici) e di aver bandito di 
Roma i cardinali Spagnuoli, che s’arrifchiarono di morderlo, 
e cenfurare la fua condotta , e la Tua politica. Ma forfè che 
più d’ogni altro rifpetto ritennero e il papa, e i Vene¬ 
ziani dall’accettar la lega, che la Francia loro offeriva, le- 
difcordie, che di prefente bollivano tra quelle due poten¬ 
ze Italiane per conto de’ confini, e d’altre particolari con- 
troverfie , di cui è difficile, che manchi materia tra princi¬ 
pi , e papi,, fe funa, o l’altra parte non -fi determina alla 
condifceiidenza . Molto meno fi trovò difpoflo il gran duca 
di Tofcana Ferdinando IL , flato fin allora neutro fpettator 
delle contefe tra le due corone . Per una parte effendo d 
^ran duca congiunto di fangue con Timperadore, e per ra¬ 
gion dello flato di Siena effendo. vaffallo del re di Spagna 
ùvea quello doppio titolo di non accoflarfi a’ loro nemici; 
e dall’altro canto trovandoli la Tofcana difgiunta dai dominio 
Spagnuolo, e guardata,-per così dire, dallo flato Ecclefiafli- 
go, e da’ Genovefi , e duchi di Modena* Mantova, e Par¬ 
ma , gli ballava per fua ficiirezza, e quiete il veder già al¬ 
quanto (ternata la riputazione della potenza Auflriaca ; e pon 
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teva frattanto lafciar agli altri più vicini, e più efpofti la prin- 
cipal cura d r indebolirla. Però o non fu tentato altrimenti dall* 
ambafciador Francefe, che pur pafiò a vietarlo, o furono in¬ 
contanente rigettate le dimande. I duchi di Mantova, e di Mo¬ 
dena non furono collanti nelle rifoluzioni. Odoardo Farnefe du¬ 
ca di Parma, giovane animofo , e offefo di frefco dagli Spa- 
gnuoli, accettò fenza troppo indugio i’ offerta lega . Sopra^ 
tutto importava a’ Franceft di tirare a fe il duca di Sa¬ 
voia , il quale avendo sì bello e ricco flato tra Francia , e— 
Milano, poteva piu che altra potenza aiutare la fpedizione 
de’ Francefi contro gli Spagnuoli in Italia . Gl inviati, e le 
lettere di Francia andarono iufingando quello duca col fargli 
fperare in premio della fu a confederazione, e promettergli 
come conquida infallibile la miglior parte del ducato di Mila¬ 
no . Nè fi fermarono a quefla offerta. Richelieu, che voleva 
pur eftendere i limiti del regno di Francia fino al Reno, ed 
alle alpi ( perchè verfo la Spagna neceflario confine erano i 
Pirenei ) propofe, che cedendoli la Savoia alla Francia , fi 
deffe per compenti) a Vittorio Amedeo tutto il Milanefe, 
ed il Monferrato , contraccambiando il duca di Mantova col 
dargli il Cremonefe, che parimenti fi dovea levar alla Spa¬ 
gna . Quefla è la prima volta, credo io, che fi ragionò del 
cambio della Savoia col Milanefe, e di formare alla cafa di 
Savoia un reame nella Lombardia : progetto, che d’ allora in 
poi fu fpeffo riaffunto, e ritrattato ne’ gabinetti de’ principi, 
e più ancora nelle convenzioni de’ novellifti. 11 duca Vitto¬ 
rio, che meno caldo e precipitofo del padre, n’avea nulla- 
dimeno ereditata la politica fenza tener dietro a chimere, 
ben fàpeva, che difcacciar affatto di Lombardia gli Au- 
ftriaci potea piuttofto bramarli, che ottenerli dal Richelieu ; 
che per altra parte o piccoli, o grandi che fi faceffero gli 
acquifti con 1’ armi collegate di Francia, farebberfi piuttofto 
Convertiti a faziar V ingordo animo del miniflro Francefe, che 
a ricompenfar de’ pericoli, e delle fpefe nè lui, ne gli al¬ 
tri confederati meno potenti $ e che fi aveva piuttofto a— 
temere, che crefcendo fopra la rovina degli Spagnuoli la 
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riputazione, e la potenza de’Francefi già padroni del paf- 
fo dell’ alpi per via di Pinerolo, farebbe il Piemonte necef- 
fariamente rimafto a lor dilezione. Ma per poco tempo gli 
venne fatto di fofienere il partito, che cercava, della neu¬ 
tralità , per cui avea impiegati gli uffizi del pontefice, a fine 
di poterli ftare in pace. La. corte di Francia gli rinnovò le in- 
firufoni nb. 3 . fianze per mezzo del prefidente di Bellieure; e V avere a fian- 
ptg.ioi. le forze de’ Francefi per cagione di Pinerolo, noi lafcia- 

va andare a fua polla : ficchè dopo ributtate le lufinghe , e 
le offerte del Richelieu, fu d’uopo cedere alle fue minaccej 
perchè il genio del cardinale diveniva più violento , e infof- 
ferente d’ogni contraddizione, a mifura che crefceva d’auto¬ 
rità , e di credito preffo il fuo re . 

Mentre il miniftro di Francia follecitava le potenze d Ita¬ 
lia contro Spagna, e che (lava per conchiuderfi la lega, fil¬ 
mata forfè fin da principio inevitabile, tra la corte di Parigi, 
e di Torino, ecco i due fratelli del duca Vittorio romperla 
brucamente con lui, e con la Francia, e paffar tutti e due 
I’ uno alla divozione dell’ Imperio , 1 * altro al fervizio diretto 
di Spagna. Di quefti due fratelli il maggiore , che era il Car¬ 
dinal Maurizio, e che dando in Roma avea tenuto fin allora 
la carica dì pro.tet.tor di Francia, vi rinunziò nell’anno 1634.» 
e prefa la protezione dell’Imperio, fi dichiaro apertamente-. 
£*kkenr,tr99 partigiano della cafa d’Aufiria.. 

Nel tempo fteiTo il principe Tommafò altro fratello, che-, 
a nome del duca governava la Savoia , dopo lungo tratta- 
l4 to legatamente condotto per parte di Spagna da un gen- 

° tiluomo Genovefe impiegato appreffo lui, partì per le polle all’ 
improvvifo per andar in Fiandra, e. mandò la moglie , e i 
fio -1 iu oli in Milano, facendoli paffare nel paefe de’ Val eli ani. 
I motivi di quella riduzione , ch’ egli adduffe in una lettera 
Crina al duca nel fuo partire , fon sì leggieri , che poffono 
far chiaro, efferfi lui partito non per difgufii veri che aveffe 
col fratello , ma per foto fine d’effer al fervizio di Spagna. 
Così i tre fratelli feguitarono nel tempo fleffo uno il partito di 
Francia, l’altro dell’ imperadore; il terzo prefe il comando dell" 
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armi Spagnuole . Sofpettarono i Francefi, e a dir vero non 
lenza apparente ragione, che di confentimento del duca i due 
fratelli fi Mero accodati ad un contrario partito , per ave¬ 
re fcampo ficuro per mezzo loro y dove le cole della lega-* 

Francete andaflero male. Ben fi può credere, che il duca Vitto¬ 
rio non trafcuraffe di mantener viva memoria in quelle corti 
del buon affetto, eh’ egli avea verfo di elle, ancorché la ne- 
cefììrà il forzaffe di unir le armi fu e con quelle di Francia . 

Ma il più accreditato dorico di quel tempo dice affeverante- a*u ut. * 
mente , che i due principi, i quali miravano alla fuccefiìone F * 
degli dati, argomentando dalla debole codituzione del duca 
la brevità de’ fuoi giorni, e vedendo la cognata con vincoli 
cT intereffe , e di fangue legata alla Francia, fi gettarono di 
buon’ ora (otto la protezione degli Audriaci. Or qual che fi 
foffe il vero motivo di queda rilòluzione de principi Mauri¬ 
zio, e Tommafo, i mimdri Francefi ne prefero nuovo argo¬ 
mento di follecitare più vivamente il duca loro fratello. Ma 
oltre il timore, e il fofpetto, che cercarono d’infinuargli nell’ 
animo, che gli Spagnuoli lotto colore di portar la guerra- 
nella Borgogna, e Franca'Contea , volelfero colle fegrete in¬ 
telligenze dei principe Tommafo, che afpirava a fuccederglì 
nel ducato , occupargli la Savoia , fi ritornò ancora alle—. 

Polite lufinghe di farlo padrone del Milanefe. 4 Tengo ordì- 
« ne, dicevagli il conte Dupleffis ambafeiatore di Francia in V40/LIZ 
4 Torino , d’offerirvi dieci mila fanti, e due mila cavalli a Fas ' m ' 

4 fpefe del re per io fpazio di tre anni, quando vodra al- 
4 tezza, e alcuni altri principi d’Italia vogliano collegarfi con 
4 noi per difcacciar gli Spagnuoli dal Milanefe . Nè da voi 
4 pretende per quedo un palmo di terra . 1 principi d’Italia 
4 nodri confederati fpartiranno fra loro le conquide . Il re— 

4 mio signore non cerca altro, che la demolizione delle for- 
4 tificazioni di Mommeliano, e le cedìoni di Cavor, e Revel- 
4 lo con le valli, che gli fon dietro. La qual cofa non che 
f vi debba edere grave , anzi vi riufeirà vantaggiofa per la 
4 vfacilità, che avrete di ricevere fpeditamente 1 foecorfi di 
* Francia ad ogni bifogno ’ » Da quelli ? e fo migliami ragio- 
yox. m» m 
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«amenti de’ miniftri Francefi era facile argomentare, qual fof- 
fe il fine, a cui tendevano le mire de’ Francefì, cioè di farfì 
vieppiù padroni del pafìb dell’ alpi per venire in Italia a- 
difenderla , fecondo eh’ etti dicevano , dall’ oppreffione degli 
Spagnuoli, ma nel vero per averli poi all’ obbedienza di 
Francia . I maggiori politici non s’attengono alcune volte- 
di produrre in campo le più vane, e infuffiftenti ragioni 9 
che pollano cadere in animo all* infimo plebeo . Troppo era 
evidentemente vano , e fallace il motivo , che s’ adduceva— 
per cavar di mano al duca di Savoia Re vello , piazza allo¬ 
ra affai forte nell’ imboccatura della valle di Po , per cui fi 
feendeva dal Debbiato, e Cavor, e che ferviva a Pinerolo # 
e alle valli di Perofa ( altra porta d’Italia ) come di vanguar¬ 
dia a dominar le pianure del Piemonte, ed aflicurarne le— 
piazze j perocché i duchi di Savoia ritenendo que’ due luoghi 
in loro mano, poteano fempre aprir a’ Francefi il patteggio 
per venire in Italia, quando effi medefimi il ricercaffero. Co- 
nofceva però chiaramente Vittorio Amedeo , che il minittro 
di Francia tendeva ad aggravargli la foggezione , in cui P 
avea potto con P occupazione di Pinerolo ; e che le belle pro¬ 
mette di aggrandir lo flato con gli acquifti del Milanefe fa¬ 
rebbero andate al vento ; o poco gli farebbe giovato eften- 
derfi da quella parte, quando i Francefi lo potettero travaglia¬ 
re a lor polla da’ piè dell’ alpi. Stette egli dunque fermo nel 
tiisig.&sa- partito della neutralità; nè gli uffizi d’un nuovo ambafeiatore f 
fcran ' fecero maggior effetto che quelli del duca di Crequì, Più anco¬ 
ra fletterò fermi nel ricufar la confederazione più volte folle¬ 
citata dal Richelieu, il papa, i Veneziani, e il gran duca, 
perchè duravano le flette ragioni, che già gli aveano fatti 
ttar faldi agl’ impulfi di prima. Così pattava il terzo anno de* 
maneggi delle due corone, e maffimamente di Francia , a fine 
àn, di prepararli alla guerra. Finalmente fi venne a quella folenne 
dichiarazione per via di manifefti, in cui P una parte e l’al¬ 
tra con più ingiurie e frivolità, che ragioni, s’ ingegnava di 
giuftificare un’ azione, che dovea eccitare per quali tutta V 
Europa un generai incendio 3 e di cui oltre la gelosia anti* 



LIBRO XXIII. CAPO IV. 


ca delle due cafe d’ Auftria, e di Francia, era forfè cagione 
più proffiraa, e particolare il rifentimemo del Richelieu, con¬ 
tro la cui vita fi fcoperfe in quel tempo una congiura maneg¬ 
giata , per quanto fu creduto, o fatto credere, dalla vecchia 
regina Maria de 1 Medici, che fe l’intendeva co’ nemici del- 
la Francia , o per dir meglio con gli altri nemici del cardinale. 

Spiccato il gran palio dell’ aperta dichiarazione di guerra 
tra le due corone , che fu fegnata dai re Luigi agli undici di 
giugno del 1635., non ^ ebbero i riguardi di prima nel cer¬ 
caria lega de’ principi Italiani, che aveano che temer dalla 
Francia . Il prefidente di Bellìeure terzo inviato ftraordinario 
di Francia in Italia per quelli trattati ebbe ordine infieme col 
Dupleffis ambafciadore ordinario in Torino di ilringere il du¬ 
ca di Savoia a rifolverfi fenz’ altro indugio o alla lega, o al* 
la guerra. Alla per fine dopo lunghi maneggi fi conchiufe il 
trattato, che fu agli undici eli luglio llipulato in Rivoli tra 
il re di Francia, i duchi di Savoia, di Mantova, e di Par¬ 
ma. Quelli due ultimi vi s’ induffero Y uno per Y antico ob¬ 
bligo , che profetava alla Francia, e per nuovi difpiaceri, 
e indiferete dimande, o minacce degli Spagnuoli; il Parme- 
giano per caldo di gioventù, e per vaghezza^li acquiftar no¬ 
me 1 ma il duca di Savoia vi fu condotto per neceflita , e 
per non poter, come fecero le altre potenze Italiane, Roma, 
Venezia, eTofcana, mantenerli nella neutralità. Vero è, che 
creato egli fteffo generaliffimo della lega in Italia , feppe con 
tal moderazione governar la guerra, che gl’ Italiani ne eb¬ 
bero fui generale piuttoflo vantaggio, che danno. Perciocché 
gli eferciti delle due potenze, che non erano pero numero!! 
( non arrivando forfè nè Y uno, nè l’altro a ventimila ) oc¬ 
cupati in lenti affedi di forti piazze, gran parte della Lom¬ 
bardia , non che le altre provincie, furono efenti dai danni 
della guerra prefente , e molti tratterò non poco utile dalle 
fpefe, che il trattenimento delle truppe Spagnuole, e Francefi 
collo’ alle due corone . E Vittorio Amedeo farebbefi potuto 
chiamar feliciilìmo nelle fue necettìtà , fe morte immatura 
noi toglieva dal mondo due anni dopo Y imprefa guerra. Gran 

u 2 . 
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ragionare fi fece in tutta la crifiianità per la morte di lui $ 
e fe non fofie che Richelieu, nè generalmente i Francefi, 
non fono mai fiati in concetto di avvelenatori, non manca¬ 
vano forti argomenti di credere, effergli fiata per tradimento 
in un convito fattogli dal marefciallo di Crequì accelerata la 
morte * che che ne fofie di quelli fofpetti, certo è, che 
' $ r afoni ub. j. per la perdita di quefio principe una parte d’Italia, e molto 

^ l63h più il Piemonte, ebbe a loftener gravi danni di guerre civili, 

e ftraniere , e il Cardinal di Richelieu fu affai vicino ad occu¬ 
parne lo fiato col titolo della parentela, che era tra il re di 

tFrancia, e i figliuoli dei defunto Vittorio Amedeo, e dell’ 
alleanza contratta avanti col duca ; e fattoli in quello modo 
difpotico dei Piemonte, tentar poi nuove cofe in Lombardia. 
Non era ancora Ipirato il duca Vittorio, che Emerì ambafcia- 
tore di Francia apprefiò lui, uomo di vii nafcita , e portato 
a quel grado dal favore di Richelieu , che lo fiimò miniftro 
utile a’fuoi difegni, fece penfiero d’occupar Vercelli, che era 
dopo Torino la principal città del dominio Savoiardo \ ed 
avrebbe anche fenza V aiuto del Crequì ottenuto con fue arti 
F intento , fe il marchefe Villa non accrefceva opportunamen¬ 
te le guardie di quella città. Non poteva ancor l’Emerì ave¬ 
re ordine efprefio dal Cardinal miniftro di tentar quell’ opera j 
ma le cofe, che poi feguirono, fecero conofcere, eh’ egli 
avea aliai bene interpretata la mente del primo miniftro. Ri¬ 
chelieu , tofiochè fu avvertito della morte di Vittorio Ame¬ 
deo, mandò tali ordini, ed iftruzioni al fuddetto ambafeiato- 
re, che moftrarono manifeftamente, effere fiato fuo collante 
penfiero di tirar a fe 1’ amminiftrazione della Savoia, e del 
Piemonte a nome di madamaCriftina duchefia reggente, non 
V. Mémolrtt altrimenti che egli faceffe delle cofe di Francia lotto nome 
l’Zji^ducard. di Luigi XIII. di lei fratello. Voleva, e comandava all’ 
d *n?ss7-s* ^ mer * di fare ogni poffibile , perchè la ducheffa fi formaffe 
.. uri configlio di fiato di perfone tutte divote alla corre di 
toT%°p.JZ Francia, cioè di creature del Richelieu ; che fi teneffe lonta- 
no da Torino il Cardinal Maurizio di Savoia., a cui fi conten¬ 
tava , purché fi fermafie in Roma, che fi pagafiero le entra- 
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te confricategli già dal duca Vittorio, quando pafsò ai par¬ 
tito Aulì ri a co . Del principe Tommafo nemico di Francia 
al pari del cardinale Maurizio, e che avrebbe anche potuto 
prender parte negli affari del Piemonte, non fi metteva Ri- 
chelieu per allora in gran penfiero j perchè trovandoli Tom- 
mafo impegnato nelle guerre di Francia,, fperavafi di ridurre 
il Piemonte all’ obbedienza de’ Francefr prima eh’egli potèffe 
elTervi giunto. Ma il Richelieu fapeva da lungo tempo , e ne 
veniva tuttavia avvifato dall’ Emerì, che il confrglier principa¬ 
le e confidente di madama Criflina era il padre Monodo Gefui- 
ta j non folamente per effer egli confeffore della ducheffa, ma 
perchè il conte Filippo di Agliè gran favorito di lei, o il 
marchefe di San-Maurizio ambafeiatore in Francia, dipendeva¬ 
no da’ Tuoi configli. Però il cardinale ne poteva far lenza lui, Prem^tnfirùSt. 
nè avea motivo di fidarfene . Richelieu era (fato alcuni an- Vajfor. p.n^. 
ni innanzi offefò particolarmente dal padre Monodo per un— 
poemetto latino f, in cui l’ingegnofo e vivace Gefuita met- t rraefui g*~ 
teva in burla la vanità, che ebbe quel cardinale di condur gli leacus ‘ 
elèrciti in perfona, fpezialmente nell 1 imprefa di Pinerolo. Non- v.Tcfaur.orig, 
dimeno qualche maggiore intereffe l’obbligò a dimenticare quel- vile del Piem. 

10 fcherzo. Si trova ancor una lettera fcritra dal Richelieu al P a s-* z ' & fa' 
Monodo vivente ancor Vittorio Amedeo, in occafione d un bel 

regalo , che gli fece fare a nome dei re, e per più onore per 
mezzo di madama la ducheffa. Ma nè il regalo, nè la gra¬ 
ziola lettera del Cardinal miniftro furono ballanti a fare, che 

11 padre Monodo gli fi affezionaffe . Seppe poi col tempo , 
che quello Gefuita era flato partecipe, e forfè autore della 
cabala del famofo padre Cauffino confeffore del re, che ten¬ 
deva a rimuover Richelieu dal miniflero . Quella notizia non 
era ne’ primi meli della reggenza di madama Gallina piena¬ 
mente venuta all’ orecchio, come poco poi venne , di quel 
vendicativo prelato. Nondimeno, o perchè ne avefle già avuto 
qualche fentimento, o perchè lo conofcea d’ abilità, e d’ ac¬ 
cortezza maravigliofa, avrebbe voluto allontanarlo in ogni 
modo dalla reggente , non ifperando di averlo in tutto fa¬ 
vorevole a’ (mi difegni, Ma da poi che egli fu informato 






V. lettere del 
card• della Ve¬ 
letta , e del 
conte Filippo 
d’Agli è al Ri- 
ckelteu nella 
fior, del regno 

di Luigi XIII, 
in fol. 

Guichen. t. z, 
f*&‘ fi** 
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della pallata corrifpondenza tra ’l Monodo, e il Caufimo, non 
è appena credibile , con quanto calore invelile contro di lui 
nelle irruzioni, e lettere , che mandava in Torino al Ilio mi- 
nillro . Io non faprei ben dire , fé alle cole di Piemonte , e 
generalmente a ciò, che palsò in Italia per conto dell 1 armi 
Francelì , e Spagnuole, abbiano avuto più parte i configli del 
Monodo , o T odio contro di lui del Cardinal Richelieu •> il 
quale quali poco curante di tutto il refto, pareva aver pollo 
la fomma delle cole nel cercar la rovina di quello Gefuita . 
Certo è, che la duchefla di Savoia per appagare le ifianze 
pertinacifiìme del cardinale, avendo confinato nella fortezza 
di Mommeiiano il Monodo , fi credette, e fperò di vantag¬ 
giar notabilmente grinterelfi Tuoi prelfo la corte di Francia*. 
In quello mezzo il principe Tommafo di Savoia venuto di 
Fiandra in Iralia, fe non portò feco lo lcompiglio del Piemonte 
già in parte fatto teatro di guerra tra’ Francefi, e Spaglinoli, 
fervi nondimeno a render quella guerra più viva e più ani¬ 
mata , perchè unitoli d’interelfe col fratello cardinale, rinno¬ 
varono , e confermarono la confederazione col marcitele Lega- 
nes governator di Milano, e pretefero di levar forzatamente 
alla ducheffa Criflina la reggenza degli fiati del pupillo Carlo 
Emanuele IL, fucceduto pochi mefi dopo la morte del padre 
a Francefco Giacinto fuo maggior fratello. Le varie vicende 
di quella civil guerra, e i negoziati, che s introdufiero più 
volte per terminarla * i travagli, che ne ebbe a foffrire quello 
fiato divifo in due partiti, e molefiato egualmente or dagli 
Spagnuoli collegati coi principi, or da’ Francefi, che fofiene- 
vano la duchelfa, tutte cofe, che diedero più che la princi- 
pai materia de’ ragionamenti a tutta Europa, ed alle fiorie, 
che poi fi fenilero delle cofe d’Italia , pofibno fomminifirare 
copiofo argomento ad una ftoria particolare del Piemonte i 

4 Ho fattotamo più volentieri menzione di quell*uomo, perchè egli fu in rin¬ 
goiar maniera informato degli affari politici del fuo tempo • E fe egli folle flato 
per avventura più moderato, e più cauto, o meno ingolfato negl’intrighi delle 
corti, e il Richelieu meno fiero perfecutore de’Tuoi avveifari, il Piemonte avreb¬ 
be avuto un utile e curiofo fcrittore delle fue ilorie , come l’ebbe zelante e fe¬ 
tte! fuddito e fervitele di quella Reai Cafa. 



LIBRO XXIII. CAPO IV, 


* r f 

ina non riguardano P oggetto , che ci abbiamo propello m 
quell’ opera . Perciocché, quantunque ne’ maneggi di quella 
guerra fi trattarti forfè egualmente di mettere rutto il Piemon¬ 
te fotto il dominio o di Spagna, o di Francia, che di de- 
cidere a chi fpettafle la reggenza, o agli zii, o alla ma¬ 
dre del duca fanciullo ; con tutto quello , poiché alla fine 
di tante fazioni, di tanti affedi porti , e levati , di tante 
piazze cadute in mano or dell’ una parte, or dell’ altra, di 
tanti accordi a gran fatica conchiufi, e torto rotti, e violati 
tra madama Reale, e i due cognati, le cofe andarono in fui 
generale a terminare dove fi trovarono nel principio j voglio 
dire, che gli Spagnuoli non perdettero gli ftati di Lombardia, 
come avea lperato la corte di Francia ; i Francefi non ebbero 
più che Pinerolo in proprietà, e Cafale in depofito, come 
già aveano ; e gli altri principi collegati non accrebbero, nè 
diminuirono di fiato, fuori di quel che s’era ftabilito nella 
pace di Cherafco. Ad ogni modo tra per l’opportunità d’una 
piazza, qual era Cafale nel cuore della Lombardia, ed il fì- 
curo paflb dell’ alpi, che aveano per via di Pinerolo, e parte 
per lo pretefio, che la confervazione di ciò che portedevano, 
porgeva loro d*impacciarli nelle cofe de’ principi d’Italia, i 
Francefi s’avvezzarono quafi a voler gareggiare in quella pro¬ 
vincia con gli Spagnuoli, che pur erano padroni di tanta par¬ 
te di erta. 
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CAPO QUINTO. 


Ducato d* Urbino devoluto alla Janta Sede : difcordie 
e brighe de Barberini con vane potente d ltalia\ 
vaili loro dilegui , e travagli . 


d’ altro lato altri motivi di difcordie, di 
Francefi, o richiedi 
introducevano, come quelli,, 

9 vollero qui ancora 
in Lombardia, dove 
le armi continuamente r 
. in Tofcana. 

•o ripigliare le cofe 
Nel 1613. trova- 
mafchile Francefco 
? fanciulla, 

Ferdinando II. gran duca di Tofcana, 
Firenze, eziandio in tempi 
e sì (Frana, che il vecchio 
mbina, unica reliquia delia 
0 , fi diceva edere , perchè 
1 Tofcana , ne apprendere 
, e fi acquidade di buon* 
Ila corte, in cui fi doveva 
ovea edere un di signora .. 


on mancarono 

contefe, e di negoziati in Italia, dove. i 
dagl’ Italiani, o (pontaneamente s 
che per li progredì, che facevano altrove 
far mofira del loro potere j e non pure 
dall’anno 1630. aveano impiegate 1 
ma in Roma della, e in Napoli, ed. 

Ma a noi fa d’ uopo d’ alquanto addietr 
;na , e delle provincie vicine 
molto avanzata fenza prole 


della Romagi 
vafi in età ] 

Maria della Rovere duca d’ Urbino con una nipote 
che fu promeda fpofa a 
e mandata in quella tenera età. a J 
incomodi. Il pretedo d’un azione 
avolo allontanalle da fe quella ban 
famiglia , e la rendeffe in balia lor< 
la tenera principeda s allevade in 
per tempo la lingua * e i codumi, 
ora la conofcenza, e l’ affetto del. 
accafare , e de’ popoli, di cui de 
Ma la vera cagione di quedo prer 
dizione sì affrettata nafeeva dall, 
eefeo Mammiani favorito del duca , 
to il padrone, quanto il favorito p 
Lo dato d’Urbino come feudo d 
per tre fole generazioni da Giulio 
Rovere 7 e poi da Paolo III. in gr 


mia Vit* 
raogiie 
ùdoUbal- 
Urbino,, 
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dato in perpetuo fino all 1 eftinzione della linea marchile , do- v.Memor.jt^ 
veva ora nella morte vicina di Francefco Maria edere devo- la devol*{ion* 
luto alla Sede apofioiica . Ora il conte Mammiani con per- 
fuadere il duca d’ Urbino a mandare in Firenze la nipote 
Vittoria delia Rovere, procacciò al gran duca Ferdinando 
un doppio vantaggio. Perciocché conolcendo l’animo volu¬ 
bile del luo padrone , temeva , che potefie ritrattar la pro- 
meira j la qual cola diventava impoflìbile, tofiochè la ( prin- 
cipefìa fi trovafie nelle mani dello fpofo detonato . Frattan¬ 
to non mancavano fperanze, che colle ragioni dell’ erede % 
ancorché come femmina efclufa dalla fucceflione del feudo, 


potefie il Gran-duca tirare a fe quello fiato , o colla forza 
aperta afiicurandofi delle piazze più importanti pendente la— 
vita del duca regnante, o mediante qualche favorevole nego¬ 
ziato nella corte di Roma. Oltre alle prerenfioni de Tolcani 
per ragione della fuddetta principefia Vittoria , afpiravano^ an¬ 
che a quella fuceefiìone i duchi di Lorena, come foli difceu- 
denti ed eredi di Caterina de Medici regina di Francia, figlia 
ed erede di Lorenzo de’ Medici fiato duca d’Urbino fono Leo¬ 


ne X. Ognuno fa, come fpefio in materie di fiato le ragioni 
anche deboJillìme accompagnate da forza fuperiore , o dalla 
opportunità di farle valere per via di fatto, prevalgono ai 
diritti più certi, ed incontrafiabili : pero non e dubbio, che 
fe fofie riufcito a’ Lorenefi , o a Tolcani di metterfi al pof- 
fefiò dello fiato d’ Urbino , o vi farebbero mantenuti, o per 
diacciameli fi farebbe accefa in Italia altra guerra non meno 
difficile, e lunga di quella, che inforfe in Lombardia in oc- 
cafione della fuceefiìone di Mantova. Ma la morte del conte 
Mammiani, il quale confidato nell’amor del duca filo signore ,, Mement fio*- 

^ '■ i _ -- _ T * ! fY* ne he ut Jupm 

non diffimuiava , che folle in fua mano il dare a chi volelle, e m . i a . 
togliere quello fiato, agevolò alla corte di Roma la firada di 
promuovere i fuoi diritti} e ne il gran-duca Ferdinando, ne 
il duca di Lorena trovarono fufficienti appoggi per contra¬ 
ffarle. Urbano Vili, l’alito fui trono papale nel tempo che 
maggiormente bollivano i maneggi per quella fuceefiìone , s’ 
applicò, con tutto 1’ animo a nobilitare con si gloriolo e in~ 
vql. ni* x 
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figne a equi fio il fuo pontificato : e i parenti Tuoi con la fperanza 
forfè d’efierne inveititi, con egual calore fecondaiono il santo 
padre in quello negozio. Due prelati di carattere dille re nudimi, 
e fieramente avveri! 1 ’ uno all’altro , Santorio , e Gelìì, lo fer- 
virono maravigliofamente in quell’ occafione . Il Santorio man- 
dato arcivefcovo in Urbino guadagnò l’animo de cittadini 
con la fua virtù j il Cardinal Gelìi mandatovi governatore per 
parte del papa , benché odiatifììmo dal pubblico, riufcì nien¬ 
te di meno a tener fermo il duca nella rifoluzione prefa dì 
lafciare lo fiato in mano de’ pontifici : nè il cardinale di sant’ 
Onofrio cappuccino fratello del papa, che andò a rifeder co¬ 
me vefcovo in Sinigaglia citta del ducato, iu inutile firomen- 
to al fine che s’ intendeva. In fomma tanto feppero aggi¬ 
rarli i miniftri, e le creature del pontefice, che egli fu vero 
e reai padrone dello fiato d’ Urbino anche prima deila morte 
del duca, e ne rimale pacifico pofiefiore per la totale devo¬ 
luzione nel 1631., nel qual anno mancò di vita il fopradet- 
to duca Francefco Maria. 1 ! Gran-duca non potendo far moto 
alcuno contro degli ecclefiafiici, perciocché avea bilògno della 
difpenfa papale per potere fpofar la fanciulla nipote del defun¬ 
to duca d’ Urbino, dovette contentarli de’foli allodiali di 
quell’ eredità . Delle tre famiglie lollevate dalla condizion- pri¬ 
vata a fiato principale per opera de’Romani pontefici rovere, 
Medici, e Farnefe , quella d’ Urbino fu la prima a mancare 
circa un fecolo dopo il fuo efaltamento, e noi vedremo aliai 
più tardi, ma pure aver anche fine in capo a ducent’ anni 
di signoria le altre due. 

Urbano Vili, diede in quell’ occafione una fegnalata e_- 
fingolar prova della fua moderazione, e del fuo zelo per 
T inrerefie della fanta Sede . I parenti di lui, ficcome è ge¬ 
nerai cofiume de’ congiunti delle per fon e ecclefialliche di vo¬ 
ler poco entrare nelle altrui fante intenzioni, e di crederli 
aliai comunemente, che lo fcopo principale de grandi bene¬ 
fiziati debba efifer di vantaggiar la famiglia, avrebbero fenza 
dubbio defiderato, che il pontefice avelie invellito del ducato 
d’Urbino uno de’nipoti ? o il fratello. Nè mancavano corti- 
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gianl affezionati, e iiitereffàti per la grandezza de’ Barberini a 
follecitarlo a queft*opera , e a fargli intendere, ch’effo non era 
tenuto ad offervare le bolle de’ luci predeceffori , che vieta* 
vano d’infeudare gli flati cofpicui. Roma fa per infinite pro¬ 
ve ^ come i parenti de’ pontefici regnanti trovino facilmente 
pedone d’ ogni qualità, che s’ adoperino caldamente a confl- 
glsare il papa , e indurlo fono vari pretefli ad inalzare , ed 
ingrandir la famiglia . Urbano non che folle per incontrare^ 
dal canto delle potenze flraniere oflacolo alcuno al fuo in¬ 
tento , qualora fl foffe rifoluto di ftabilire i Barberini nel 
ducato pofleduto da* Fekrefchi, o Montefeltri , e da quelli 
deila Rovere, egli ne ricevette anzi caldi uffizi, e foilecita- 
zioni, perchè lì rifolvefle a farlo. Gli Spagnuoli fpezialmente, 
a cui non tornava bene, che lo flato EccletìaAico s accrefceffe 
di vantaggio per rifpetto al vicino regno dii Napoli , avreb¬ 
bero fornmamente gradito, che il pontefice infeudaffe dinno¬ 
vo lo flato d’Urbino, fulla fiducia di godervi la fleffa auto¬ 
rità , che fotte gli ellinri duchi. Uno lteffo fine poteano a* 
vere i principi diTofcana, di Parma, di Modena, e la re¬ 
pubblica Veneta , efl'endo tutti qual più, qual meno interca¬ 
lati a impedire , che la potenza temporale de’ papi , con cui 
confinavano, non giungere a fegno di foverchiarli . Nè la 
Francia diffentiva , che fi deffe a’ Barberini lo flato d’ Urbino, 
credendo più confacente a’ fuoi fini d’aver a fare in Italia 
con molti principi deboli, che con pochi potenti. Ma per 
tutto quefto non fi moffe il pontefice dalla favia determina¬ 
zione d’incorporare allo flato Ecclefiaflico quel ducato . Eb¬ 
bero nondimeno i Barberini non difprezzevole parte nelle fpo- 
glic dell’ eAinta famiglia de’ duchi d’ Urbino ; perchè effendofi 
refa vacante la prefettura di Roma, dignità ereditaria nella li¬ 
nea malchile a guìfa di feudo, e che oltre il titolo di grande 
onore porta feco dodici mila feudi d’ entrata, ne fu invertita 
la famiglia del papa nella perfona di don Taddeo Barberini. 
La lunghezza del fuo pontificato diede per varie altre vie af¬ 
fai grande opportunità a quella famiglia di falir a gradi molto 
smuiemi di credito, e di potenza. Vero è ? . che i movimenti 

x 2 . 
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grandiffimi dell’armi Francefi, ed Auflriache, che fi fentiro 
no, e durarono anche in Italia per tutto il corfo del pontifi¬ 
cato d’Urbano Vili., e sì la guardia, che dovevan avere 
di fé tutti i principi Italiani, sì le cure, che come padre co¬ 
mune della criftianità dovette prenderli Urbano di trattar la 
pace fra le due maggiori potenze, non diedero campo a 
Barberini d* intraprendere cola alcuna di rilievo a danno de 
principi vicini. Ma come F ambizione per grandezze acquieta¬ 
te non ifcema, anzi fi accrefce vie maggiormente , così i ni¬ 
poti d’ Urbano Vili, cominciarono negli ultimi anni del loro 
zio a formare più valli difegni che mai, e a voler ritentare 
le orme de’ Borgia, e de’ Medici del precedente fecolo. Quin¬ 
di s’ eccitò in molte parti d’Italia un grande incendio, che 
non era per arrecar minor guaito alla Romagna, alla Tofca- 
na, e fino a Parma, e Piacenza di quel che fi folle provato 
in Piemonte , e nei Milanele per F armi di Francia , e di 
Spagna, e le guerre civili de’ principi di Savoia. Le fcintille 
di quell’ incendio procedettero principalmente dalle gare de’ 
Barberini con Odoardo duca di Parma . Se fu vero , come 
fi credeva comunemente, che quello principe nodrifle penfieri 
fuperiori alla piccolezza del fuo dominio, non era meno cer¬ 
to per altro canto, che i Barberini non mollravano di confi- 
derare ballantemente fu qual fondamento pofaflero le lor gran¬ 
dezze cioè fopra la caducità d’ un vecchio zio : ficchè po- 
tea eflervi il torto, e la ragione d’ ambe le parti. Si venne 
dunque alle oflilità manifelle, e i Barberini a nome della Chiefa 
alfaltarono incontanente il ducato di Callro pofleduto da’Far- 
nefi in poca dillanza di Roma. Lo fcoppio di quella guerra 
adempiè di vari fofpetti, e timori quafichè tutti i principi Ita¬ 
liani , i quali non potendo ignorare le cagioni de’ mutui di- 
fgulti , e degli fdegni che paffavanp fra loro, e i Barberini, 
aveano ragione di temere, che dove folle riufcito ai pontifi- 
cj di abbattere quel duca di Parma, non fi farebbero alle- 
nuti dal metter fuori qualche nuova pretenfione fopra altri 
fiati. Il duca di Modena Alfonfo III. era dopo il Farnefe il 
più indifpolìo verfo il papa ? e come più debole ? avea più, 
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ragion di temerne, e portargli odio. Oltre un difgufto prefente,. 
e particolare cagionato dal rifiuto, che fecegli Urbano di pro¬ 
muovere al cardinalato uri Tuo fratello , ed alcune altre diffe¬ 
renze di minor rilievo, {apevali da Àlfonfb, che il pontefice 
teneva Tempre in camera , e fopra la fua propria tavola fcritture 
contenenti, fecondo che diceva, le ragioni della Chiefa fopra 
gli fiati di Modena, e Reggio, che ufciva fpeffo in minacce 
di farle valere coir opera. Nè era meno colpito il gran duca 
Ferdinando II. per le querele e i rumori, che fapea farfi da* 

Barberini contro la fua famiglia, che chiamavano ufurpatrice 
e tiranna della Tofcana, e di Firenze, di cui i Barberini era¬ 
no fiati a’ tempi della repubblica ragguardevoli cittadini. Que¬ 
lli femi d’inimicizia tra Urbano , e il Gran-duca provenienti 
dalle reliquie di fpirito repubblicano de 1 cittadini Fiorentini > 
erano poi fiate, ed erano tuttavia fomentate da più partico¬ 
lari , e più recenti difgufli, che fi prefumevano dati e rice¬ 
vuti vicendevolmente, anche dal tempo, che Urbano era- 
ancor cardinale $ fopra tutto per differenze nate poi fra la 
fanta Sede, e la corte di Tofcana per conto della fucceffione 
d’Urbino, e di Montefeltro, fopra i quali fiati vari dirirri alle- 
gavanfi dal Gran-duca. Rifpetto alla repubblica di Venezia erano Brujtem*** 
fiati fin dal principio del pontificato amareggiati i Barberini, , ìU ' v ' er * 
per edere fiati in vigore d’un decreto del fenato fatto nell’ ul¬ 
tima vacanza della Sede apoftolica coftretti a domandare il 
titolo di nobili Veneti, che s’ era per lo paffato fpontanea- 
mente conceduto a’ nipoti de’ papi. Ma affai più offefa fi 
predirne va la signoria di Venezia da Urbano Vili. , per aver 
egli quafi per una pubblica ed infigne prova della fua male- 
voglienza fatto cancellare dalla fala regia di Roma il famofo 
elogio di quella repubblica , fiatovi pollo con autentica ed ef- 
prefia conceffione di Pio V. a’ piedi del gran quadro rappre- 
fentante la venuta di Aleffandro III. in Venezia. Ed oltre al¬ 
le nuove differenze di fiato foppreffe alcuni anni prima per 
interpofizione della Francia , e novellamente rimeffe in campo 
da Urbano, i Veneziani non aveano ancor potuto perdonargli, 
che in occafion della bolla, che dava il titolo $ Eminenza a* 
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cardinali, avendo eccettuato da quello^ ceremoniale le teffie*. 
coronate , fi folle tanto inoltrato ritrofo e reliio a compren¬ 
dere in quella eccezione la repubblica'di Venezia. Tutu que¬ 
lli e nuovi e vecchi rancori tra Urbano Vili. , e le altre*, 
potenze d’Italia rimafero lungamente tapiri dall intereffie co¬ 
mune , che aveano di itar attenti alle guerre di Lombardia-, 
tra Fiaticeli , ed Aufiriaci. Quando però quelle guerre fi vi¬ 
dero rifirette con forze eguali , ed egualmente deboli fra i 
limiti del Milanefe , e del Monferrato , allora cominciarono tutti 
del pari a rivolgere Tanimo alle proprie e private loro diffe¬ 
renze , o diffidenze col papa regnante, e coi luoi nipoti. Ma 
eccettuato il duca di Parma, che come piu ardente ed ani- 
mofo , e più direttamente affilino da' Barberini, alzò fubità- 
mente bandiera , tutti gli altri avrebbero voluto ltar anzi fol¬ 
la difefa, ed alla guardia , che ufcire in nimicizia , e guerra 
aperta. Trattava!! nulladimeno di far quali caufa comune, ed 
unire le forze loro contro i pontifici, quando la guerra con¬ 
tro il Farnefe delle a temere di cattive conleguenze. Capo 
C promotore della lega fi dichiarò il duca di Modena , come 
più imereflato in quelli torbidi più che gli altri, e già uni¬ 
to in buona corrifpondenza co’ Veneziani, che fecero in que¬ 
ste congiunture generale delle foe truppe Luigi d Erte di lui 
fratello, in breve furono in armi tutti d accordo, la repubblica 
di Venezia , il Gran-duca , e i duchi di Parma, e di Modena^ 
e vennero a guerra aperta contro il papa , o per dir meglio , 
contro i Barberini, che ingannando il buon zio diffidavano ma- 
fornente ; e con poco vantaggio particolare i tefori della Chie- 
fa. Pur finalmente trovali! nel lacro collegio chi ebbe animo- 
di rapprefentare ad Urbano, malgrado lo Eretto affedio, m 
cui lo teneano i nipoti, il vero effiere delle cole prefenti, il 
danno delia Chiefa , e lo fcandalo che recava alla crifiiamtà 
ak. i(£ 44* la guerra ingiufia e rovinolà , che fi faceva per ilclegm , él- 
rrare private da* parenti di lua Santità. Urbano, che ancora 
nell’ ultima vecchiezza ritenne gran parte della vivacità del 
ffio fpirito, e la fua naturale fermezza d’animo, volle adì 
ogni patto, che fi canchiudeffe la pace. Laonde i Barberini 
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non ritratterò da que’ movimenti altro frutto , che d’aver gran¬ 
demente accrefciuto l’odio, e l’invidia de’ loro nemici tanto 
interni, che ertemi, e d’aver procacciata nuova materia al 
fuoco che fi eccitò contro di loro dopo la morte d’ Urbano. 

Vera cofa è , che nè meno dopo fatta la pace col duca di 
Parma i Barberini non depofero 1 ’ armi, che aveano prefe, e 
tentarono ritenerle eziandio dopo la morte del papa ; il quale 
mancato di vita nel 1644., lafciò in minor commendazione 
la memoria d’un pontificato per altro felice e gloriofo , a ca¬ 
gione di quert’ultima imprefa de’ fuoi nipoti. Ma fra le lo- ah. 164^ 
di , che fi meritò Urbano Vili., quella che principalmente ri¬ 
guarda il propofito nofiro in quelli libri, fu d’ efiere fiato il 
primo , o il lblo nello fpazio di piu d’ un lecolo , che abbia 
fa puro con la fila unione con Francia contrappefare in tal gui- 
fa la potenza degli Spagnuoli, che d’ allora in poi modera¬ 
rono elfi l’alterezza e il fallo, con cui trattavano con la cor¬ 
te di Roma, e con la più parte de’ potentati d’Italia. 


CAPO SESTO. 

Il Cardinal Magarmi fuccede al Richelieu nel minìjlero 
di Francia : fue prime anioni riguardo 
alle cofe d'Italia . 

Un anno avanti che morirte Urbano Vili, erano anche morti 
il Cardinal di Richelieu principaliflìmo aggiratore di tutti gli 
affari d’ Europa, e Luigi XIII. , che di pochi meli fopravvitte 
al fuo miniftro, o piuttolto al fuo aio, o, fuo tiranno. Crede- 
vali per tutto il mondo, che la morte di due tali perfonag- 
gi, e la minorità del nuovo re, che portava necefiariamente 
ièco i traviagli d’una reggenza ? dovettero fare mutar faccia 
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alle cofe d’Europa; ma le afpettazioni de’ politici, e de’ 
novellieri andarono delufe. Con rariffimo, e (ingoiar efem- 
pio ii trovò, il nuovo gabinetto di trancia fermamente co¬ 
llante a continuare i difegni del miniilero precedente ; iic- 
chè e gli affari interni del regno, e i trattati con le corti 
fìraniere non ebbero a patire per parecchi anni mutazione al¬ 
cuna fino al 1648., nel qual anno s’eccitarono i famofi tu¬ 
multi della Fionda contro il Cardinal Mazzarini già creatura, 
e coadiutore nel miniilero del Richelieu, poi fucceifore nella 
(leda carica di primo miniflro, e in pari grado di credito , 
e di potenza in quel regno, Riconofceva il Mazzarini dal fa¬ 
vore della cafa Barberini i primi palli, che fece verlo di tan¬ 
ta altezza : ed ancorché appreffo gli ambizioni politici non 
trovi facilmente luogo la gratitudine, pure il Cardinal Mazza- 
rini non mancò di onellare anche colio fpeziofo velo di fua 
particolare riconolcenza 1’ alta protezione, che a nome del re 
Luigi XIV, , e della regina reggente prefe dei nipoti di papa 
Urbano, tuttoché per aver elfi promoffo al pontificato il Car¬ 
dinal Panfilio (Innocenzo X.) fuo nemico, fi folle fieramente 
alterato. Ma nel vero affai piu che il debole dimoio della rico¬ 
nofcenza per le cofe paffate, fi può credere, che moveffe L’¬ 
animo del miniftro di Francia i ambizione, e il rilpetto delle 
cofe prefenti. Avea il Cardinal Mazzarini il padre vivente an¬ 
cora in Roma, e fratelli, e parenti in vari gradi, ed infini¬ 
te perfone conofcenti, per effer nato , e crefciuto in quelli- 
città . E non è punto inverifimile ciò che i Francefi nemici 
di quello cardinale andavan dicendo di lui, cioè che per va¬ 
nità di far fentire in Roma particolarmente gli effetti di quel 
potere, che godeva in Francia , e per vendicarli d’ Innocen¬ 
zo X., che ricufava la porpora al Ilio fratello, per cui egli 
avea ottenuta la nomina dai re di Polonia , mandaffe eferciti, e 
flotte a quella volta ; quando avrebbe potuto impiegar in altra 
parte Tarmi del re con più profitto della monarchia . Ma o 
procedeffe quello da occulti (limoli d’ ambizione del Mazzarino,, 
o veramente così fi credeffe confacevole agì intereflì dei re 
di Francia, che per diliurbare il commerzio del regno di Na~ 
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£oli colla Spagna, e formar nel tempo ffeffo una fcala alfe 
armate Francefi per difcendere a danno degli Spagnuoli in 
quel regno, fu rifoluto nel'coniglio della reggenza di Fran¬ 
cia , di cui era capo ed anima il cardinale , che li tentale 
l’occupazione d’ alcuni polli marittimi della Tofcana, che fi 
tenevano per la Spagna . Erafi il cardinale unito ftrettamen- 
te, almeno per quanto moftrava, col principe Tommafo di 
Savoia, il quale dacché avea lafciato il fervizio di Spagna,, 
era divenuto non folo principal campione, ma più ancora 
direttore generaliffimo degl’ intereffi della Francia in Italia. 

A nome di lui principalmente s’erano fparfi anche nel 1641. 
manifefti in tutte le corti Italiane per invitare i principi a col- 
legarfi con Francia con larghe offerte non folo degli acquiffi, che 
fi foffero fatti, ma anche d’altre gratificazioni. li re di Francia 
non cercava per Ce altro frutto, che la protezione degl’ Ita¬ 
liani, e P abballa mento degli Spagnuoli. Lo Hello principe Brufonìin.i» 
Tommafo in particolare offeriva di cedere al duca di Parma^ 
o ad altri, che fi collegaffero con Francia, 1 ’acquifto, che * 
egli avea fatto di Tortona , e di cui era ftato inveftito a ti¬ 
tolo di principato. Ora chiamato quello principe in Francia, 
fi concertò tra Mazzarini, e lui una nuova Ipedizione in Ita¬ 
lia , che forprefe fieramente non meno gli Spagnuoli, che il 
papa, e gli altri potentati d’Italia, e diede maggior prova 
die non fi farebbe allora afpettata e delle forze di Francia , e 
dell’ attività del miniftro. Fin allora non aveano i Francefi ac¬ 
quetata riputazione alcuna , nè aveano quafi efperienza nelle 
cofe di mare ; or ecco che in breve tempo alleftite più di 
quarantacinque tra navi, e galee, e fettanra legni minori , 
die lòtto il lupremo comando del principe Tommafo, e del 
duca di Brezè ammiraglio fciolfero da’ porti di Provenza , e 
fi volfero ad affaltar Orbitello . Veramente F efito di quello, \BmfoniiWa% 
primo tentativo fopra i prelìdj Spagnuoli della Tofcana mal 
corrifpofe alia grandezza dell’apparecchio. Perchè fopraggiun- 
ta da’ porti di Napoli una fquadra mandatavi dal viceré al 
foccorfo di Orbitello , furono coffretti i Francefi a ritirarli. 

Ma il Mazzarino, mente sbigottito per tale iucceffo, nè per 
,vql. ni* ? 
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'dicerie, che fi facevano in biafimo di cotefie fue fpedizioni 
Italiche, e marittime> fece con incredibile preftezza rifornir 
T armata navale, e la rimandò alla volta della Tofcana, do-* 
ve impadronifii in poco tempo di Piombino, e di Portolongone 
nell’ ifola d’Elba, ambedue luoghi di affai maggiore impor¬ 
tanza , che non farebbe fiato Orbitello. Ali’ avvilo di tal fuc- 
cjeffo cominciò eccitarli negli animi degl’ Italiani non minor 
fofpetto e timore de* Francefi, di quello che avellerò avuto 
degli Spagnuoli per Io paffato, vedendo che oramai la Fran¬ 
cia non fi contentava di portar 1 ’ armi nelle provincie della- 
Lombardia preffo all’ alpi, ma tirava all’ eftreme parti d’Italia., 


CAPO SETTIMO. 

Eamofo tumulto di Napoli nel 1647.:, il duca di Lo - 
rena , e il principe Tommafo tentano in diverfè 
maniere di occupar quel regno . 

Il regno di Napoli era fiato fin dopo la metà del fecolo de¬ 
cimeremmo efente dalle guerre, che travagliarono la Lombar¬ 
dia , e la Romagna. Ma non che per quello godeflero felice 
fiato quelle amene e fertili contrade, furono anzi le più mii~ 
fere e defolate di tutti gli altri paefi Italiani. Le guerre, che 
in Lombardia, e in altre rimotiffime parti d’Europa fi fece¬ 
ro, non nocquero meno ai Napolitani, che ai popoli, tra i 
quali effe ardevano ; ed unendoli alla circoftanza di quelle 
guerre il peflimo fifiema di governo^ a cui foggiacevano, 
$1 paefe s’andò lentamente confumando, e ftruggendo in—, 
mezzo ad una pace non mai turbata nè da alcun notabile 
tumulto interiore, nè da affalto d’armi ftraniere. Le leva¬ 
te, che tratto tratto fi facevano di milizie, non per guardia 
folamente del regno 9 che piccpl aggravio larebbe fiato ? 
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ma per mandare nelle guerre di Lombardia, di Fiandra, di 
Catalogna, dove era Tempre grande il bifogno, che a-vea la 
corte di Spagna di rifornire le lue armate, o per difenderli da’ 
nemici efterni, o per domare i popoli ribellati, ne Ibernava¬ 
no la popolazione, e toglievano alla campagna, ed alle arti 
uti numero notabile di coltivatori. Ma quello che maggiormen¬ 
te defolava le provincie di quel vallo reame, e che muovea 
» mifen abitatori a lafciar il paefe per cercare fcampo nelle 
terre de’ Turchi, era 1 *enormità delle impofizioni, che lotto 
nome di donativi li ergevano con fierezza e rigore eftremo 
dai viceré, che eftraevano dal regno fenz’ alcun compenlò 
d’interna circolazione fonarne grandiffime, che perpetuamente 
colavano in Ifpagna. Nel governo folamente de’ due vicere , 

Monterei, e Medina de las Torres, nello fpazio di tredi¬ 
ci anni dal 1631. fino al 1644-, fi conta efterli eftratti dal 
reame di Napoli cento milioni di feudi. Di codefti donativi, 
o tributi, che andarono in Ifpagna, la minor parte, cioè il 
quinto, pattava al regio errario, dividendoli il rimanente , 
fecondo che altrove accennammo, tra i miniftn della corte, 
tra i favoriti, e tra i grandi. Per più rovina del paefe il pe- 
fo delle gabelle, e di tutte le gravezze cadeva Tempre fui 
popolo minuto. I baroni Napolitani non folamente ne andava¬ 
no per la più parte immuni o per raggiri, o per connivenza 
de’ regi miniftri, e per aperta prepotenza ; ma per la ftrana 
maniera di efigere i tributi, gli ftettì vaffalli traevano a loro 
prò altrettanto, o la metà più della fomma , che fi mandava 
in Ifpagna. I miniftri di Madrid ufati di lunga mano a guftar Bufoni ni.m 
dell’ oro che colava di Napoli, s’immaginavano, che le borfe £ 2 i» + ,frjS- 
de’ regnicoli follerò , a guifa di fontane f perenni e inefauribili, ^ u 9 cCfl edli ' d> 
nè per molte rimoftranze , che li faceflero alla corte , non 
fi poteva perfuadere, che non confumandofi nel regno il de¬ 
naro , che efigevali per li continui donativi, i quali erano 
veri e forzati tributi, nè potendo per via di circolazione tor¬ 
nare in mano de’ pagatori , bìfognava alla fine, che la lor- 
gente inaridire, e mancafle. Non pertanto crefcendo conti¬ 
nuamente i bifògni deila Spagna per le fpefe delle guerre , 
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che d’ogni parte moltiplicavano, in vece di portar rirtoro 
ai Napolitani già troppo fmunti ed oppreffi, fi andavano 
ricercando nuovi mezzi d’impor gabelle. Don Alfonfo En¬ 
riquez ammiraglio di Cartiglia, che fucceduto nel governo 
ai viceré Medina de las Torres nei 1644., conobbe, e con 
replicati Tuoi difpacci cercò di far conolcere F eftrema depref- 
fione, in cui giaceva quel regno, e F impoffibilità di venire 
a nuove gravezze , o d’ efiger rigidamente quello , che fi po- 
tefle pretendere de’ partati debiti, ne fu dal crudel farto de* 
* cortigiani derifo e fcherniro come debole e dappoco, e final¬ 
mente, ficcome egli chiedeva, richiamato. 11 duca d’Arcos 
mandato in fua vece credette di poter farla da magnanimo, 
e mife mano fieramente a trar donativi, e per mezzo d’ una 
gabella già altre volte con mal fucceflo tentata fopra le fi urta, 
che s’introducevano nella città, diede occairone alla tanto 
nota follevazione, di cui fu capo quell’ uomo di {ingoiare ed 
incomprenfibile genio Tommafo Aniello, detto volgarmente 
Mafaniello, che dall’ umile arte di pefcivendolo ( o venditor 
di fcartocci da involger pefci eh’ egli fi forte ) lenza la me¬ 
noma coltura di lettere , fenza pratica nè di corre, nè di mi¬ 
lizie feppe vertir sì bene, e fortenere il carattere di genera¬ 
le , di principe, e padre della patria, che fu ficuramente co- 
fa maravigliofa . Rinnovò quello giovane pefeatore la leena , 
che tre fecoli avanti fi era veduta in Firenze nella rivolu¬ 
zione de’ ciompi, quando Michele di Landò uno di codelti 
cardatori di lane, fcalzo , e in viliffimo arnefe , fi fece capo 
di una potente e fiorita repubblica, e non fi mortrò di feli¬ 
no inferiore a qualunque de’ maggiori uomini, che averterò 
mai avuto parte in quel governo . Se il regno dello fcardaf- 
fiere Fiorentino fu di più lunga durata che del Mafaniello, 
quelli all’incontro fé’ fua comparfa in più grande e luminolò 
teatro alla villa, per così dire , di tutta l’Europa , intenta a 
veder lo fcioglimento di quella tragedia. Del reilo parve, che 
tanto il pefcivendolo Napolitano , quanto lo fcardator Fiorenti¬ 
no fodero egualmente animati da pari zelo di cercar il comun 
J?ene della patria ? avendo dato F uno e 1’ altro eguai fegno 
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3 *animo altrettanto provido ed elevato, che difintereflato. 
Ma l’avvenimento di Mafaniello , benché per la fingolarità 
delle cole celebrato fìngolarmente dagli fcrittori di quell 1 età, 
fu folo principio di più alte macchine , che lì molTero allora 
per mutar lo dato di Napoli * . 

In luogo del Mafaniello , che appena morto fu defiderato» 
e quali adorato dal popolo, che lo avea abbandonato pochi 
giorni prima , fu creato generale don Francefco Toraldo cl # 
Aragona, il quale per aver voluto maneggiare l’uno e l’altro 
partito, cioè del viceré, e de’ follevati, vi perdè la vira a 
furor di popolo , e lafciò più che mai irritati gli animi, ed 
accefa la l’edizione. Dove prima non fi era parlato d’ altro , 
che di levar i cattivi minitiri, e le gabelle lènza offendere 
direttamente la maedà del re Cattolico, lì palfa ora dal tu¬ 
multo all’ aperta ribellione , e s 1 inveifce generalmente contro 
gli Spagnuoli, s’ atterrano le immagini, e l’armi del re Fi¬ 
lippo IV., e lì grida per tutto repubblica , e libertà. Per tut¬ 
te le piazze, per le chiefe, cafe, botteghe, e per ogni an¬ 
golo di Napoli, ragionandoli perpetuamente delle prefenti oc¬ 
correnze di dato , infiniti filfemi non meno dagl’ ignorami , 
che dalle perfone letterate s’ andarono difegnando d’ un nuo¬ 
vo governo da ftabilire nella città, e nel regno . Non lì la¬ 
fciò addietro nè il papa come signor fovrano di quello dato, 
nè la cala di Francia, come rapprefentante gli antichi conti 
d’Angiò dominatori un tempo delle due Sicilie. Ma nè il pa¬ 
pa volle elfer fatto capo d’ una ribellione con più pericolo 
d’infamia, che di profitto ■> nè gradivalì comunemente il pro¬ 
getto di darli totalmente alla Francia , per non ricader negli 
deflì incomodi d’ edere governati da una corte lontana , che 
s’erano fin allora provati lòtto Spagna ; e il crearli un re pu¬ 
pillo , qual era il duca d’Orleans, chiamato allora duca d’An¬ 
giò , non pareva nè fufficiente, nè ficuro partito alle congiun* 

* Il feguito de’ tumulti, che fi rinnovarono , c moltiplicarono in Napoli, fi 

{ >uò leggere in varie relazioni particolari, che poco dopo li pubblicarono, o nel 
ibro decitnoquinto delle florie di Gerolamo Brufoni, che li riferifce affai dilìefa- 
«uente. 
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tare preferiti} ed altre difficoltà s’incontravano nella perfona 
del duca d’Orleans zio dell’Angiò, e del re di Francia. Il 
defiderio più ardente e più comune era , che s’ ergeffe Napoli, 
e tutte le città del regno , che voleffero ccnfentire, in forma 
di repubblica fotto la condotta d’ un capo riputato, e lotto 
la protezione di qualche potenza emola della Spagna. In forn¬ 
irla il modello, che fi proponeva , era quello delle provincie 
unite d’Olanda, fotrrattefi anch’effe non molti anni avanti dal 
dominio Spagnuolo. Non fi parlava ancora d’imitare il filic¬ 
ina Inglefe} perciocché in quello tempo appunto bollivano an¬ 
cora le acerbe difcordie lotto Carlo I., che poi doveano dar 
nuova forma di governo a quell’ ifòla. Ma le 1 efperienza— 
di molti fecoli ha fatto conolcere, che le città ricche, e le 
ferrili provincie mal polfono adattarli a quella tale ugualità, 
che può llabihre un libero governo} per molto più chiara- 
prova fi dovea credere, che affai meno d’ ogni altro paefe 
d’ Europa il regno di Napoli poteffe reggerli a comune, malli- 
mamente trovandoli in que’ movimenti la nobiltà affai mal 
foddisfatta del popolo , e il popolo della nobiltà. Giovò non¬ 
dimeno di accingerli alla grand’ opera} e il cardinale Filoma¬ 
rino arcivefcovo vedendo la moltitudine sì aliena da ogni ac¬ 
cordo con gli Spagnuoli, non fi fe’ fcrupolo d effer principal 
orditore di quella tela. Intanto in luogo del Toraldo principe 
di Malfa era lottentraro nella carica di generale de Napoli¬ 
tani un Gennaro Annefe uomo di vii condizione, come Ma- 
faniello, pratico e intendente nel meftier dell’armi non mena 
che il Toraldo , ma più allato e più maliziofo d’ambedue lo¬ 
ro , e però più atto a condurre una ribellione, di cui gra¬ 
ffato fomentatore e illigatore occulto fin da principio . Ma 
iiè il comune de’ follevati, ne lo lleffo Gennaro Annefe non 
poteano fperare di difenderà dagli Spagnuoli lenza f ombra- 
d’un patrocinio, e lenza qualche rinforzo d’aiuti llranieri, 
nè quelli aiuti fi poteano fperare altronde, che dalla Francia. 

Molti fcrittori di quella rivoluzione non informati di ciò * 
che pafl'ava ne’ gabinetti di Francia, accufarono il Mazzarino 
d’ aver lafciato fuggire quell’ occafione d’ un sì bello acquili» 
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à quella corona , fupponendo eh’ egli avefTe potuto con pic¬ 
colo sforzo folienere , fe non altro, i ribelli, perchè non tor* 
naffero folto il dominio di Spagna. Ma certo è , che per lui 
non iflette , che quelle follevazioni fortifTero altro fine da quello 
che ebbero. Per farli più chiara idea di quelle cofe , e cono-* 
feere la vera caufa deli’ efito fvantaggiofo, o almeno inutile, 
che ebbero quelle follevazioni e per coloro, che ne furono 
gli autori, e per la Francia, che licuramente gradiva, e fo¬ 
mentava tali fcompigli, convien confrontare le narrazioni de¬ 
gli fcrittori Italiani contemporanei, e teflimoni oculati di ciò 
che fegur con alcune ficure e fegrete notizie, che li rendet¬ 
tero pubbliche nel principio del prefente fecolo, e fpezialmen- 
te con ciò che lafciò fcritto nelle fue fedeli e lincere memo¬ 
rie una dama f di bell* ingegno, che vilTe in grande confidenza 
colla regina Anna d ’ Anilina , fotto la cui reggenza accadde¬ 
ro quelti fatti. Il Cardinal Mazzanni , non che folfe per tra- 
fcurar Foccafione , che gli offerivano i tumulti di Napoli, di 
guadagnare flato, e feguaci alla Francia, anche prima di que¬ 
lli accidenti avea difegnato d’ affaltare gli Spagnuoli da quel¬ 
la parte. U occupazione di Portolongone, e Piombino avea 
probabilmente quello per fine. Ai primi avvifi che s’ ebbero 
dei tumulti feguiti, già s’era rifòluro di portar fui trono delle 
Sicilie il principe Tommafo di Savoia; ma quefla rifoluzione 
dovette* effere confidata a pochiffimi ; e forfechè il Cardinal 
miniflro non fi fpiegò chiaro neppure con la fleffa regina, 
ovvero la regina tenne quello fra 1 più ripofli fegreti, non_ 
avendone avuto niuna notizia, o almeno niuna certezza la fua* 
favorita conteffa di Motteville. Si potrebbe credere, che in 
quello particolare degli affari di Napoli le voglie naturali 
della regina non fi trovaffero conformi alla politica del cardi¬ 
nale ; perciocché la regina per avventura avrebbe avuto caro 
di veder fui capo al fuo fecondogenito la corona di Napoli, 
giacché non mancavano voci, che lo chiamavano alF acquiflo 
di quel regno , e che le forze della Francia pareano ballanti 
a flabilirvelo, e mantenerlo in tanto abbattimento delle cofe 
di Spagna, Ma il cardinale, benché affai rifolyto e fermo nel 
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penfiero di levar il regno di Napoli al re di Spagna , cono- 
l'ceva la difficoltà grandiffima, o per dir meglio l’imponìbili-' 
tà evidente di metterlo lotto l’immediato dominio del re di 
Francia, e di afficurarne 1* acquifio al duca d’Angiò fratello 
del re Luigi XIV., fanciullo allora di pochi anni. Infatti non 
andò molto che tutta la corte di Francia li vide pienamente 
perfuafa, che la nazione Francefe non era fatta per coman- 
Nous avons dare nel regno di Napoli. Dall’ altra parte il progetto d’eri- 
confinner 0115 g ere quel regno in repubblica, benché fotto la protezione del- 
dansccitecro- j a Francia, pareva al cardinale Mazzarini un’idea troppo va- 
uc natica n> na e chimerica, Oltreche non pareva conveniente al primo 
ftinJe^Hpour" minifiro d’uno fiato monarchico d’approvar tali difegni, e fo- 
Ro'yaunle 1 ** tenergli'. E quando pure avelie dovuto prevalere affiolutamen- 
Mòttcviiie.t x i te il partito di ordinar lo (lato di Napoli a modo di repub¬ 
blica , giacché di tale desiderio, o farnetico ardeva allora 
quei popolo , niun altro potea trovare più adattato capo, e 
direttore della nuova repubblica, che lo Hello principe Tom- 
inafo, unico perfonaggio in quel tempo, che potette fofiene- 
re in Italia il carattere , che il principe d’ Oranges avea fo- 
fienuto in Fiandra. Nato in Italia da ftirpe dominatrice d’una 
buona parte d’ ella, allevato fra ! armi, e fra’ maneggi po¬ 
litici fotto Carlo Emanuele I. fuo padre, che fu il più prode, 
ed infieme accorto principe dell’ età fua, ed oltre a ciò ver¬ 
gato dopo la morte del padre in ogni genere di guerre , e di 
comandi, e per fine molto pratico ancora di brighe, e di 
guerre civili, per elTere fiato comandante nella Fiandra ancor 
tutta fervente della ribellione Qlandelé, e poi capo di gran 
partito nelle guerre civili del Piemonte, avea tutte le qualità 
neceflarie , perchè il Cardinal Mazzarini potette ragionevolmen¬ 
te far fondamento in lui per le cole di Napoli, o folle coi* 
titolo di re, o di generale della repubblica, 
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CAPO OTTAVO . 

'Arrigo 11. duca dì Guifa afpira ad effere 0 re ; 0 prin¬ 
cipale del regno di Napoli : fua concorrenza con 
Gennaro Annefe ; e fua prigionia . 

Ma con tanti fegnalati vantaggi del principe Tommafo in¬ 
fogna confettare, eh’ egli non ebbe d’ordinario la fortuna 
amica ; e ficcome in molti altri rifeontri s’era veduto più bra¬ 
vo , che fortunato, così gli accadde anche in quella fpedizio- 
ne, che era per lui di grandiflìmo momento. Un fatale acci¬ 
dente nato più da galanteria , che da politica , Tcompigliò i di- 
fegni di quello principe, e del fuo amico Mazzarini. Arrigo IL 
di Lorena duca di Guifa era in quelli tempi il più fingolar 
carattere che lì folle villo, o udito da molti fecoli. Egli era 
un vero e vivo ritratto degli antichi paladini nell’aria delvi- 
fo, ne’ modi, e collumi. Eloquente parlatore , e gentile ver- 
fo le donne , e di bella perfona , prode e coraggiofo , egli 
avea anche per certi rifpetti F anima grande j e F aria fua 
marziale parea non refpirar che armi e battaglie . Fino ne’ 
Tuoi foli azzi s attomigliava ai cavalieri erranti, amando i 
tornei, e le giollre, quali fi veggon deferitte nell’ Amadigi, 
e nelle guerre de’ Mori. Ma Ipezialmente ne’ Tuoi fatti d’ 
amore egli teneva del roinanzefco. Rotta la prometta fatta- 
ad Anna di Gonzaga, avea di poi fpofata pubblicamente in 
Fiandra la cornetta di BofTu delFillullre cala d’ Alfazia , la 
quale venutagli a noia poco dopo, e innamoratoli di mada¬ 
migella di Ponts, civetta fpacciata, a fine di poterla fpofare 
venne egli ItelTo a Roma per far annullare dal papa il fuo 
matrimonio. Ivi egli trovavalì nel tempo appunto de’ tumulti 
di Napoli , allora quando i Napolitani, ucci lo il principe di 
Mafia, andavano cercando chi potette con nome fpeziofo af- 
fillerli nella ribellione 7 e farfi capo della novella repubblica , 
yol, in, a a 


Mottcvillt t. x 

pagSS»-ii. 
Ilode hift, de 
Louis XIV, t.x 
pag, iilli 



33* DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 

II duca di Guifa, conforme al carattere qui fopra efpreffo. 
iebbene non era atto a condurre una tale imprefa a buon^ 
nne, era pur nato, e fatto per addolcartela. Parve eziandio 
alle pedone informate de’ fuoi portamenti, che una propizia 
e a allora accompagnafle queAo appaflìonato principe j giacché 
g 1 li offerie sì bella congiuntura di rifarcire con qualche ge- 
rerofa imprefa l’indegnità della caufa , che Fave! condotto 
a Roma Ora egli fenza iftruzione pofitiva, o prometta alcuna 
d auto dal re di Francia e fenza pur affettare la fquadra 
rranceie, che trovavafi nel mediterraneo, e che gli fu offer- 
ta per condurlo con dignità, e con ficurezza , s’ imbarcò a 
Oftia fopra una filucca, e a guifa poco meno d’ un fugof- 
tivo con pochiiìima compagnia, e fenza denaro s’avviò ^ a 
,P oll . ; e nientedimeno fu a grande onore ricevuto da’ Na- 
f .i,s.6rfc q . pohtam. Giurata folennemente nel duomo fedeltà al popo¬ 
lo , che già un mefe prima avea prelo titolo di repubblica, 
fu riconofciuto come generale delle truppe, capo, duce, e 
di enfor dello flato, e nelle monete, che fi batterono a no¬ 
me della repubblica, s’impreffe anche il f uo nome. Dal ti¬ 
tolo di duca ambì di paflare a quello di re; e già bravava 
i Francefi, come fe volefle gareggiar col re di Francia . 
Non contento di vantar ragioni fopra il regno di Napoli* 
ficcome difendente da Iolanda figlia di Renato d’AngiòJ 
quafi non s’ afleneva dal milantar pretenfioni fopra la corona 
di Francia . Come poi queflo duca di Guifa offendere e il 
popolo col non dar nulla e pretendere affai, e i nobili coi 
faflo, e coll’ ingelofirli nel carezzar le Ior donne ; come mal¬ 
trattale i religioni, e lo ftefTo cardinale arcivefcovo, idolo e 
oracolo della città ; come a gran pregiudizio de’ fuoi intereffi 
s’inimicafle Gennaro Annefe, benché forfè con più colpa di 
coftui, che fua $ come egli foflé mal fecondato, o piutrofto 
fprezzato, e delufo dalla flotta Francete, che comparve a vi¬ 
lla di Napoli, e da cui fi credeva ricever rinforzo , ed aiuto; 
tutre^ quelle cofe fono ampiamente conte da vari fcrittori di 
quell età , e narrate didimamente , benché con maggior moflra 
d eloquenza, che di verità, anche da lui fleflò ne’fuoi com- 
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coli, e difaftn quello principe foffe unicamente moffo ed 
occupato dal penlìero della lua donna, che avea lardata in 
r rancia fervita da’ Tuoi famigliari, e nodrita a fue fpèle e 
che egli fi facete pregio di fare, e follenere tanti, e si gravi 
travagli a quello fine «blamente di guadagnarli la buona era- 
z.a di un amica infedele, che lafciato dall’un de’lati l’amor 
dei duca fi diede m braccio allo fcudiero, ch’egli avea de- 
ft.nato a fervida*. Ora però fe i Napolitani fi trovarono delufi 
aeila iperanza, che avean concepito di eiTer foflenuti e difesi 
contro degli Spaglinoli per opera del Guifa, quelli non ebbe 

,*■ Non fara . difcar .° al lettore di ravviare da alcuni tratti particolari o ance 

dSca’dfcuiS^Due duch^r r°’f » aritlerc f <1Uefìo nobi,e Avventuriere 
i r ducheffe di Guifìi, i una madie, e l’altra moglie di Ini 

mte]li di Pont.r n /- rej , C ,e f P ei t nZe > che *» c’aveva con“e$S iàdU 

mi gel la di I onts , la quale cominciava a fognar d’ eiTer regina di Naooli ft 
erano adoperate appreso la regina, e il fuo minierò, perchè quella donna Vnf 
Jf guardata in luogo piu heuro , che non era quello , in cui ella avea nrefo à 
«are nell’ aita» del duca, affinchè non fe veuiffe voglia di audioa trovare in 
Italia, o non faceffie altra novità nella Francia. Ritirata dunque la dalWlk 
In un convento, ne fece fentir le fue doglianze in Napoli al to aim/ S 
J? 1 ^ PeraóJettere caldiffime alla regina, ed al cardinale. Quelle àttere 

Jftiri 6 fl ^ Che -- CI i- danno . . llotIzla deJ]o lìaro > in cui era no inNapoli i ftoi 

affali, polfono far conofcere di quante ftravaganze ila capace il cuore dell’uo 
mo, e feoprono tutto i vano, e il ridicolo delle umane paffioni. Scrivendo 
alla regina egli confeiTa di far a guerra fenza polvere , e lènza foldaii e che 
tradito e abbandonato da tutto il mondo non affettava, e non pretendeva dFnmi 
Tcnn 1 .’ a / m fl H era i e & 0fl0 ’ ahra ^^mpenfa, che dì paffar felicememè^ hT 
Drotefìa alr d a mp ge a dl i P ° nt v S; t , e C 0 J! P IU Jun S a querimonia fcrivendo al cardinale Motnnil e t * 
llr J L T Che ne ì an,b,ZIone » né il ddìderiò di renderli immomle P* * 
per azjom ftraordinarie, non J aveano. indotto ad una si pericolofa imprefa, qua- 

, „r a r : qi J- e a ’ In fl tr ? va v a J d folo penfiero , che facendo qualche ope- IWi. P*g- 47* 
f potrebbe mentarfi meglio le buone grazie di madamigella di Ponrs ^ 

Le mie Iperanze fon ben dejufe leguira a dire nella fletta letrera ie nn 
; induca, ed ho gran ragione di dolermi di 

< f ri? ,^ E ‘ nlnenz ,? nel maggior mio bifogno. Ho anifehiato la viia ?uJ m “c 
ho ridotto in quello partito quali tutte le Provincie, del remo ’ 

‘ la guerra per quattro meli lenza polvere, P e Lenza denari, e ridotto ah’ebbe" 
dienza un popolo affamato fenz; avergli potuto dare in tutto quello tempo nkl 
‘ che due giorni di pane. Ho evitato cento volte la-mone, che mi era minai ‘ 

« film a co ' V e . le "°> e c . on . Tutto il mondo mi ha tradito. i S 

fle r, domellici fono flati i primi a procurar la mia rovina . L'armata navale 
(di Francia) non e comparla ad altro pr 0 ., che per levarmi il credito »pnfe£ 

• rhj 'ffP 0 '. 0 ’ e P cr «nfeguenza il mezzo di riufeirc nell’ imprefa. Ma qudlo 
<fm ™ P T c ’, e 11 f ,f P ia f erc fa “° mia. donna, coi farla entrare tó 
■ Bn a tl ° rnonaltero da quello, in cut to l'avea pregata di ritirarli : così fono, 
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neppure altro frutto dalla fuaimprefa, che quello che fi con¬ 
veniva alla prima cagione, che lo avea condotto in Italia, 
dove gli fì offerte inopinatamente la congiuntura di acqui¬ 
ate un grande flato . Dopo alcuni mefi di torbida, e di¬ 
mezzata signoria, non effendoglì mai riufcito nè di effer da 
tutto il comune riconofciuto per principale (perciocché Gennaro 
Annefe fi foflenne Tempre con partito , e con credito non in¬ 
feriore ai duca) ne avendo pure potuto ottenere di effere 
dalla Tua fazione proclamato re , privo d’ogni aiuto, e d’ o- 
gni appoggio in Francia, dopo incredibili inquietudini , agi¬ 
tazioni , ed affanni, che gli cagionava T odio fpezialmente_* 
dell’Annefe, che non lo voleva riconofcere fuperiore, ed a cui 
non poteva fofferire d’ effer riguardato come uguale , cadde 
per trattato di quello fuo emolo in poter degli Spagnuoli, da’ 
quali condotto a Madrid fu per cinque anni tenuto prigione. 
Peggio gli farebbe avvenuto, fe la regina di Francia a peti¬ 
zione della madre , e della moglie di lui noi facea trattare 
come nemico e prigion di guerra. Perciocché effendofi il 
duca fatto capo di ribelli da uomo privato, e di proprio 
movimento fenza ordine del fuo fovrano, poteva fecondo il 
rigor della giustizia effer proceffato come reo di Iefa maeflà, 
e come tale lafciar la tetta fopra d’ un palco . La venuta di 
lui in Napoli quello folo fece di bene , che per la gelofia , 
e mutui odj colf Annefe diede occafione a coftui di trattar 
accordo, e riconciliazione con gli Spagnuoli , dacché non 
trovò tanto credito alla corte di Francia per effere affittito 
contro del Guifa, ficcome per ffioi fegreti meffi avea cer¬ 
cato dal Mazzarino. Ma T autor principale della pacifica¬ 
zione fu il Cardinal Filomarino arcivefcovo , il quale da’ pri¬ 
mi tumulti eccitati da Mafaniello fino alla conduttori della,* 

* privo della fola ricompenfa , ch’io pretendeva de’ miei travagli. Senza quello 
‘ non fo conto alcuno nè di fortuna, nè di grandezze, nè ancor della vita. Io 

* m’ abbandono alla diffrazione, e rinunzio ad ogni fentimcnto di onore, e di 

* ambizione, e non mi refla altro penfìero, che di morire per non fopravvivere 

Taf. 49. * ad un’ afflizione , che mi fa perdere e il ripofo, e la ragione ’. Ecco quali pen- 

fieri fi aggiravano per Io capo a colui, che doyea far mutar faccia ad una gran 
pane d’Italia. 



LIBRO XXIII, CAPO Vili. 


341 


pace, che fi fece dopo la prigionìa del Guifa, fi condufle 
con tanta fiaviezza , che potrebbe in verità fervir di efempio 
alle perfone ecclefiaftiche, qualunque volta s’incontraflero in 
fimili turbolenze di fiato , avendo egli fiaputo fienza violar la 
fedeltà dovuta al fiuo re mantenerli la confidenza del popolo 
fiollevato, e adoperarli poi a tempo debito per rimenarlo al 
fiuo dovere. Torno dunque Napoli, dopo aver portato nome di an. 164!* 
repubblica per pochi mefi, all’ obbedienza dell’ antico padrone. 

Nè il nuovo affalto, che con una fquadra diede a quel regno 
il principe Tommafo , il quale non avea per le vicende del du¬ 
ca di Guila deporto la fiperanza d’impadronirfene, nè interrot- 
te le corrifpondenze che vi avea, forti Telilo che fi afpettava. ciotti g uu~ 
Tradito il principe da un Carlo Rofa, che partecipava al viceré "/f 
conte d* Ognate le lettere, e le rifpofte, che ficriveva , e ri- p a $- 45• 
ceveva da' luoi partigiani, e aderenti, fu corretto tornarfene 
con la fua flotta in Provenza, d’onde era partito. d ^f sly 


CAPO NONO: 

Travagli del Cardinal Magatimi movo tentativo [opra 
il regno di Napoli : trattato de’ Pirenei ; 
e pace di Italia. 

In quello tempo cominciarono in Parigi le llrepitofe folle- 
vazioni del popolo, e del parlamento, che tennero in trava¬ 
glio per alcuni anni il Cardinal Mazzarini . Quello miniltro, 
che un anno prima avea applaudito , e dato favore a’ ri¬ 
belli degli altri fudditi, ebbe a provare Amile fortuna a cafa 
l'uà. Certamente agli altri aggravi, che i Francefi prefero per 
pretello della loro ribellione , s’ aggiunfe quafi nuovo titolo 
l’eferopio de’ Napolitani per muovergli all’aperta rottura. 




Mcm. di Mad. 
di Mottev'dlt 

Brulotti l< IS. 
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Avanti che fc oppi afferò le mine de’ malcontenti, fe ne in* 
tefero le minacce, e dicevafi da tutti apertamente, che ben 
E poteva imitar T efempio di Napoli* Cotefie difcordie, e 
guerre civili tra il parlamento, e la corte cagionarono in¬ 
generale grande abbaiamento agli affari de’ Franceii in Ita¬ 
lia , dove effi perdettero Piombino, e Portolungo nel 1650. 
Per la qual cola i principi italiani, allorché videro nel 1652. 
la città di Cafale ritolta a’ Francefi, e redimita in apparenza 
al duca di Mantova, ma infatti ritornata in balia degli Spa- 
gnuoli, molli dagli antichi timori di cadere fono la fchiavità 
di quella nazione, fortemente fi querelavano de’ Francefi * 
perchè rivoltili a perfeguitar il loro minillro , lafciaffero cosi 
rovinare gli intereffi della corona. Riilabilita la calma nel 
regno di Francia col ritorno gloriofo del Mazzarino, che era 
ilato coliretto di ritirarli in Cologna, furono di nuovo con 
più vigore rivolte le forze de’ Francefi alle cofe d’Italia y e 
ìpezialmente fi ripigliò il penderò dell’ acquillo di Napoli . Il 
duca di Guifa liberato dalla fua prigionia di Madrid, benché 
con promeffa di non impacciarli nelle cofe di Napoli , appe¬ 
na fu giunto alla corte di Francia , che trattò fubito col Car¬ 
dinal Mazzarini di ritentar l’imprefa malamente riufcitagli la 
prima volta . V’ acconfemì il cardinale, e non fu quello da 
contarli tra i più favi configli di quel gran minillro . Egli * 
che eonofceva affai bene le qualità di quel principe, e la fo- 
verchia fidanza che avea di le, e delle fue corrifpondenze , 
non potea aver ragione di Iperar buon efito del luo ritorna 
a Napoli. 

Dopo quella feconda imprefa del duca di Guifa non fi fece 
per tutto il reffo del fecolo XVII., nè fi tentò cofa in Italia, 
che poteffe o in generale variar la forte degli fiati, in cui 
era divifa, o trafportarne il dominio d’ alcuna parte notabi¬ 
le da mia ad altra potenza. La pace tanto celebre di "Well- 
falia, fopra la quale fi fondarono poi quali tutti ì fuffeguenti 
trattati., maflimamente tra le potenze del fettentrione , non 
ebbe altra influenza negli affari di quella provincia, le non 
«Jie effendofi ne’ capitali di quella pace obbligato l’impera- 
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dorè Ferdinando a non preftar nè direttamente , nè indiret¬ 
tamente alcun aiuto al re' di Spagna nella guerra , eh’ egli 
avea tuttavia co’ Francefi, le cofe degli Spagnuoli in Lom¬ 
bardia dovettero decadere fortemente, ancorché vi teneffero 
lenza paragone maggiore (lato, che i Francefi , i quali da 
Pinerolo in fuori nuli’altro poffedevano di proprio in tutta 
Italia . Ma appunto perchè gli Spagnuoli aveano molto da 
conservare, e poche forze vi poteano avere, e i Francefi 
nulla aveano da perdere, nè da confervare, falvochè la ri¬ 
putazione dell 1 armi , il peggio di quella guerra toccava al¬ 
la Spagna . Le turbolenze civili di Francia teftè accennate^ 
le arrecarono qualche tregua -, ma ristabilito nel Supremo mi¬ 
sero il Mazzarino, tornarono a bareoi are grandemente le 
cofe di Spagna , la quale per non poter più oltre foftener la 
guerra, fu corretta cf accertar la pace a qualunque condizio¬ 
ne le li offeriffe . Quella fu la pace de’ Pirenei poco meno 
rammentata che quella di Weftfalia , trattata , e conchiufa in 
nuova ed inufitat-a maniera da 1 due primi miniftri di Spagna, 
e di Francia, don Luigi de Baro, e il Cardinal Mazzarini, an. 
ne 1 confini precifi de 1 due regni Senza mediatore alcuno, 
e Senza intervento di rapprefentanti d* alrre corone . L’Ita¬ 
lia ebbe affai poca parte nelle lunghe, e varie conferen¬ 
ze de’ due miniftri, nè per allora quella pace produffe al¬ 
tro effetto rifpetto agli Itati Italiani, fuorché il fine d’ una 
guerra , che affai languidamente fi faceva fui Milanefe, e 
qualche articolo, che il Mazzarino volle inferire in favore 
del duca di Modena partigiano di Francia. Tutti gli acquifti, v , centanni 
che la Francia s alficurò per quella pace, e ogni altra cola, -^ oriJ Venet ' 
che s’accordò, riguardarono paefi troppo lontani dall’ Appen- ** 
nino, e dall Alpi. Convien non pertanto far qui memoria di 
quefto trattato, perchè dalie cofe, che in effo fi pattovifouo 
fra i contraenti, nacque il primo e principal pretefto delle 
guerre , che forfero in Italia, e per tutta Europa nel princi¬ 
pio del corrente Secolo*. 

» Nella pace de’ Pirenei fi trattò, e fi conchiufe il matrimonio tra il re di 
Franaa Luigi XIV. , e Maria Terefa <T Auftria figliuola di Filippo IV. re di Spa- 
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La pace, che rimenò in Italia il trattato de’ Pirenei, fu 
alquanto turbata da’movimenti dell’armi Tedefche contro i 
Veneziani, e dalla tanto celebrata guerra di Candia, la qua¬ 
le , benché terminale con la luttuosa perdita di quell’ ifola, 
fu nondimeno affai gloriofa alla repubblica, per aver {otte¬ 
nuto effa fola, o con pochiffimi aiuti gli affalti della potenza 
Ottomana per venticinque anni continui . In quefto mez¬ 
zo , morto il Cardinal Mazzarini, e prefa avendo il re Luigi 
per avvifo di quefto fteffo fuo aio , e maeftro Y amminiftra- 
zione degli affari fenza aftiftenza d’alcun primo e generale mi- 
niftro, volle dar faggio della fua potenza in Italia ( giacché 
non aveva allora altro pretefto di guerra da alcuna parte ) 
con moleftare il pontefice in Roma, dove mandò il duca-, 
Crequì a far bravate , e minacce , e violenze . E come fe 
i Francefì aveffero diritto di pretendere foddisfazione de 1 di- 
fordini cagionati in cafa altrui da loro fteffi, bifogno, che il 
papa Aleflandro VII. mandaffe un proprio fuo nipote a far 
complimenti di fcufa alla corte di Francia, licenziaffe le guar¬ 
die più fedeli, e lafciaffe ergere in mezzo alla fua capitale 
come un trofeo della vittoria , che riportarono i Francefì di 
quell’impegno . Da quefto particolarmente conobbero gl’Ita¬ 
liani, come foffe cambiato l’oggetto del loro timore, e delle 
gelosie di flato. Allora l’occhio d’ogni politico, e d’ogni 
principe, e repubblica fi fifsò a riguardare non fenza an- 
' fietà , ed inquietudine gli andamenti del re di Francia , da 
cui dipendeva manifeftamente il deftino d’ Europa . Percioc¬ 
ché febben non aveffe egli tante forze, che baftaffero a fog- 
giogar tutte le altre potenze infieme unite, poteva nulladi- 
meno portare lo fcompiglio, e la defolazione, e la fervitù 
in qualunque parte gli foffe piacciuto rivolgere il nerbo delle 
fuc armate ; e il fuo genio guerriero unito al vigor degli an¬ 
ni, che facevano ragionevolmente prefagire un regno lungo, 

*na, la quale fu obbligata a rinunziare ad ogni diritto di fucceflìone a quella 
monarchia in cafo che ( come di fatti avvenne quarani’ anni dopo ) mancafTero 
fucceffori mafchi. Rinuncia , che fu guardata da amendue le parti come vana 
jforjnaiità, e che il re fteffo di Spagna chiamò una paté rata, 
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ed attivo, dava anche a temer di grandi rivoluzioni per ogni 
parte. Bene andò per l’Italia, che 1 ’ambizione di Luigi, e 
la cupidità eh’ egli avea d’allargare il fuo fiato, Io conduffe 
verlò le Fiandre , e verfo 1 ’ Alemagna . Dopo Y affare di Ca- 
ffro , che i Francefi prefero a fortenere in favor del duca di 
Parma contro la corte di Roma , e che fi terminò nel trat¬ 
tato di Pifa tra’ miniftri del papa , e del re, non feguì cofa, an, 
che poteffe per molti anni caufare alcun notabile rivolgimen¬ 
to. Vero è bene , che l’intraprendente monarca non tralafciò 
alcuna occafione , che gli fi offeriffe d’ acquiftar terreno an¬ 
che in Italia. A queft’effetto egli induffe il duca di Mantova 
a vendergli Cafale -, col quale acquifto tenendo forte prefidio 
nel ferio della Lombardia, e ritenendo fempre il parto di Pi- 
nerolo, poteva tentar anche a forza aperta nuove cofe contro 
la libertà degli ftati Italiani. Circa quel tempo rteffo i Francefi 
diedero mano alla follevadone de’ Mefiìnefi , e fi tentò di an, 
levar alla Spagna il dominio della Sicilia. Ma oltreché quell’ 
imprefa non ebbe Y dito, che fi allettava, e tanto i Meffi- 
nefi, che i Francefi, i quali nel 1680, abbandonarono affatto 
alla diferezione degli antichi padroni quella difgraziata città , 
noi portiamo riguardare gli affari della Sicilia come alieni dalla 
materia di quelli libri. Bensì fu in procinto di patir grandif- 
fimo cambiamento tutta la Lombardia , e generalmente gli 
altri fiati Italiani, per il matrimonio, che fi trattò tra Vitto¬ 
rio Amedeo II. duca di Savoia, e l’infanta di Portogallo. Ma 
il trattato per felice dertino di quelle provincie non ebbe ef¬ 
fetto . 


vol. m. 
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CAPO DECIMO. 

T*raltiera della monarchia Franceje verfo l'anno 1 680, 
Luigi XIF a arbitro dEuropa : cagione della fua 
decadenza : fuo trattato col duca di Savoia 
per la neutralità d'Italia : pace 
di Rifvvich . 

Profeguiva intanto Luigi XIV. le fue conquide per altre vie. 
L’ abilità de* due famofi minifiri Louvois, e Colbert, del 
primo nei regolar gli affari di guerra, dell’ altro nel procac¬ 
ciar denari per foftenerne le fpefè, avea portato a tal fegno 
la riputazione, e la potenza di quel monarca nel corfo di 
ben vent’ anni, dalla pace de’ Pirenei fino al 1680. , che ninna 
«delle potenze Europee non che ardiffe di opporfegh apertamen¬ 
te , appena fperava , che il tempo potette ritorre da tanta- 
foggezione, a cui fi vedean condotti tutti i vicini della Fran¬ 
cia. E forfè che Luigi XIV. avrebbe goduto lungamente cote- 
ila sì ben decifa maggioranza fopra gli fiati Europei, fe fotte 
umanamente potàbile, che le profperità s’ accoppiattero ■ con 
la moderazione , e che l’ambizione de’ grandi, fpeziaimenie 
fi.NUiiyiroit'àt -conqniftatori, potette contenerli fra certi confini. Gli av- 
f 0 h ^ uc to d m E u vantaggi, che ottenne la corte di Francia nel trattato di Ni- 
mega , che fu F epoca precila della fua grandezza , invece di 
appagarne le voglie, ed impegnarla a mantenerli e le prece¬ 
denti conquide, e l’arbitrio fovrano delle cole d’Europa, 
che fi era quali convenuto di lafciarle in buon’ ora , rendè il 
re , e il minifiero fuo più intraprendente, e ne portò la pre¬ 
funzione , e le pretendenze agli eccedi. In Italia , dove per 
altro non avea titolo alcuno di muover guerra , defiderava 
non meno, o più che in altra provincia , di farla da padro¬ 
ne. Famofi fono i difpareri , che pafiàrono tra lui, e il pon- 
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tefice, che non ebbero forfè più certo principio, che la vo¬ 
glia del re di far fentire nella capitale del mondo crifiiano 
la fua potenza -, famofa la condizione che impofe co’ Ge- 
novefi, obbligando il doge ffeffo con quattro de’ principali 
fenatori ad andare in pedona a fargli fcufe, con mormora¬ 
zione infinita di tutta Europa, e delle perfone eziandio più 
indifferenti, che mal lofferivano di vedere condotto a tanta 
umiliazione , e indegnità uno Rato indipendente, e fovrano * 
Sopra tutto il re Luigi defiderava, e sforzavafi di tener in fog* 
gezione la corte di Torino, Ma Vittorio Amedeo IL non era 
di carattere da fopportare lungamente le maniere, che il re di 
Francia affettava d’ufare vedo lui, ora pretendendo, che cac¬ 
ciatte dal Piemonte i protettanti, poiché egli li cacciava dal 
fuo regno -, ora domandandogli foddisfazione, contraccambio, 
e comperilo de’ denari * eh’ egli avea pagato all’ imperadore 
per conto di certi fuoi interettì con la camera Imperiale. 

Era (alito fui trono d’Inghilterra col nome di Giacomo ìli. il 
principe d’Oranges , capo della repubblica Olandefe ; e l’odio,, 
che le potenze d’Europa portavano alla Francia divenuta sì al¬ 
tera, non avea poco contribuito all’efaltamento di lui, come 
d’un neceffario firomento ad abballare il nemico comune. Stava 
però egli come re d’Inghilterra ffrettamenre unito con l’im¬ 
peradore , e come capo degli fiati d’Olanda avea facilmente 
ottenuto, che le Provincie Unite entraffero nella fteffa allean¬ 
za. Ma quefta lega non era ancora ballante a contrappefar la 
potenza dei re di Francia, mafiimamente quando i Francefì- 
fodero fiati quieti e ficuri di verfo Italia. Quindi riulciva, di 
gran pefo, e momento, a qualunque partito s’ accofiafle il 
duca di Savoia. Per quefio effetto avea il re mandato iru. 
Piemonte con potente efercito il marefciallo Catinai, il quale 
con le minacce delle armi pronte e prefenti domandò al duca, 
che per pegno e ficurezza, eh’egli non fe la intendeffe con 
nemici della Francia, dovette confegnare a’ Francefi la città, 
e la cittadella di Torino, e le fortezze di Verrua. Quella fu, 
fi può dire , P ultima volta che Luigi XIV. , a cui le profpe- 
rità delle fidarmi aveano ingenerate idee troppo alte, li cre- 
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dette di poter trovare pronte a’ Tuoi cenni le altre potenze; 
Da quei tempo in poi fi videro Tempre andare in decadenza le 
cole Tue. Ad ogni modo la fituazione del duca di Savoia era dif¬ 
ficile e pericolofaj perocché avendo, addoffo le forze Francefi, 
contro i quali non era allora in illato difardifefa, nè gli fida¬ 
va tempo di afpettare aiuti ftranieri, egli era quali necefiitato a 
ricever la legge del più potente , e foddisfare alle domande del 
Catinat. D'altro canto s’egli accordava ai Francefi ciò, che 
chiedevano, il Piemonte, e Lombardia appena fi farebbero po¬ 
tuti efimere dalla fervitù de’ Francefi . Ma egli Teppe nego¬ 
ziando guadagnar tanto di tempo , che fi providde fufficien- 
temente alla difefa, e con incredibile giubilo de’ collegati en¬ 
trò anch’ egli in lega con loro, e ruppe ogni mifura col raa- 
refcialio Catinat, al quale intimò la partenza dai Piemonte, 
chiedendogli l’indennizzazione per lo foggiorno ch’egli vi ave¬ 
va fatto con le file genti. Quindi feguirono vari fatti d’armi, 
e fra gli altri quello di Staffarda, dove i Savoiardi ebbero 
il peggio , e il duca fu ridotto a mal termine, per non effe- 
re aiutato dagli Auftriaci, fecondochè s’afpettava* Ma d’al¬ 
tro canto il re di Francia vedendoli mancar le forze da far 
fronte a tanti nemici, cercava o di aver pace, o di ti¬ 
rare a fe alcuno de’ collegati j ed avea feparatamente, e fe- 
gretamente intavolato il trattato con ciafcuno di loro. Vitto¬ 
rio Amedeo, da cui non furono ignorati, tuttoché fi teneffero 
v. Lìmi e t tifi.. si fegrete le conferenze del Caglieres , e dell’ Harlai minifiri 
M L 0 U to*! 4* di Francia col Dickvelt deputato degli Stati Generali , che- 
agivano fenza dubbio di conferto col re d’Inghilterra , pensò 
anch’egli a profittare delle circoftanze del tempo, e del bifo- 
gno, che il re di Francia avea della fua amicizia, o della fua neu¬ 
tralità , perchè la guerra d’Italia gli era più d’ogni altra one- 
rofa, e 1 ’ obbligava per foftenerla a fpefe grandiflime . Per la 
qual cofa dopo avere già prima tentato in più modi di gua¬ 
dagnare il duca di Savoia, rivolfe poi tutte le lue mire su 
quello negozio. Mandò per quello effetto a Torino il conte 
di Tafsè, da cui furono propolle a Vittorio Amedeo condizio¬ 
ni sì vantaggiofe ( delle quali una era la reftituzione di Pine- 
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itolo ) che egli fé ne contentò alla fine $ e fu fegnato it 
trattato ai ventinove d’ agoflo 1696. fatto titolo di neutra¬ 
lità d’Italia . Per quello accordo particolare tra Francia, e 
Savoia, che fi tratte qui dietro in confeguenza, almeno per 
quanto poteva intereffare V Italia, il trattato di Rifwich tra 
Francia, e Spagna, poterono le provincie Italiane goder al¬ 
cuni anni di pace, e il Piemonte fpezialmente riflorarfi de' 
pattati danni. Ma le infermità di Carlo II. re di Spagna to¬ 
gliendo oramai ogni fperanza eh’ egli fotte per lafciar prole, 
che gli fuccedeffe nel regno, facevano filmar vicina la morte 
di lui detto , ancorché d’età affai giovane 5 e mentre davano 
a tutti i gabinetti d’Europa materia di gran negozio, pre¬ 
paravano anche motivi non piccoli di nuove guerre , dette- 
quali anche 1’ Italia dovea edere teatro per cagione degli fia¬ 
ti di Milano , e del regno di Napoli, ed alrre terre appar¬ 
tenenti alla monarchia eh Spagna ; il dominio de’ quali fiati 
farebbe ficuramenre caduto in comefa. Prima però di raccon¬ 
tare quali fodero, e qual fine aveflero i raggiri, e i negoziati, 
e le guerre, che s’intraprefero per la fucceflione, o per la divifio- 
ne di quella monarchia, a noi fa d’uopo offervare, qual fotte 
lo flato d’Italia nel fecolo XVI., e quali effetti vi cagionaffe 
verfo la fine del fecolo medefimo la potenza di Luigi XIV, 


CAPO UNDECIMO: 

Rìfleffioni generali fopra lo fiato d'Italia 
nel fecolo XVII 

Oxf iutereflì d’Italia fino alla metà del fecolo XVII. furono 
grilletti, che abbiamo ottervati nel fecolo precedente. An¬ 
che dopo la morte di Filippo II. y che apertamente afpirava 
al dilpotifmo della madama parte d’Europa, e ficuramenre^, 
d’Italia, durò un generale, e forte fofpetto , che la corte 
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di Madrid tentale di afToggettarfì i principi ^ e le repub¬ 
bliche d’Italia. Quello fofpetto fi accrebbe a diimi fura in— 
tempo che reggeva le cofe di Napoli il viceré duca di Di¬ 
luita , dal cui volere non mancò già, che uno de 1 più anti¬ 
chi, e più nobili flati del mondo, qual è Venezia, dive- 
niflfe tributario de’ Cafligliani. Ma (dopo il pontificato di 
Urbano Vili., che ebbe il primo vanto di avere abballato 
in Italia l’afcendente ecceftivo della potenza Spagnuola, que¬ 
lla monarchia travagliata e sbattuta dalle cabale del cardinale 
diRkhelieu, e dalle guerre degli Olandefl, Portoghefi, e Ca¬ 
talani , cominciò et moilrare le interne lue infermità ; e poi¬ 
ché 1’ armi Francelì per diverfe occafìoni fi furono di nuovo 
introdotte in Italia, gl’ iftefli Italiani trovarono la propria fìcu- 
rezza in mezzo a due maggiori potenze contrattanti fra lo¬ 
ro poco meno che con forze uguali. Comechè dalla metà 
del fecolo in poi di troppo preponderaffe la bilancia dalla 
parte di Francia, gli affari d’Olanda ritennero molto oppor¬ 
tunamente occupate le forze, e V ambizione Francefe da noi. 
lontana. Frattanto coreflo timore delle potenze ftraniere gio¬ 
vava in parte a mantener la corrifpondenza, e 1’ unione fra 
i principi d’Italia. Niuno di effi poteva ignorare, che qua¬ 
lunque volta avelie intraprefo a moleftare i fuoi vicini, que¬ 
lli per difpetto, e per difperazione avrebbero cercato, e facil¬ 
mente trovato potente aiuto e patrocinio da una delle due co¬ 
rone, e PefempiO' delle cofe, che erano avvenute in Piemonte 
per le guerre di Monferrato, facea baftevolmente andar guar- 
dingo ogni altro principe a condurre armi ftraniere o in cafa. 
propria , o de’ vicini. L’avidità , che aveano moftrato da— 
lungo tempo gli Spagnuoli, e che non tardarono anche a 
manifeftare i Francefì, tofto che ebbero meffo mano nelle— 
cofe d’Italia , di tirare a fe ogni piccola cola, che cade fife 
in contefa, fece comprendere agli Italiani, che poco aveano 
a fperare delle ipoglie altrui, e che molto più importava— 
alla (icurezza comune , che ciafcuno confervafl'e gli flati poi* 
Ceduti, che mettergli a rifehio di pattar fotto il dominio o Fran¬ 
cete , od Auftriaco. Infatti, eccettuata la guerra, chg i Bar- 
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berilli piuttofto per proprio rifentimento, e per privata ambi¬ 
zione di famiglia , che per interefle della corte di Roma mof- 
fero ai duca di Parma , e quella che fecero i duchi di Sa¬ 
voia alla repubblica di Genova, appena s’ udirono tra gl’ Ita¬ 
liani movimenti d’armi in tutto quel fecolo . Le difcordie 
che forfero tra Roma , e Venezia debbono contarli come par¬ 
ticolarità aliene dagl’intereffi politici degli flati d’Italia, e 
come cofe puramente ecclefiaftiche. Vero è , che tra due po¬ 
tenze confinanti le difcordie, ancorché nate da rifpetti di 
giurifdizione , e poteftà fpirituale, infìuifcono facilmente negli 
affari politici, e nelle gelosie di flato già di loro natura ine¬ 
vitabili tra vicini, mafììmamente dove alia vicinità delle ter¬ 
re fi aggiugne la concorrenza de’ porti di mare . Quindi più 
d’ una volta per cagion del porto d’ Ancona forfero litiggi tra 
la Sede apostolica , e la repubblica di Venezia, che ambì Tem¬ 
pre il dominio efclufiyo dell’ Adriatico . Con tutto quello non 
fi venne quafi mai a guerra aperta tra le due potenze , falvo 
in occafione , che i Barberini obbligarono i principi d T Italia 
a prendere la difefa del duca di Parma . E tra per la co¬ 
mune paura d altre maggiori potenze, e per la naturale-, 
maturità, e lentezza de’ due governi, e pel bifogno, che- 
ebbe la repubblica d’ogni Torta d’ amici, e di aiuti nella 
guerra di Candia , ambedue quelle potenze fi contentarono 
di Ilare in guardia, perchè l’una non crefceffe con pregiudi¬ 
zio dell’altra. Il gran-ducato di Tofeana fi trovavarifpetto alla 
Tanta Sede in poco diverfa condizione , che il dominio Ve¬ 
neto ; falvo che per effere la Tofeana principato ereditario di 
una famiglia, e principato nuovo, potean que’ principi aver Arcani ài fiato 
qualche particolar motivo di gareggiare, e* contraltare, fe non^ * 
colla Tanta Sede, almen colla famiglia de’pontefici regnanti. 1 
E fe il pontefice fuperava per 1’ eflenfione, e qualità de’ Tuoi 
flati quello della cafa de’Medici, la Tofeana per l’aflbluto, e 
Tempre più attivo governo d’un folo poteva in tanta vicinanza 
dar giullo motivo di gelosie alla corte di Roma , qualora fi 
foffe trovato un granduca di genio guerriero, ed inquieto. 

Ma anche fra quefle due potenze, Roma, e Tofeana, la 
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maggior paura degli Spagnuoli fu rimedio efficaciffìmo a te¬ 
nere in calma i mali umori, lìcchè in vece di geloli vicini, 
furono il più del tempo finceri e collanti alleati. Non la¬ 
varono però i gran-ciuchi d’impedire con molti maneggi, 
che non fi accrefeeffe il commerzio nelle città marittime del¬ 
lo dato Ecdelladico : e fu tutta opera di Ferdinando IL , che 
Innocenzo XII. non apriffe un porro franco in Civitavecchia, 
e non ridoraffe l antico Anzio ; cofa che non potea farli fenza 
diminuire notabilmente il eoncorlo de* mercatanti in Livorno. 
va. Bruf<ini Per la repubblica di Genova non fu il paffuto fecolo de’ 
Aretinii?fata P iù gelidi tempi, nè de’ più glorio!!. Codretta quafi dei 
iQ'-t & continuo a fodenjere guerre palli ve, e pericolofe dal canto 
di Savoia , e ftarlì in guardia contro le interne macchine*, 
de* cittadini malcontenti, e venduti alla Spagna ( perchè i 
particolari con gli acquidi di cend, che facevano in quel 
re S no i e d e ’ podi vantaggio!!, e degli onori, che trovava¬ 
no alla corte di Madrid, credeano di compenfarli largamen¬ 
te del pregiudizio , che ne fentiva la repubblica , e la li¬ 
bertà ) contentava!! di darlene lòtto la protezione, o ob¬ 
bedienza , e divozione di quella corte : nè s T impacciò mai 
in altri affari con le potenze o Italiane, o draniere, che 
non ne riporraffe piuttodo umiliazione, che onore. Ma poi¬ 
ché Luigi XIV. T obbligò a mandargli in quella famofa- 
ambafciaia la deffa perfona del doge a fargli fcufa , allora i 
Genove!! cominciarono per novità così enorme a incerefla- 
re in loro favore le altre potenze , e cominciando effi pure 
a cambiar mire, e maniere; e di aperti, e meri Spagnuoli 
che effer parevano, fi diedero d’allora in poi a tergiverfare 
tra i due partiti. I duchi di Savoia, fi può dire, che- 
da Genova in fuori non ebbero quafi in tutto quel fecolo 
nè dilcordia, ne guerra con potentati Italiani ; e intenti a— 
tener quanto potevano equilibrata la potenza delle due coro¬ 
ne , viffero per lo più in buona concordia cogli altri dati della 
Lombardia. E la guerra deffa col duca di Nevers per la fuc- 
ceffìone del Monferrato, fu piuttodo guerra contro dranieri, 
che coatro Italiani, Le diffexenze, che pel titolo di re di 
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Cipro, e per Somiglianti altri motivi nacquero tra Vittorio 
Amedeo I., e’ Veneziani, non produ(Tero altro effetto, che fcrit- 
ture d’ ambe le parti. Nè quelli litigi diftolfero le due po¬ 
tenze dal combinare i lor dilegui per la Scur ezza d’Italia con¬ 
tro le ambiziofe voglie or degli Aullriaci, or de’ Franceff. 
Non parlo de’duchi di Modena, di Parma, e Piacenza, che 
non poteano avere nè tra loro, nè con altre potenze vicine 
alcun contrailo di confeguenza, falvo che per accidente , 
voglio dire, allorché le querele loro poteano dar occafione, 
« pretefto a potentati ftranieri d’impacciarli nelle cofe d’Italia. 


CAPO DUODECIMO ; 

Splendore , e magnificenza delle corti Italiane : varie- 
forgenti di ricchezze y che godè t Italia fino 
al declinar del fecolo XVIL. 

M a più che da impegni di guerre, o da contefè di flati 
pareva, che i principi Italiani foffero molli da un comune*, 
defìderio di Superarli l’un l’altro nella magnificenza del treno, 
nella fplendidezza delle corti, e nella fontuofità degli fletta¬ 
celi , e de’ folazzi. Ancorché grandiffima parte d’Italia foffe 
ridotta in provincia di. dominio llraniero, e che neppure tut¬ 
ta inlieme poreffe per P ellenlione fua metterli a confronto 
della Spagna, della Francia , o deli’ Alemagna y con tutro que¬ 
llo ella fece nel paffuto fecolo sì bella comparfa nel teatro del 
mondo, che non avea Scuramente di che portare invidia ad 
alcuno de’ più valli, e de’ più colri paefi d’Europa. Ma fo- 
pra tutt’altre città, grande era la magnificenza, e la pompa, 
che vedeafi in Roma , la quale parca in nuova guifa divenuta 
capitale del mondo: perocché oltre d’effer centro e fede del¬ 
la religione , vi risedevano innumerabfii pedone d’ alto affare.,. 
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Laonde fe 1 * ambafciator di Pirro potè chiamare con qualche 
ragione il fenato di Roma un parlamento di re , ella era ef¬ 
fettivamente ai tempi de 1 Barberini , de’ Borghefi, de 1 Chi¬ 
gi , e de’ Panfilj quali un convento di principi d’ Europa , 
i quali per mezzo de’ lor miniftri, e de’ cardinali loro ami¬ 
ci, partigiani, o congiunti , vi gareggiavano, e contende¬ 
vano di dignità, d’onore, e d’inter effi. Tutte le potenze cat¬ 
toliche aveano come per comune accordo fcelto Roma qual 
luogo proprio per far moflra del loro potere in faccia degli 
ftranieri. Vi mandavano a tale effetto ambafciadori con feguuo 
principefco, e con guardie di cavalieri, e di fanti, sforzan¬ 
doli gli uni di forpaffar gli altri in pompa, e in grandiggia, 
e nella moltitudine, e nella qualità degli aderenti e divoti. 
Per la qual cofa non fu mai la corte pontificia in tale flato, 
neppure nei. fecoli., che 1’ autorità papale era dagli lcolallici, 
e dà’ canonilli efagerata fuor di mifura ; nè i cardinali 
ebbero mai in alcun tempo tanta ragione di pareggiarli co’ 
principi. Faceano parte del facro collegio figliuoli, e fra¬ 
telli di principi fovrani , miniitri di dato , e governatori 
di provincia, e di regni, e quel che è più Urano , gene¬ 
rali d’ elerciti. Perciocché, fenza contare Richelieu, e Maz- 
zarini, vide l’Italia ne 1 fuoi confini un cardinale della Vai¬ 
letta , e un Triulzio comandar 1’ armi di Francia , e di Spa¬ 
gna , un cardinale infante governatore delie Fiandre tener 
corte in Milano, un Albernozzi, un Grimani viceré di Na¬ 
poli . E tanto la corte di Parigi, quanto quella di Madrid 
-trattenevano Tempre in Roma iteffa, affinchè deffero rilievo, 
■e polfo a quello, o a quel partito, molti cardinali loro lùdditi, 
quali d’ ogni altra colà prendevanfi penliero, che di funzioni 
eccìefiafliche , o di fludi facri. Gl’ impegni, e le protezioni, 
che fi facean frugolar pregio di foflener così i cardinali, e i 
principi Romani, come gli ambafciatori di llraniere potenze, 
non mai fecero sì grande lo flrepito in Roma, quanto lotto 
il governo de’ Borghefi, de’Barberini, e degli Altieri. Poche 
erano le volte , che non fi contaffero in Roma cardinali d’ 
Jàle, dei Medici, Gonzaghi, e Farnefi, che vivevano in 
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quella corte con non minor fatto di quel che faceffero i dui- 
chi loro congiunti in Modena, in Firenze, in Mantova, in 
Parma ; talché metteano in foggezione il papa Hello. Il peggio 
era, che molti di coietti principi cardinali non aveano altra 
qualità d’ecclefiattico , che la porpora, e la facoltà di goderli 
con meno di fcrupolo molti benefizi; e che dopo aver paffati Arcani di firn 
gli anni più verdi a promovere , e foftenere impegni, e affari A4 ' 
politici, lafciavano poi ancora l’abito cardinalizio per amino* 
gliarfi, come fecero nel giro di pochi anni un principe di Po* 

Ionia, un Ferdinando de 7 Medici, ed altri. E’ facile imma-» 
ginarlì, che la vira fecolarefca, e profana, 'per non dire altro, 
di così fatti ecclefiaffici (e fpezialmente de’ cardinali nipoti, 
che non furono certamente i meglio difciplinati, che fi tro* 
vaffero in quella corte) doveffe menar feco grande rilaffamen- 
to ne’cherici d’inferior grado ; e che dall’opera di tali prelati 
la chiefa non profittarle gran fatto nella fantirà, e regolarità 
de’ coftumi . Nulladimeno la vita troppo morbida, e fa- 
fi olà di molti cardinali, e proporzionatamente degli altri or¬ 
dini di perfone ecclefiaftiche, e religiofe , fu forfè più che 
mezzanamente ( a riguardar però 1* umana condizione quale 
è per fe fieffa , e la fcarlità Tempre grandiffima de’ buoni in 
comparazione de’ rei) compenfata da buon numero di uomi* 
ni ragguardevoli per dottrina, e per pietà, e per zelo . On¬ 
de con molta ficurezza fcriffe verfo la metà di quel lécolo 
il padre Sforza Pallavicino, che il clero non era mai fiato sì ijior. dei 
ben regolato, e sì dilettevole come era al fuo tempo . E c jn tr ^ m9 ' 
non fi può negare, che buona parte degli ordini regolari vi-, 
veffe cento , o cencinquant’ anni addietro nel lodevole fervo* 
re delle frefche riforme. I papi che regnarono dopo Pio V., 
fe non furono tutti di coftumi, e di condotta totalmente l'an¬ 
ta ed irreprenfibile , ebbero certamente molte virtù , e qua¬ 
lità ballami ad acquiftar fiima e lodi meravigliofe, li difet¬ 
to più comune, che in loro sì notaffe, fu la troppa condi- 
feendenza a’, congiunti: difetto peraltro, a cui la condizione 
de’ pontefici , principi elettivi, e Tempre vecchi , potea Ter- 
vire di fcula. E benché il facro collegio de’ porporati, a par- 
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lar con rigore , e conforme al vero fpirito della chiefa, ma¬ 
le s’ affomigliaffe ai fettanta difcepoli di Crifto, e ai primi 
promulgatori del fuo vangelo, non fi può però dire , che 
di niun vantaggio folle alla fua chiefa. L’ obbligo , eh’ efìl 
aveano, e che doveano pure adempiere almeno efternamen- 
te e per rifpetto del proprio onor mondano, e per decoro *, 
voce propria e natia Romana, ferviva d’occafione, di dimo¬ 
io , e di aiuto alle perfone religiofe e zelanti a promuovere 
la vera pietà criftiana, e la fede cattolica . E non farebbe- 
difficile il far vedere , quanto di bene abbiano cooperato i 
cardinali anche piti alieni da quella che chiamaA divozione. 
Tuttoché Roma aveffe perduto allora buona parte delle pro- 
iVÌncie una volta tributarie , e V Italia generalmente avefle ve¬ 
duto volgerli altrove il commerzio, per cui quali fola fioriva 
ducent’ anni addietro \ erano pur nondimeno 1’ una e V altra 
affai bene in grado di foftener quello fplendore. 

Non fiamo qui per parlare nè in difefa , nè contro del 
tuffo ** f ma in un cafo fuor d’ogni dubbio il luffo divieti— 
rovinofo alla nazione, cioè quando le manifatture, e le al¬ 
tre cofe, che effo richiede , fi ricercano da paefi rimoti, 
e che per farne acquiilo fi toglie dal proprio paefe un fon¬ 
do notabile di cofe neceffarie alla vita, e fi lafciano i pae- 
fani nell’ ozio, e nella indigenza, d’onde fi feema inevita¬ 
bilmente la popolazione . Ma fino alla metà del paffuto fe- 
colo non fidamente poche cofe fi traevano da altre provin- 
cie per mantenere il luffo delle corti, ma la piu parte delle 
altre colte e induftriofe nazioni d’Europa le trae vati d’Italia, 

* Quella voce decoro , che i Romani pretendevano efifere propria a lignificare 
tm coftume loro proprio nazionale , no* ha neppure al prefentc nelle altre Jim 
gue moderne , o negli altri dialetti Italiani vocabolo appieno corrifpondente . 

** Notò con ragione un favillano ferittore (Difcours fur U luxe) che il termine 
di tuffò no* è già così vago ed equivoco lignificato , come altri pretende : con- 
ciofTìachè il fentimento comune fappia molto bene diflinguere quello che è ec- 
ceflfo nocevole da ciò che è convenienza di condizione e di grado . Ma in una 
cofa fpezialmente tutti convengono , che il lufio fia lutto , cioè difpendio rovì- 
nofo al particolare, ed al pubblico, ed all' univerfale* dello flato : e quello è 
quando fi cercano merci Itraniere di niuna utilità, o derrate nocevoli alla falute, 
e che per tali cofe fi manda fuori dello flato il danaro , che poi talora mancar 
potrebbe a procacciar le cofe di prima, o di feconda necelfirà* 
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e cercavano artefici Italiani, che le facefiero, e fino in In¬ 
ghilterra le manifatture più polite, e più curiofe fi portavano 
cT Italia . In Firenze mantenevanfi ancora i lanifizi in grande 
riputazione, e i panni d’Olanda , o di Francia non comincia¬ 
rono ad acquiftar pregio in Italia, fe non verfo la fine del fecolo. M.rnmt tyt. 
I drappi d’Inghilterra ufcivano dall’ifola imperfetti, e non tinti, sJZZSft 
ed erano in poca ftima fra gl’Inglefi medefimi; coficchè Già- £*•»**• 
corno I. tu coltretto dL cercar qualche mezzo per obbligare ««»«/•£. dei - 
i gentiluomini a non veftirfi di panni foreltieri. Nel principio, glftrad^tHu 
e fino alla metà del fecolo non fi trova, che ufcilfe d’Inghil- Oenove fi • 
terra altro di particolare , che cannoni di ferro, e calzetti. Rymcratu P u. 
Le opere di lino, e di feta furono in quell’ ifola introdotte 
fiotto il miniftero del conte di Strafford. Nè fio fie Lione avefi- JJ* 
le ne’ lavori delle fiete già tolto il vanto a Bologna , e Firenze. 

Ma fiopra tutto fioriva fovranamente l’Italia per quelle manifat¬ 
ture , che hanno affinità alcuna con le fetenze , e con le arti 
liberali? ed è ineftimabile la quantità dell’ oro, che per quel 
canale colava in mano agl’ Italiani. Le arti del difiegno, che 
nel precedente fecolo erano sì altamente ritorte, fiorivano tut¬ 
tavia in Italia. I pittori, gli {cultori, e gli architetti del tem¬ 
po di Paolo V. , e di Urbano Vili, non cedevano quali per 
altro riguardo a quelli, che vilfiero lotto Leone X., e Paolo 
III., fuorché nei merito di avere aperta, e difiegnata la lira- 
da, e forfè nella grandezza, e nell’ ardimento , e in certi 
tratti di originai fantafia , che fogliono caratterizzare i primi 
autori in ogni genere di arti liberali ? nelle quali però alla ma¬ 
chia fiolidità de’ primi fiuccedette l’eleganza, e,1’efiattezza de¬ 
gli imitatori. Certamente i paLazzi, e le ville, che fi vedono 
in Roma de’ Barberini, Panfilj, Lodo vili, e delle altre fami¬ 
glie pontificie d’ allora, non paiono inferiori a quelli de’ Me¬ 
dici , e de’ Farnefi, Oltreché la buona e leggiadra architet¬ 
tura era comune per tutte le parti d’Italia; e quantunque- 
più vi avellerò gli attilli Italiani i’afiòluta efclufiva, non era 
per quello minore il vantaggio reale, che ne ricavava quella 
provincia , anzi a giudo calcolo vi faceva maggior guada¬ 
gno. Il gullo delle pitture, che fi era Iparfo nelle corti, per 
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efempio d’Inghilterra, di Spagna, facea comperare a caro 
prezzo o quadri originali, o copie de’ nofiri famofi pittori , 
Quindi nafceva un commerzio utililfimo per l’Italia, dove 
1’ abbondanza delle opere antiche , e la moltitudine de’ moder¬ 
ni attilli, che ripararle poteano , era grandiffima. S’aggiunga, 
che tutti i celebri pittori d’ altre nazioni rutti lenza eccezio¬ 
ne venivano per imparare in Italia , e vi cagionavano quel 
profitto, che Tempre traggono le città dai eoncorfo de’ fore-» 
fiieri. Medefimamente i progreffi, che fecero gl’Italiani nelle 
matematiche, e nella fifica, e nelle arti meccaniche, che ac¬ 
compagnano quelle fcienze , furono cagione anch’ elfi e di 
onore, e di utilità reale all’ Italia . Niuno nè Francefe , ne 
Inglefe , nè Tedefco Icrittore contralto mai all’ Italia quello 
vanto di efiere fiata la prima , e la più pronta d’ ogni altra 
nazione in quelli ultimi fecoli a cooperare il rinovellamen- 
to così della letteratura, come delle altre arti. Ma non dob¬ 
biamo dillìmulare, che quafi nel tempo fieflb, che i nofiri 
principi , e i pontefici Romani favorivano i progreffi delle 
lettere in quella provincia, anche i re di Francia, d’ Inghil¬ 
terra, e molti de’ maggiori principi dell’ Imperio afpirarono: 
alla fiefia lode j e gl’ ingegni fettentrionali, benché alquanto 
più tardi, fi rifentirono, e fi fvegliarono al nuovo lume del¬ 
le Lettere rinafcenti, e ravvivarono ne’ lor paefi i buoni fin- 
di lungamente fiurhari dalla barbarie de’ tempi, e dal genio 
difputatore degli fcolaftici . Il primo e più effenziale frutto^ 
che dei nuovi ftudi fi dovea ricavare , era la cognizione— 
degli autori antichi latini, e greci , di cui già col mezzo 
delle fiàmpe fi erano moltiplicati gli efemplari . Ma gli oltra¬ 
montani sì poco bifogno avevano perciò dell’ aiuto noftro , 
che anzi i più accreditati grammatici di quel fecole , come 
Erafmo , Vives, Buddeo, erano o Fiamminghi, o Tedefchi, 
o Francefi . Quanto poi alla maggiore eleganza, che fpiccò 
fègnatamente nelle compofizioni de’ nofiri nazionali così nel¬ 
le prole , come nelle poesie , cotefta fuperiorità non era ri- 
conofciuta dagli firanieri ; o elfi Tape vano , che la (bada- 
ri’ aggiungervi era a tutti aperta nella lettura, ed imitazit^ 




35 ? 


LIBRO XXIII. CAPO XII, 

*j 6 degli antichi, fe parliamo dello fcriver latino. Che fe inten- 
ciam degli autori che fenderò in lingua volgare , quelli non 
intereflarono in niun modo gli oltramontani, che appena do¬ 
po lungo tempo cominciarono a conofcerne qualcheduno per 
nome. Quindi tanto mancava, che l’Italia per riguardi di 
politica, e d’economia avelie vantaggio alcuno fopra le altre 
provinole per la coltura delle lettere , che anzi ella ebbe a patir 
notabile pregiudizio per 1 emigrazione di molta gente, chela- 
lciò il patrio paefe o per motivo di religione, o per goder della 
protezione , che il re Frane eleo I. , e i principi del Nord pro¬ 
mettevano a letterati. Ma quando un grandiiìlmo numero di 
poeti, e d’ altri fcrittori di beilo fpirito ebbe a lungo anda¬ 
re acquetato a quella nazione la riputazione di produrre-, 
ingegni hngolari , e che nella fine del XVI., e nel prin- 
apio del XVII. fecolo cominciarono a coltivarli in Italia gli 
uucli più utili della filìca, della medicina, e delle matemati¬ 
che? allora fi videro calare nelle noftre cqjjtrade uomini d’ o- 
gni condizione a perfezionarli in varie facoltà colle iftruzio- 
m, e colla pratica e colla converfazione degli feienziati Ita¬ 
liani. Il profitto de’primi, che ci vennero, e che tornarono 
Con maggior fapere alle lor patrie , accrebbe la fama degl’ 
ingegni d’Italia , onde il concorfo, e il commerzio de’ fo* 
redi eri. andò per alcun tempo crefcendo. L’univerfità di Pa¬ 
dova, dove lludiò l’Herveo, e dove fi dice, che dal luo 
maedro Fabrizio Acquapendente abbia ricevuti i primi lumi , 
che lo condulTero alla tanto utile feoperta della circolazione 
dellangue, e quelle di Bologna, e di Pila fi videro frequenta. 

j a ., jf n '’ ec * anche uomini maturi Francefi, Inglefi, 
Tedeicht d ogni condizione; e fra i grandi uomini di quallì- 
voglia nazione, che a quel tempo fiorirono, pochi fon quelli, 
che non itan venuti in Italia pe’loro ftudi. Niuno ignora, quan¬ 
te perfone concorreflero a Firenze, a Pifa , a Venezia su 
Napoli per conofcere, e per trattare Galileo, Borelli, Paolo 
Sarpt, che fu non meno famofo in Italia per ledifpute, che 
fotone intorno alla giuridizione ecclefialRca, che celebre ap- 
prello ruttigli eruditi di quell’ età, La riputazione loro, e i 
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era giunta a fegno, che oltre ai veri fiudiofi , moltilHmi atv 
che per mera vanità, e per milanteria venivano a vederne la 
faccia per poterli gloriare d’averli conofciuti* . I valenti letterati, 
e fcienziati in Italia contavanfi in sì gran numero,. che per a 
moltitudine così de’ vivi, come di quelli, che erano itati nel 
precedente fecolo, lallazione oramai, per non fapere qual piu 
lodare, e qual meno, era quafi caduta in una trafcuraggine del¬ 
la propria gloria. Quindi a gran torto fi udirono poi a piena 
bocca, e fi odono tuttavia celebrategli autori ftranieri, e ma- 
le da molti fi riconofce il merito de’ noftri, che fono fiati ì 
maeftri di que’ Francefi , Inglefi, e Tedefchi, che tanto am¬ 
miriamo. Ma comunque ciò fia , certo è almeno , che verlo 
la metà di quel fecolo, o perchè ancor non conofciutt o 
non ancora, nati que’ grandi ingegni, che fecero onore all In¬ 
ghilterra , all’ Olanda , alla Francia , ninno potea difputart. 
t Galileo Galilei , al Viviani, al Torricelli il primato nella 
matematica, nè al Borelli, al Bellini, al Malpighi nella me, 
clicina , e fpezialmente nella notoroia. Infatti^ troviamo le_. 
opere del Borelli riftampate vivente lui da’ più infigni librai 
# Olanda, ed i libri del, Bellini parimente fi leggevano nelle 
pubbliche univerfità della Gran-Bretagna da uomini per altro 
dottiffimi, che vi profilavano la medicina, come fi fa, che 
fece Archibaldo Pitcair in Edimburgo. Il foio Bacone da Ve- 
rulamio, a cui T ignominiofa. caduta dal fuo lublime uffizio » 
e dal favor della corte diede campo d’ acquiftar più ficura 
e più durevole gloria nella repubblica letteraria^ porrebbe 
venire al confronto con gli fcrittori Italiani di quell età; ma 
UH*..uve gii è non pertanto da uno de’ più celebri fcrittori Inglefi. 
àt ia tnaìfon ^ n0 Q ra filmato inferiore al Galileo. Ne folamente neh* 
SKSr 1 - la fpecolazione, e nelle teorie delle matematiche, e delle. 

fifiehe ebbero, gl’ Italiani del pattato fecolo il primo vanto,, 
ma nella pratica eziandio, e, nella compofizione degli firo- 


* Lepsefi nelle memorie, che poi fi pubblicarono , concernenti là vita del 
Bellarmino, che un Tedefco venuto a Roma per conofcerlo, condufTe fcco un 
notaio nella cafa , dove dimorava il dotto religiofo , e quivi ftando finché,g 
riufcifle di vederlo ufciridi camera, fece diftender da quel notaio atto autentico, 
<#>fi cui tornato in patria potette far fede d’ averlo veduto, 


m 




LIBRO XXIII. CAPO XIL 


3<Si 


Olenti, di cui Pinvenzione ferve a maggiori progredì di quel¬ 
le , o è il frutto , e il vantaggio reale, che P umana gente 
può ricavare da quegli (ludi per li comodi della vita. Quello 
che ora con difpendio, e con poco onore de’ noftri artefici 
ci facciamo venire di Parigi, e di Londra, allora fi faceva 
in Roma, e in Firenze, ed in altre delle nollre città j e— 
gPlnglelì, e Francefi il prendevan da noi. Torricelli anche 
adelfo rinomatifiìino non ebbe nella fua facoltà per lungo 
tempo chi potefie andar con lui ai paragone ; fe Campano 
non uguagliò nella celebrità il famofo Huigens, perchè non ha 
avuti fcrittori, che lo celebralfero, come ebbe quello Fran- 
eefe, tuttavia lo pareggiò, e lo fuperò nell’ importanza delP 
invenzione in fatto di orologi j e Giambatifta Porta , che fio- Momuetash 
riva pure in quella età , tu anche a parer de rranceli il ve- F ar. t. m, u 
to inventor de’ telefcopi. In tempo, in cui la Francia non 
potea vantare altro fcrittore di ftorie , che Tuano, e Bel- 
caire j e quando Mezerai, che è il primo , e il più celebre 
compilatore degli antichi fatti di quella monarchia, non avea 
ancora cominciato a dar prova alcuna del fuo valore in quella 
facoltà ; nè l’Inghilterra avea ancor vedute le opere di Cla- 
rendon, il quale avanti il signor Hume fu il folo dorico fra 
gl 1 Inglefi degno di quello nome, P Italia annoverava fra’ let¬ 
terati di quel fecolo parecchi fcrittori , che con proprietà 1 , 
ed eleganza di llile, con difcernimento, e con metodo, ed 
ancora con pienezza di fenrimenti morali, e politici, e di ti- 
fleffioni interelfanti, ed illruttive, fcriHero le cofe del loro 
tempo, e delle palfate età* e non fidamente delle repubbliche, 
e de’principati d’Italia, ma di tutte le altre porenze d’Euro¬ 
pa , le più delle quali o llipendiarono per tal effetro fcrittori 
Italiani, o almeno furono collrette di lafciar loro anche in_ 
quella parte il primo onore. Chi non fa, che Gregorio Leti 
ebbe adeguamenti, e provifioni dalla Francia , dall’ Olanda, 
dall’ Inghilterra per ifcrivere la ilioria di quelle provinole? 
che Vittorio Siri Italiano fu ftoriografo della corte di Francia? 
che Caterino Davila, e il cardinale Bentivoglio fenderò meglio,, 
e più fedelmente che qualunque altro , uno le guerre civili 
VQL. m, d d 
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di Francia, e l’altro di Fiandra? Ed oltre a quelli fiorirono pure, 
e furono in iftima apprettò gli ftranieri Omero Tortora, il con¬ 
te Gualdo Priorato, e Alberto Lazari, tre fiorici Italiani mal 
conofciuti da noi per la foverchia copia, che abbiamo di tali 
autori, i quali per altro appena aveano allora qualche uguale 
nelle altre nazioni. Quindi per la gran quantità de’ libri, che 
pattava in lontane contrade, e per le pendoni, che ottenne¬ 
ro gli ferir tori fpezial mente dal re Luigi XIV. , manifefla cofa 
è , che notabile vantaggio ne .ritraeva Pltalia. Pareva in cer¬ 
to modo, che ficcome gl’ingegni Italiani fi dillinfero in tutti 
quafi i generi di facoltà, e diedero alle altre nazioni i primi 
efempi d’ogni bell’ opera, così le circoflanze de’ tempi con- 
tribuiflero grandemente nel tempo fletto a render per ogni ver- 
fo onore all’ Italia, e condurvi danaro d’ ogni provincia . Le 
accademie letterarie, e fcientifiche, iftituite e promotte iru. 
vari luoghi d’Italia, fervirono di norma e d’efempio a quelle 
di Francia, e d’Inghilterra. Le trapazioni filofofiche di Lon¬ 
dra , e tutti gli atti dell’ accademia delle feienze di Parigi fono 
pofteriori a quella del Cimento di Firenze , e l’accademia 
delle Ifcrizioni, e Belle Lettere è pofleriore all’accademia Fio¬ 
rentina , e della Crufca, alla quale intervenne per molti anni 
il famofo Egidio Menagio, che fu poi de principali fondarori 
dell’ accademia Francefe : e una celebre regina del Nord 
( Crittina di Svezia ) onorò di fua prefenza , non che della fua 
protezione, l’Arcadia di Roma. Direi quafi, che gli fletti difetti, 
ed abufi, che nelle arti liberali s’introdurrò in Italia, le tor¬ 
narono a gloria, e vantaggio. I drammi, ole opere per la mu- 
fica, a cui rimale come proprio il nome generico , inventate in 
Italia , per certo difdegno d’ogni cofa femplice, e per lo gutto 
dominante del ricercato , e che furono apprettò noi la rovina 
del teatro tragico, s’introduflero in Francia nei 1666., o fia 
1669., non fenza lucro di molti Italiani. E ognuno fa, che 
Lulli padre e creatore della mufica Francefe, di cui è ancora 
dopo un intero fecolo il miglior maeilro e modello, partì di 
Firenze celebre fuonator di violino. Finalmente per non andar 
ogni profefììone annoverando, quando abbiamo nelle più no- 
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bili e le più grandi tanto vantaggio, l’Italia próduffe in quel 
fecolo non folamente moltitfìmi ufFiziali di mi rior conto , ma 
famofx generali, e miniRri, BaRerà fcorrere la Roria generale 
di quel fecolo , per fapere qual parte abbiano avuto in tutte 
le guerre di Fiandra , d’ Aiemagna, e d’ Ungheria Ambrogio 
Spinola, il principe Tommafo di Savoia, Montecuculi, Pic- 
colomini, Caprara. E’ facile cofa il pervaderli, che oltre 
T onore , che le azioni di quelli generali acquiRarono alla 
nazione, d’onde erano ufciti, dovettero procurare ancora no¬ 
tabili vantaggi alla lor patria , ed alle lor cafe . Il Cardinal 
Mazzarini Italiano ancor elfo , come è affai noto 1 , e che per 

altra via, che per quella dell’ armi, e degli Rudi letterari fall; 

nel regno di Francia a quell’ alto potere , che ognuno fa ^ 
appena il può Rimare, quanto oro faceffe paffare in Italia , e 
direttamente per rifpetto fuo , e di fua famiglia, e per tante 
perfone d’ogni qualità, che tenne impiegate al fervizio di Fran¬ 
cia. Ancorché queRo famofo miniRro lalciaffe dopo le fama di 
avaro e mefchino, fappiamo tuttavia, che mandava in Roma, 
a fuo padre tanti danari, che il buon vecchio fortemente*, 

Rupito foleva dire, che i luigi d’oro doveano venire in Fraiv Limhrstornai. 
eia come pioggia. Vero è non pertanto, che da quelle Reffe pa £' Z9 *' 
cagioni, che per alcun tempo rendettero l’Italia illuRre e 
gloriofa fopra le altre provincia d’ Europa, ne venne im* 
proceffo di tempo pregiudizio e danno grandiffitno. Non fo¬ 
la mente la ruRica popolazione , che è la bafe d’ ogni mac- v;à.faM,i a 

china politica, s’andò Vernando per le arti cittadinefche, che cap '* 
invitavano i villani alle città , ma per una caufa eReriore, 
che furono i progreflì, che fece in Francia il commerzio, e 
le manifatture, e tutte le arti e meccaniche, e liberali. 


dd * 
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Degli effetti 9 che cagionò all Italia il regno 
di Luigi X1K 

X-^afcierò ad altri decidere, fé il gran Colbert col promuove¬ 
re tanto il commerzio, e le arti, quanto ei le promofle, ab¬ 
bia procurato alla Francia un vantaggio (labile e reale , e 
indebolite di fatto per quella via le emole, e vicine po¬ 
tenze : ma dirò bensì di ficuro, eh’egli fece all’Italia, del¬ 
la quale feparatamente non aveano i Francefi di che teme¬ 
re , una piaga profonda ed incurabile, la quale dai tempo di 
Colbert in apprelTo cedette prelTochè in tutte le cole il pregio 
alla Francia , e peggiorò di condizione , e di gloria in maniera 
inellimabile. Gli lludi, e la coltura delle arti, la dottrina, e 
le cognizioni, e tutte le qualità utili e dilettevoli, liccome 
quelle che naturalmente li fofiengono, e fi promuovono da per 
fe, non poflono far di meno che arrecare a chi le profefla, e 
le poflìede comodi, e diftinzioni, e facoltà. Cosi in Atene , 
in Roma , ed in Firenze le belle arti cominciarono a fiorire 
prima che vi fofie chi penfafle a favorirle deliberatamente. 
Ma quando in una valla e popolata provincia il governo 
s’impegna a promuoverle, i progredì vi debbono riufeire ma- 
ravigiiofi. Or avendo il re Luigi XIV. , e i fuoi minifin tro¬ 
vati già rimofiì i primi oftacoli, e fpianata largamente la ftra- 
da all’ avanzamento delle arti amate e favorite più d* un fe- 
colo avanti da Francefco I., e Arrigo IV. , e non trafeura. 
te , nè fcadute fieramente fotto Luigi XIII. ; era ben facile, 
che con quel dichiarato favore , con cui Colbert fi diede a 
promoverle , effe crefceffero fotto un regno ne’ fuoi principe 
sì gloriofo e felice, e di tanta riputazione per tutta Europa. 
La potenza reale d’uno fiato dipende in gran parte dall’ opi¬ 
nione, che altri abbia della ffeffa di lui potenza ; e fi direb¬ 
be veriflimamente poffunt , quia pojje videmur , Però quantun- 
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que foffe difficile, che il governo Francefe con tutta la libe¬ 
ralità del fovrano, e la naturale inclinazione, e l’ambizione 
di Colbert poteffe contentar tutti coloro, che andarono a cer¬ 
car fortuna in Parigi, pure la fperanza di farla effettivamen¬ 
te, oltre al nodrire, ed animare l’induftriadel popolo Parigino, 
vi traile le pedone d’ingegno, e di capacità nonfolo da ogni 
provincia di Francia , ma dalle contrade ftraniere , le quali 
con gli sforzi, che fecero per ditlinguerfi, e farfi conofcere 
dovettero neceffariamente affai contribuire alla perfezione di 
eiafcun’ arte: e la magnificenza, il luffo, e il collume domi¬ 
nante , che accompagna naturalmente le profperità dello fla¬ 
to, e le ricchezze de’ particolari, fe non faziava, ed impin* 
guava, almeno tratteneva, e nodriva così i maeftri d’ opere 
meccaniche, come i profeffori di fludi ed arti liberali. Dall* 
altra parte egli è manifeflo , che la grandezza politica, fia 
vera, tèa apparente della nazione, influifce grandemente a 
farne imitare le ufanze, e i ' coftumi dalle altre nazioni. 
Quindi non folamente i più grandi uomini di quell’ età, che 
fiorirono in Francia , e le univerfità, e le accademie, e le 
officine di Parigi diedero la norma agli fludi, ed ai lavori 
in tutti i paetì d’Europa, ma in più {ingoiare maniera in 
Italia, e traffero oltremonti le noflre ricchezze , e il noftro de¬ 
naro , e grandiffimo numero di perfone *. Le altre nazioni, 
oJtrecchè per divertì rifpetti andarono più lentamente dietro 
alle nuove ufanze di Francia, furono d’altra parte più pronte, 
e per ragioni politiche , o veramente per caufe morali , 
tìfiche più difpofle a contrafare , e contrariare con lodevole 
emulazione i’indullria, e le ricerche, e gli fludi de’ Francefi, 
e più attente a profittare del genio mutabile di quella nazio¬ 
ne > laonde trovarono preflo la via di rifarli del pregiudizio, 

* L’Alemagna, l’Olanda, l’Inghilterra, e la Spagna, parte per natio carat¬ 
tere meno inclinate alla novità, e ali’ eleganza del trattamento, parte per ef- 
fere fiate in guerre quali conrinue con la Francia, non poterono si predo fe- 
guitare le mode di Parigi : laddove grandidìma parte degl’ Italiani già inciviliti 
quali fino al raffinamento, e all*eccedo, e che non aveano in generale lo deflo 
motivo delle altre nazioni d’edere avverfi al nome Francefe , non corfero , ma 
per vero dire precipitarono fubitamente dietro alle ufanze, ai lavori, ed alle 
manifatture di Francia. 
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che la Francia avea loro ' fatto , e facea nelle arti, e nel 
commerzio. Ma noi, che non potemmo fare altrettanto, non 
folamente fegukammo gran tempo a far con la Francia un 
commerzio palavo, ma Io dello facemmo in breve con mol¬ 
te altre nazioni ; e l’Italia, che uno, o due fecoli prima era 
fiata maeftra del codume, e legislatrice del buon gudo r 
e delle arti al rodante d’Europa, divenne piuttofto ferva, che 
imitatrice delie ufanze flraniere j ed in vece di trar a fe, 
come prima, T oro delle altre nazioni, fi fece tributaria de¬ 
gli artefici, e de’ mercatanti oltramontani. A renderne que¬ 
llo commerzio ancor più gravoiò s’aggiunfero molte circo* 
danze parte commende voli , e parte indifferenti, le quali 
tuttavia parlando in ragione politica furono di non piccolo 
pelo a peggiorarne la condizione in confronto delle altre pro¬ 
vinole, e a mettere in difcredito noi, i nollri (ludi, e inoltri, 
libri. Non può negarli, che l’oftinazione delle comunità reli- 
giofe a ritenere in cofe opinabili, e filofofiche le antiche dot¬ 
trine, non abbia ritardati fra noi i progredì delle fetenze , e ne 
abbiamo veduti ancora a’ dì noftri gli effetti in molti ordini. 
Ma la malignità altrui, l’ignoranza del fatto, la nazionale mi- 
lanteria , e il dileggiamento de’ libertini efagerarono fpeffo a 
torro i pregiudizi monadici. Talché l’idea, che fi fecero gli. 
oltramontani della dominazione papale, del rigor dell* inqui- 
fizione, e della ignoranza fratefea, introduce, e ftabili predo- 
una gran parte di loro queiV opinione , che i libri degl’ Ita¬ 
liani foffero pieni di rancide e viete dottrine, e di fcolafti- 
che fofidicherie. Peggio andò pofeia pe’ libri d’erudizione, e 
di bella letteratura, i quali non lenza qualche apparenza di. 
ragione ci fecero paffare per letterati, e dottori di cattivo, 
gudo : perciocché nel tempo che cominciava a fiorire la lin¬ 
gua Francese, e che tutti i generi- d’eloquenza facevano pro¬ 
gredì maravigliofi, quando l’eleganza, e il buon gudo diveniva 
univerfale , e dominante in Francia , prevaleva appunto in Italia 
l’abufo delle metafore, delle antitefi, e quello Itile ampollofò, 
nel quale chi più fegnalavafi, purché folle da qualche altra 
bugna qualità fodenuto, era ita maggior gridone, più dima- 
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to. Alcuni di quelli, che andarono in Francia, o per via 
di libri vi furono conofciuti, offefero la dilicatezza del gu- 
ffo regnante ; e i letterati Francefi fcandalezzati, aguzzaroa 
le penne per infunare,- e Ereditare gli fcrittori Italiani ge¬ 
neralmente j perciocché dalle qualità di quelli, eh’ eflì cono- 
fcevano, e dalla riputazione , che o godevano, o prefume- 
vafi, che godettero appretto noi, argomentavano, che tale' 
foffe il genio deila nazione. Quindi tra gl*innumerabili autori, 
che fiorirono in Italia dalla metà del fecolo in poi in qualfi- 
voglia genere di feienza, e di letteratura, appena fe ne trova¬ 
no alcuni pochi, che foffero o riftampati, o tradotti, o anche 
iodati, e letti oltremonti : dovechè fra quelli , che fcriffero 
nel principio del fecolo, o nella fine del precedente , cioè verfo 
il 1600. , erano fiati affai fpettb citati e lodati dagli fcrittori 
Italiani, e in lingue ftraniere molti di loro tradotti. Al con¬ 
trario chi potria rammentarli, e tener conto degli fcrittori 
oltramontani, che furono celebrati e divolgati in Italia ? I frati 
attaccati alle antiche affrufità peripatetiche, le perfone zelanti 
e pie , i cortigiani di Roma intereffati a foftenere le preten- 
fioni di quella corte, poterono a lor pofta replicare, confuta¬ 
re, inveire contro i libri, che venivan d’ oltremonti, e far¬ 
gli regiftrare nell’ indice; tutti quelli furono inutili sforzi per 
impedire, che i libri Francefi non diventaffero comuni, e non 
fi leggeffero: anzi la fletta cenfura , come fpeffo addiviene , 
ferviva a farli conofcere, ed eccitarne la curiofità in chi an¬ 
cora non conofcevali . D’ allora in poi parve , che fi foffe 
tolta agl Italiani la facoltà inventiva , o che gli fcrittori fi 
foffero fatta una legge inviolabile di non dar due fogli alle 
{lampe, fenza citare, o criticare, o in qualunque modo men¬ 
zionare autori ffranieri. Per cinquanta , e diciamo pure cen¬ 
to anni, le fcuole , le accademie , le converfazioni letterarie 
non rifuonano altro che nomi èftranei ; e qualunque fia il fi¬ 
ne , e T intenzione di chi li nomina o per approvargli, o ri¬ 
prendergli , Arnaud, Duguet, Nicole, Herminièr, Habert, 
Anroine, Boffuet y FeneFùn , Bordatane , -Maffillon , Pafcale , 
Cartello , Malebranche, Leibnizra, Neuton ; poi Cornelio,* 
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Racine, Addiffon , Pope, Bayle, ed infiniti altri di quelli,, 
che fiorirono nel fine del pattato fecole, o nel principio dei 
fecolo preferite, divennero sì comuni in Italia, che appena i 
Greci, e Latini, furono sì conofciuti, letti, e nominati, e ci¬ 
tati , e tradotti, e ridampati. Frattanto effendofi per^ la let¬ 
tura de’ libri Francefi, o dal Francefe tradotti, confido, me- 
feoiato , e contaminato il natio genio della lingua nodra, di¬ 
venne incomparabilmente più difficile , che già non era, lo fcri- 
vere in Italianoj ed appena fi fa oramai qual fia la vera, e 
la giuda maniera di ufar il nodro linguaggio nazionale. E tut¬ 
tavia per quanto ci affatichiamo a tradurre e ridarnpare i libri, 
che ci vengono, d’oltremonti, non faremo però mai si che per 
conto di libri non pallino altrove fomme grandiffime di de¬ 
nari . Il qual danno potrebbe parer tollerabile, quando nel 
tempo detto che nella coltura delle feienze, e delle lettere 
damo dati fuperati. dalle nazioni boreali, tutte unitamente le 
altre arti, che fervono ai comodo, e ricreamenro della vi¬ 
ta , ed al ludo , non avellerò podo F Italia in contribuzio¬ 
ne , e obbligati gF italiani ad un commerzio paffivo. Non 
parlerò della mufica, nella quale non è dubbio, che F Italia 
abbia confervato qualche fuperiorità ; perocché, non faprei di^ 
re, qual fia il vantaggio reale, che F univerfale della nazio¬ 
ne poffa ritrarre per mezzo delle perfone virtuofe ed ec¬ 
cellenti in quedo genere . E come ella è tanto drettamente 
congiunta cF affinità con la poesia, dobbiam contentarci di 
queda oramai vana ed inutile gloria di poter dire, che la 
lingua nodra, e la conformazione degli organi, che fervono 
alla voce, ed al canto, rende la poesia, e la. mufica Italiana 
fuperiore a quella degli oltramontani. Le arti del difegno, 
che a dir vero furono pure in fingolar modo favorevoli al¬ 
la nodra nazione per tirarvi F oro de’ Francefi anche fot¬ 
te il regno del gran Luigi, ci voltarono quafi le fpalle j e 
quelle , che non ci abbandonarono affatto, fi lafciarono tut¬ 
tavia guadare da’ modi, dranieri e divennero men belle.. 
Niuno dirà, che Le-Gros, e Girardon eguaglialfero Michelan¬ 
gelo j, ma etti poterono sì bene tener luogo del cavalier Ber- 
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nino, alla cui morte dovette F Italia cedere il primo vanto 
della (cultura ai Francefi* e il regno di Luigi XIV/ fu anche 
in quefta parte fatale all’ onor dell’Italia. Le-Brun, Pouffin , 
e Rubens, non fuperarono nella pittura nè Tiziano, nè Paolo 
Veronefe, nè il Tinturetto , nè i Caracci $ e forfè effi ebbe¬ 
ro nel tempo , che più fiorivano, pittori Italiani, che gli 
eguagliarono. Con tutto quello la qualità di pittori di Luigi il 
Grande, e la riputazione, e il nome, ch’ebbero ili Francia, 
ballava a farli celebri e rinomati in Italia , e a far sì, che 
anche i nollri amili, per accomodarli al genio dominante , 
cercaffero d’afiomigliargli * e che a’principi, prelati, e gentil¬ 
uomini Napolitani, Romàni, Fiorentini, Torinefi, Milanefi, 
Veneziani n afe effe voglia di aver pitture alla moda di Fran¬ 
cia, e quadri della mano del Poulfin, dei Le-Brun, o di 
chi dipingeva a loro foggia, o li copiava . Così il mafehio 
vigore, e la forza , che già fpiccava nelle opere de’ no- 
flri maellri, relli indebolita dalla delicatezza, e da quel cer¬ 
to raffinamento , che ad imitazione de’ Francefi adottarono 
i moderni pittori Italiani * talché cambiatofi nella pittura, 
come nella letteratura il genio nazionale , fe non diventammo 
fcolari de’ Francefi , noi celiammo di edere riguardati come 
foli maellri , e legislatori. E lenza badare ancora alle que¬ 
rele de’ nollri offervatori Italiani, che potrebbono fupporfi 
parziali della propria nazione, noi vediamo, che gli lleffi 
conofcitori oltramontani non trovano più l’illeffa energia, nè 
la ileffa bellezza nelle moderne nodre , che nelle antiche pit¬ 
ture. Pouffin le ne accorfe per tempo * e fi fa per fue lette- V. Raccolta di 
re , che temendo di poter refidere alle impreffioni dell’ efem- l t e “' a 
pio altrui , bramava di tornar in Italia. Ma abbiali pure_ * «nUuttura 

r • • -1 r ■ r ■ 1 1 - p'*79> 

ogni nazione il tuo vanto. Che importa a perlone imparziali ***. 
e diferete, le quali debbono riguardar tutti gli uomini ragio¬ 
nevoli come paefani , che i Francefi , e i Fiamminghi poffano 
lodarli d’aver pittori eguali a’ nollri? Ma il danno più gra¬ 
ve che fentì l’Italia dai progredì, che le arti del dileguo fe¬ 
cero in Francia, e in altre lontane contrade, non tanto pro¬ 
cedente dalla pittura, quanto da altri lavori , che di lei na- 
yo l. m. e e 
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fcono . Chi avria penfato, che non pure le tavole, e lej 
tele, ma le muraglie dipinte dai Rafaelli, dai Buonarotti, 
dai Caracci, dai Tiziani, dai Veronefi, dai Tintoretti, e 
da tanti altri iliudri pittori in Italia, doveflero un giorno 
edere forgenti di entrate agli oltramontani, e per cagioni 
di quelle il denaro nodro dovette paffare in mano di Fran¬ 
teli , e d’Inglefi ? Eppure quanto non fi fpende dagl’ Italiani 
amatori delle beile arti per comprare le carte dampate fui 
rami di Parigi, e di Londra, benché ritratte da pitture Ita¬ 
liane ì Cento anni addietro non fi conofcevano intagli, che 
non fodero lavori d’artefici Italiani; e non fidamente a’ tem¬ 
pi di Francefco I,, ma anche un fecolo dappoi, gl’ intagli, i 

f etti, e le colature fi facevano o in Italia, o da Italiani, 
ppur quello è un nulla in paragone d’ altri (Vantaggi, che 
ci causò il genio animatore del gran Colberr ; dico del Col- 
bert, perocché l’epoca precifa di tanta rivoluzione nel com- 
merzio, e nelle manifatture fi può fidare fotto il fuo annide¬ 
rò, che portò a così alto grado l’indudria, ed aperfe sì lar¬ 
go cammino al traffico de’ Francefi. Tra le ufanze rovino¬ 
se , che fotto il regno di Luigi XIV. s’introdudero in Italia, 
non è da riputarli deli’ultime il confumo grandiffimo di vini 
di Francia; fpezie di ludo incognito a’ nodri maggiori *. 

* ‘ La noftra Italia (dice il marchefe Ottieri all’anno 1711.) fu per tutto il 

* fecolo antecedente libera da tal difordine » e fpefa . dappoi fi è introdotto 

‘ anche fra noi 1’ ufo de’ liquori foreftieri, che vengono di Francia . onde 

c pare che adeflo non poffa farfì definare , o una cena mediocremente buona 
4 fenza vini di lontani paefi, portati in fiafchi di graffo vetro, detti bottiglie per 
« eonfcrvar il nome oltramontano anche nel vafo ’, 1 r 
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Primi movimenti , e negoziati per la fuccejjionc della 
monarchia di Spagna verfo Vanno 1700 .; e varie 
pretenjtoni de principi fopra gli flati } che 
la componevano . 

S e doveflì qui fare la ftoria de’ trattati, che parte s’inta¬ 
volarono , e parte fi conchiufero per conto della fuccelfione*. 
agli fiati dell’ infelice re Carlo IL , il quale , oltre il natu¬ 
rai difgufto di non aver figliolanza, dovette ancora foffrire, 
che una potenza affatto ftraniera trattaffe, vivendo lui, dell* 
eredità fua , avrei per poco da fare più e maggiori volumi 
di quel che io*non mi fia propofto di farne , per comprende¬ 
re tutro l’intero corpo della prefente opera. Per altra parte*, 
farebbe foverchio travaglio, eh’ io volelfi ritrattar materia sì 
conta : e quantunque vi fofie pure che dire in contrario a_, 
molte delle cofe, che fcriffero parecchi autori o per ignoran¬ 
za , o per pafiìone, chi vorrebbe renderli mallevadore per 
me, che più giufte e più imparziali foffero^ le notizie, ch’io 
potrei allegare fopra un affare, di cui gli archivi di tutte*, 
le corti d’ Europa confervano fenza dubbio varie, e co- 
piofe fcritture ì Mi bafterà pertanto d’ accennar le cofe più 
certe, e più direttamente fpettanti al mio particolar propo- 
fito ; ancorché la lettura di quefta parte dì fioria moderna., 
fia utilifiìma per chiunque vive nella civil focietà , e a molti 
affoluramente neceffaria. 

Ma per chiarezza di quanto fiamo per dire conviene iiu* 
primo luogo ricordare ? quali follerò i pretendenti alla fuccef- 

ee 1 
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{Ione della monarchia Spagnuola, e quali le ragioni, chej 
avea ciaf uno di loro, e le difficoltà, che incontrava. Il pri¬ 
mo era l’imperador Leopoldo capo deli’ altro ramo di cafa 
d* Aufiria regnante in Alemagna, e difendente da Ferdinan¬ 
do fratello di Carlo V. Pretendeva Leopoldo, che eftinguen- 
dofi la linea Auftriaca primogenita , gli dati di quella dovelfero, 
fecondo le piu comuni leggi del diritto feudale, paffare alla fa¬ 
miglia degli agnati, fenza riguardo a difendenti per via di fem¬ 
mine. Ma quell a pretensone di Leopoldo veniva rigettata dal 
patto medefimo, per cui era quella famiglia fata invertita degli 
fati di Germania da Carlo V.; e i difendenti per femmine da 
quello imperadore, e da Filippo II. fuo figlio, e fucceffore 
in tutti i dominj di Spagna, volevano, che prevalere la 
proffimità del fangue loro ad ogni altro titolo delle linee la* 
terali degli arciduchi. 

Eflufa però la cafa di Vienna, il primo diritto per ragio¬ 
ne di fangue, quando altro patto non vi folfe fiato di mez¬ 
zo, toccava indubitatamente al Delfino di Francia nato dalla 
figliuola primogenita di Filippo IV. Maria Terefa cTAuftria , 
dorella di Carlo IL, fpofata al re Luigi XIV. nel 1659. Ma 
le ragioni del Delfino, e de’ fuoi figliuoli erano grandemen¬ 
te debilitate dalla rinuncia, che fece la detta infante Maria 
Teréfa in occafione del matrimonio j rinuncia ricercata, al. 
fatta per quello rifpetto, affinchè non s* umifero in ’un fol 
capo le due monarchie , e la Spagna non diventale provin¬ 
cia del regno di Francia. Stante quella rinuncia , entrava 
nel diritto della fucceffione Ferdinando Giufppe principe elet¬ 
torale di Baviera, nato dall’ arciduchelfa Maria Antonia figli¬ 
nola dell’ imperador Leopoldo, e deir infante Margherita 
d’Aufiria, forella fecondogenita della regina di Francia. Man¬ 
cando, o rellando effilufi quelli pretendenti, fuccedeva il duca di 
Savoia Vittorio Amedeo IL, come difendente del re Filippo II. 
per T infante Caterina fua bifavola, moglie di Carlo Emanuele I. 

Nella dubbietà delle ragioni di diverfi pretendenti non è 
dubbio , che la difpofizione del re Carlo IL avelfe ad elfere 
di gran.momento per decidere la caufa in favore d’alcun di 
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effi, ficcome l'inclinazione, e il favore de* grandi, e della 
nazione Spagnuola era per avvalorare la difpofizione del te* 
datore , le quella lode Hata conforme al genio loro . Ma- 
ficcome F autorità de’ principi varia, e limita, e dillrugge 
talvolta i tedamenri, e trasferifce V eredità de' privati ; così 
ancora fi è veduto più volte la volontà, e il confenfo delle 
potenze draniere regolare, e difporre dell’ eredità de’ princi¬ 
pi , che in cafa loro non hanno fuperiore, che gli obblighi’, 
e li coltringa . Un efempio di tal forta di diritto pubblico 
lì diede appunto in quella congiuntura della fucceffione alla 
monarchia Spagnuola , nella dilpofizion della quale ebbe la— 
maggior parte chi naturalmente non vi avea nè diritto , nè 
interelfe alcuno immediato, come l’Inghilterra, e V Olanda . 
Quelle due potenze fatteli arbitre e mediatrici delle diffe¬ 
renze vertenti fra i molti pretendenti , ancorché a dir ve¬ 
ro nel difporre di tanto vada eredità, quanta non cadde mai 
in contefa, e giudizio, dacché fono al mondo proprietà di 
beni, ed imperi, non fodero però richiede da coloro, che vi 
aveano qualche ragione o certa, o dubbia, ebbero nondime¬ 
no fpezialmente riguardo fe non al comodo proprio , almeno 
al vantaggio generale degli altri dati d’Europa, e determina¬ 
rono più fecondo le leggi della comune convenienza, e della 
difcrezione, che fecondo la dretta ragione de* litiganti. Nè 
mai s’erano per avventura da lunghillìmo fpazio addietro deci- 
fe le controverfie di dato più conforme alla primitiva ragion 
di natura, che in quello cafo . Perciocché contendendo tre 
o quattro fra loro per la poffeffione d’un bene, foprav- 
venne un terzo, che cercò per acquietarli di dividere fra 
loro le cole , che erano in quedione, minacciando di far 
fentire le fue forze a chi non voleffe dare al fuo giudizio, 
Guglielmo III. d Oranges , che regnava non meno nel¬ 
la repubblica d’ Olanda , che nella Gran-Rretagna , dove fì 
era intrufo per la rovina di Giacomo li. Stuart fuo fuo- 
cero, volle affxcurare dalla foverchia potenza, e dall*am¬ 
bizione del re di Francia i fuoi , e gli altrui dati , e ripa¬ 
rare in così acconcia occahone l’errore , e la trafcuraggme 
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di Carlo IL, e di Giacomo fuoi predeceffori, i quali noiu 
pofero argine, quando era tempo, e quando potean farlo, al 
torrente minacciofo della potenza Francete : perciocché egli è 
certo , che fe Carlo IL accordatoti con gli Olande!! s’adoperava 
collantemente con le forze deli’ Inghilterra contro la Francia, 
allorché non meno i fuoi parlamenti, e i fuoi fudditi , che 
le corti ftraniere lo {limolavano a quello , li poteva fino al¬ 
lora chiudere la Arada a Luigi XIV. di tendere, come poi 
fece , ali’ univerfal monarchia. Il re Guglielmo pertanto trova¬ 
toli opportunamente padrone delle forze e de’ tre regni, e- 
delle fette provincie unite, e ficuro d’aver per collegati tutti 
coloro , a prò de’ quali fi volelfe muovere , e fpezialmente tutti 
gli flati gelofì della Francia, diede mano ad una divisone della 
monarchia Spagnuola, in modo tale però, che quand’anche ne 
toccafle una buona porzione alla cafa di Francia, non ne di¬ 
ventale per tutto quello più potente la monarchia Francefe. 

Il principale fcopo dei re Guglielmo , giacché non cre¬ 
deva poflìbile di privare affatto la cafa di Francia della ere¬ 
dità Spagnuola, era di non ingrandirla di verfo Olanda con 
l’acquiffo delle Fiandre 9 però nel primo progetto di di villa¬ 
ne di quella monarchia, che fi fece, e fi ftipulò all’ Aia, 
dove era venuto Guglielmo per motivo di condurre quello 
trattato col coniglio, e confenfo degli Stati Generali, fi alli¬ 
gnarono a’ Borboni gli flati più lontani, che la Spagna aveffe 
in Europa. Quello trattato, che fi trova legnato agli undici d’ot¬ 
tobre 1698., fu maneggiato principalmente da Guglielmo di 
Benting conte di Portland, gran favorito del re Britannico, il 
quale guadagnato dalle infinite cortefie, ed accoglienze, che 
gli furori fatte in tempo che andò ambafciatore del luo re alla 
corte di Francia, s’ era fortemente affezionato ai Francefi, e 
s? adoperò poi'Tempre in tutto ciò, che credette piacere al re 
Luigi. A tenore di quella prima divifione il regno della Spa¬ 
gna con l’Indie , e la Fiandra era delibato al principe elet¬ 
torale di Baviera j al fecondogenito dell’ imperador Leopoldo 
fi delibava lo flato di Milano ; e a Filippo duca d’ Angiò, 
fecondogenito del Delfino, fi sdegnava come porzione conve- 
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niente delle Tue ragioni il regno delle due Sicilie, co’ porti, è 
piazze della Tofcana, che tenevano gli Spagnuoli, cioè Por¬ 
to Ercole, Porto Longone, e Piombino. Qualunque fi fofie il 
promotore di quello trattato, e il fine , che ebbe la Francia 
di promuoverlo , certo è f che niun partito fi poteva pren¬ 
dere più ficuro per mantenere Fequilibrio tra’ potentati, nè 
più vantaggiofo, fpezialmente all’Italia. Perciocché due sì Aw.,>n- 
grandi, e sì nobili parti di efla dallo fiato di provincie fog- 
gecte a corti ftraniere paflavano fiotto il dominio di propri r pJ a ^ e d ‘ A ^' 
principi indipendenti, e che avrebbono fatto refidenza ciafcu- cafth Borbol 
no nella fiua provincia , uno in Milano, e F altro in Napoli, uJLIfjfofil 
con grande utilità dei commerzio, e della popolazione. 

Erafi prefio accordo tra gli autori di quello primo trattato *%‘ >pas ’ l ° 
di divifione, che fi tenefie efattamente il fiegreto particolar- UT6*. 
mente verfio la corte di Vienna, con la quale già ne avea il 
re Luigi conchiufio poco prima un altro, che fi era depofitato 
in mano del gran duca di Toficana. La ragione principalifiìma u. pag , 3(t 
del fiegreto procedeva dai fiapere, quanto abborriffero gii Spa¬ 
gnuoli ogni progetto di fimembrare la monarchia; per lo qual 
timore fi farebbero gettati ad ogni altro partito . Ma non— 
potè per tutto quello lungamente celarfi alla corte di Madrid 
il trattato. Nè è improbabile , che gli fteffi autori di efio nc 
facefièro fiegretameme per divertì motivi penetrare la notizia: 
cioè , il re di Francia, per la fiperanza, che fidegnato Car¬ 
lo li. della divifione de’ luci fiati, s’inducefiè più predo a 
teftar in favore d’uno de’ principi Francefi ; il re Gugliel- UmUrkifi.** 
mo con penfiero, che il re di Spagna nominafle fiuccefiore xfr.tmt 
in tutti gli fiati il principe Bavero ad eficlutìone totale de’ t*s-’wT * 
Francefi . Infatti il re Carlo nel fiuo primo teftamento lafciò 
univerfiale erede il principe Ferdinando di Baviera, che era per 
trovare F Inghilterra, e F Olanda difipofte ad affifierlo con le 
lor forze , e che meno contrailo dovea incontrare dal canto 
di Leopoldo fuo avolo di quel che dovefie afipettarfi un nipote 
del re Luigi. Ma o la divina providenza, o la malizia uma¬ 
na tolfie poco dopo a tanta fiperanza quel principe. E fie non 
che i Francefi non ebbero mai grido d’avvelenatori, non- 
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mancavano graviffimi fofpetti, ch’egli monile per veleno por¬ 
togli da qualche emiliano di Francia . Intanto il marchefÌL-, 
d’Harcourt ambafciatore di Luigi XIV. alla corte di Madrid fa¬ 
ceva apprelTo i grandi, e generalmente apprelTo tutta la nazio¬ 
ne quanto egli potea con lue maniere generofe, e civili , per 
levar la naturale antipatia delle due nazioni, e difpor gli Spa- 
gnuoli ad accettar di buon grado un re Francefe. Ma fopra 
Tutto metteva in opera quante macchine egli credefle utili al 
fuo intento, per indurre il re a nominarli erede il duca d 7 
Amdò in luogo del morto principe elettorale. Era ficuramen- 
te quella F intenzione del re Luigi di tirare a le fotto nome 
del nipote il dominio di tutti gii Itati della Spagna; ma par¬ 
te per addormentare le altre potenze , parte ^ per afficurarlì 
con F altrui confenfo almeno una porzione dell’ eredità, quan¬ 
do gli andalie fallito il primo intento, teneva vivo nel tem- 
tom. po lidio un nuovo trattato di divisone col re d’Inghilterra. 
Si conchiule alla fine quello nuovo fpartimento della monar¬ 
chia Spagnuola, *in cui alTegnandoli come prima il regno di 
Napoli con le piazze Tofcane al figliuolo del Delfino , fi de¬ 
sinava un figliuolo di Leopoldo al trono di Spagna. Lo Ha¬ 
llo di Milano li cedeva alla cala di Lorena in cambio delF 
antico fuo dominio, che fi dovea unire al regno di Francia. 
Cofiechè per riguardo all 7 Italia ella avrebbe avuto da que¬ 
lla feconda divifione gli llelFt vantaggi , che dalla prima. 
Ma ai valli e fmifurati difegni della Francia non erano ba¬ 
llanti sì ragguardevoli acquilli; e le mire di Luigi XIV. sp¬ 
lendevano a niente manco, che ad occupar tutta intera la 
fuccelfione di Carlo II., e con sì grande aggiunta alla po¬ 
tenza fua dominar fenza oflacolo tutta Europa. Mentre Luigi 
con tali trattati teneva a bada F imperadore, e il re Gugliel¬ 
mo, i fuoi minili ri in Madrid, e Foro, che largamente vi 
Iacea fpargere, guadagnarono il favore della nazione, e final¬ 
mente Fanimo del re, il quale configliatofi più volte coi fuoi 
teologi, ed avuto il parere del pontefice Innocenzo XII., Ili- 
pulò negli ultimi periodi della fua vita un tellamento, in cui 
fi dichiarava erede e fucceffore in tutti li Fuoi flati Filippa 
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duca d’Angiò nipote del re di Francia, e piccolo nipote fuo 
in diverfa linea. Molti e vari furono i ragionamenti, e le con¬ 
getture degli uomini intorno a quello teftamento, e da pri¬ 
ma non mancò chi lo fpacciaffe per falfo e fuppofto, o (frap¬ 
pato per forza dal re moribondo . I più credettero di certo 
che quefto teftamento foffe parto dei Cardinal Portocarrero 
venduto alla Francia ; laddove i Francefi dicevano , che il 
■Portocarrero , e il pontefice , che diede il fuo voto , erano 
flati moffi per puro zelo della giuftizia , e della ragione. 
Ben parrà più (frano e incredibile ciò , che alcuni afferma¬ 
no affé veracemente , che Leopoldo (ledo defideraffe , e in¬ 
direttamente s’adoperaffe, affinchè il re di Spagna faceffe fuo 
erede univerfale il principe Francefe , e che deffe in tra- 
fporti di gioia all’ avvifo, che ricevette di quel teftamento . 
Cotefta si nuova, e (fraordinaria politica di Leopoldo fer- 
virebbe a fcufar la trafcuraggine , e l’indolenza, di cui fu 
egli accufato in quefto affare ; dacché è manifefto, che con 
poco ftudio, e mediocre fpefa poteva afficurar il poffeffo del¬ 
la Spagna al fuo figliuolo fecondogenito, mandandolo in Cata¬ 
logna con dieci mila uomini, come la regina di Spagna , e 
tutti i fuoi parziali lo configliavan di fare , e lo fteflò Carlo IL 
chiedo avea negli ultimi fuoi anni . 

Ora comunque ciò folle, il re di Francia oltre il vantag¬ 
gio , che gli dava la difpofizione del re , ebbe anche nel te*- 
ftamento una claufula, inferita forfè per aftuzia fua, e de’ 
fuoi agenti, la quale gli porgeva fpeciofo pretefto di rompe¬ 
re il trattato della divilìone, a cui avea sì fermamente pro- 
meffo di volere dare, non oftante ogni difpofizione della cor¬ 
te di Madrid in fuo favore. Efprimevafi nel teftamento, che 
dove la Francia acconfentiffe a qualunque fmembramento del¬ 
la monarchia, o per qualfivoglia rifpetto non accettaffe pura¬ 
mente la difpofizione del teftatore, le ragioni del duca d’An- 
giò s’intendeffero devolute al fecondogenito dell’ imperadore* 
e lo ftefib corriere, che portava alla corte di Francia il te* 
ftamento, teneva ordine di paffare incontanente a Vienna ad 
ogni piccola eccezione, o indugio > che il te di Francia vi 
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frapponete. Per tal condizione Luigi XIV. volle farli credere 
necefììtato ad accettare le difpofìzioni di Spagna, e rinunciare 
al trattato della divifìone . Già il marchefe d’Harcourt flava 
Tulle frontiere del regno per entrar con potente efercito nella 
Spagna, dove eflendo lungamente flato ambafciatore era e pra¬ 
tico del paefe , e unito d’amicizia , e corrifpondenza con mol¬ 
ti grandi della nazione, talché il duca d’Angiò fu proclamato 
re di Spagna col nome di Filippo V. , e partito da Verfaglie* 
ai quattro di dicembre del 1700., fu fenza contrailo ricevu¬ 
to dagli Spagnuoli per loro re., e come tale riconofciuto per 
allora dall’ Inghilterra, e dall’ Olanda, dall’ elettore di Ba¬ 
viera, e dal duca di Savoia, flando le altre potenze neutrali 
ad attendere quale avviamento prendere sì gran faccenda. La 
corte di Vienna dopo aver fatto altamente lentir fue querele 
per tutte le corti contro 1’ ambizione, e l* indifcreta cupidità 
de’ Francefi, fi rivolfe con più utile fpediente ad ufar la for¬ 
za; e non potendo per la diflanza de’ paefì contendere così 
fubitamente a Filippo V. il pofTefTo delle Spagne , fpedì in^ 
Italia ad occupare il Milanefè , e fucceffivamente il regno di 
Napoli il principe Eugenio di Savoia, generale già allora di 
molta riputazione, e che negli anni appreffo divenne incom¬ 
parabilmente più celebre per altri molti Tuoi fatti in guerra , 
per l’abilità nelle negoziazioni, e per ogni genere di virtù civili 
e criftiane, Trovò il principe Eugenio forte oftacolo al cor¬ 
to , che s’ era prefitto l’imperadore ; perchè effendofi il duca 
di Savoia Vittorio Amedeo collegato co' Francefi, ed unito 
al generai Catinat, diede tanto che fare ai Tedefchi in .Lom¬ 
bardia , che Filippo V. paffato di Spagna in Italia fu ac¬ 
colto in Napoli con non minor fella ed applaufo, che gli 
foffe flato fatto in Madrid. Non fu però lungo il fuo tog- 
giorno in Napoli; perciocché la guerra di Lombardia, e il fuo 
matrimonio conchiufò con la principefTa di Savoia il chiama¬ 
vano a quella volta, e la fua prefenza non era meno necef- 
faria in Ifpagna , dove prima che pattate 1 ’ anno fece ritor¬ 
no colia novella regina fua fpofa. Finché il duca di Savoia 
lenn.e per Franciapareva manifeflamente, che gli Auilriaci 
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mal potettero contrattare al re Filippo Tuo genero il pofleflb 
della monarchia di Spagna , o almeno della maffima parte di 
quella. Ma Vittorio Amedeo principe di grande animo, ed iunb. 3.6-7. 
accortittimo fopra ogni altro dell’ età fua , non era per la* F ' lll '^f eì ' 
fciare che altri fi metteffe al pofleflb dell’ eredità Spagnuola, 
fenza ottenerne anche per fe qualche accrefcimento di flato $ 
e molto meno era per cooperare alla grandezza della monar¬ 
chia Francefe già troppo terribile a’ vicini, fenza aflìcurarfi 
almeno d’avere ad ogni evènto la fltada aperta agli aiuti di 
Germania. 11 perchè l’intenzione fua farebbe fiata , che la^ 

Francia gli aflìcuraflè il pofleflb, e l’affoluto dominio del Mi- 
lande, cedendo in ifcambio qualche altra parte degli fiati 
fuoi , e probabilmente anche tutta la Savoia. Con tale per¬ 
muta , oltre un notabile miglioramento di flato proprio, è la 
facilità di difènderlo, per trovarli confinante con la Germania, 
egli aflìcurava altresì la libertà, e Findipendenza a tutte le 
potenze Italiane, che altrimenti erano fortemente minacciate 
dallo ftrabocchevole ingrandimento della cala di Francia. Ma 
Luigi XIV. allora più che mai fitto nella fperanza, e nella vo¬ 
lontà di giungere alla fognata fua univerfal monarchia, trop¬ 
po era alieno in fuo cuore dal mettere altri in iflato di fargli 
oftacolo al predominio d’Italia. Pure per non difiaccar fuor 
di tempo il duca dalla fua amicizia , 1’ andava lufingando 
colla fperanza del fuddetto cambio. Dall* altro canto Vittorio 
Amedeo, o perchè poco fi fondaffe falle prometto de’ Fran- 
cefi, o perchè volefle dar loro nuovo flimolo , e condurgli a 
più vantaggiofe offerte y o finalmente perchè credette femplice- 
mente più ficuro partito per fe di unirli coi nemici di Fran¬ 
cia , ricevette nafeoflamente in Torino il conte d’ Ausbéfg 
miniftro dell’ imperadore, e ftrinfe con lui trattati di nuova 
lega* tuttoché s’affettaffe in ciò grande fegretezza, al duca di 
Savoia non difpiacque , che ne trafpiraffe la notizia a’ Fran- 
eefi . Quetta rifoluzione del duca fu aliai vicina a fpó- 
gliarlo affatto di tutto il fuo dominio. L’imperiofo e intol¬ 
lerante re Luigi XIV. non fu prima avvertito di quello ne¬ 
goziato del mmùtro Auftriaco, che pieno d’un mal talento 
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contro il duca proruppe in minacce e in bravare terribili, 
e fpedì fubitamente ordine al duca di Vandomo Tuo generale 
in Lombardia di arrecare prigioni tutti gli uffiziali, e tutti 
i ibidati Savoiardi, che fi trovavano nell’ armata Francefe . 
Dall’ altro canto Vittorio Amedeo non meno, che il re Fran¬ 
cefe d’animo generofo, ed infofterente d’ ogni tratto di fu- 
periorità, che gli folle ufato, prefe per allora il miglior coca- 
penfo, che gli folle poffibile, dell’ arreftamento delle fue trup¬ 
pe, e conchiufo il negozio con Vienna, fece poi conofcere, 
quanto egli folle fermo ne’ fuoi impegni. 

Nel 1704. e 1705., ancorché le cofe della grand > alle¬ 
anza ( che così fu chiamata la confederazione d’Auftria, 
d’Inghilterra, e d’Olanda, dacché il duca di Savoia, e poi 
il re di Portogallo vi furono entrati ) procedeffero altrove.* 
o profperamente, o con pari vicende rilpetto a quelle delie 
due corone di Francia, e di Spagna , il Piemonte , e la Sa¬ 
voia furono quafi del tutto invali dai generali di Vandomo , 
e della Fogliada} talché il duca Vittorio Amedeo perdute le 
fortezze di Nizza , Villafranca, Pinerolo , Sufa , Ivrea, 
Vercelli, e CivafTo, e ridotto alla fola città capitale, dove 
dopo il dubbiofo fatto d’armi di Cullano, e la perdita di Ci- 
vaflo s’era ritirato, era quivi fortemente affediato dal duca 
della Fogliada, fenza fperanza d’ edere foccorfo da’ collegati, 
ancorché fi trovafle pur tuttavia in Lombardia il principe-, 
Eugenio con efercito competente , Anna Stuart. Succeduta 
nel 1702. a Guglielmo III. re d'Inghilterra dio cognato, era 
entrata negli lleffi difegni del fuo predeceflbre di foftenere 
Auftria, e Olanda, e gli altri alleati contro la Francia, Sta¬ 
vano veramente a cuore di quella famofa regina le cofe-, 
di Piemonte , e non celiava di rapprefentar al fuo parlamen¬ 
to le coofeguenze del pericolo, a cui era ridotto il duca di 
Savoia. Ma i fulfidi, che ella otteneva aliai copiofi , tutti 
fi rivolgevano al favorito duca di Marlbourough, che per la 
{Iella grande alleanza guerreggiava con non meno acquifto di 
gloria, che di ricchezze nelle Provincie Unite, ed appena qual¬ 
che piccola parte di que’ diffidi colava in Piemonte. Ven- 
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ne finalmente l’anno 1706. fatale fopra turti alle due corone, Hoi« hijt. de 
le quali già forte abbattute per la rotta d’Hocffet, e quella 
di Ramili!, perdettero lotto Torino ogni fperanza di fofte- 
nerfi contro Tarmi della gran lega. Uno fcrittore di quel 
tempo verfatiffimo nei meffier della guerra, e però copiato 
francamente da più fiorici in tutto ciò , che per cagion d’e- 
fempio va rapportando nelle fue militari inftruzioni, attribuilbe *##»«**»*• 
la disfatta de’ Francefi fotto Torino agli errori dei Fogliada, 
al quale per altro non mancarono in quefia parte gli apologi- 
fti. Ma a chiunque fia dovuto il biafimo, e il vanto di queLL* 
azione, fe unicamente alla bravura del principe Eugenio , e dei 
duca di Savoia, o all’ imprudenza , e al cattivo impegno del 
Fogliada, ed alle cabale dei Marfino $ certo è, che lo fcio- 
glimento di quell’ affedio, che coftò tanto fangue a’ Francefi, 
e la fuga improvida e precipitofa, che efiì prefero verfo Sufa, 
quando poteano trovar migliore fcampo a Cafale, e dal canto 
di Mondovì, fi contò tra colpi più decifìvi di quella guerra, 
e per le cofe d’Italia particolarmente fu d’eftrema importan¬ 
za, effendo i Francefi affatto sgombrati da tutta la Lombardia, an. 170& 
Nè pattarono molti mefi, che quefti difafiri de’ Francefi in— 

Piemonte fi tratterò dietro la perdita che fece del regno di 
Napoli Filippo V. Partitoli con le poche truppe che gli reffa- 
vano il conte di Medavì luogotenente generale de’ Francefi, il 
duca Vittorio Amedeo, e il principe Eugenio, per non tener 
oziofo f elercito Tedefco, e Savoiardo in Piemonte, delibe¬ 
rarono d’affaltar la Provenza. Quefia imprefa non ebbe quel 
fucceffo, che forfè desideravano i due principi, per qualche 
difparere, che già era nato tra la corte di Vienna, e di To¬ 
rino. Nondimeno ne feguì per le cofe d’Italia quefio effetto, VnìcaVtaif , e 
che il re di Francia cofiretto a difender le provincie del prò- s ‘ v . u * li mc ~ 
prio regno, non potè mandare alcun aiuto al fuo nipote per k. mimoir. da 
la difefa di Napoli, dove fi portò con circa otto mila Te* n" p ? l * t L n *. 
defchi tra cavalli, e fanti, che erano rettati in Lombardia, p- 1 **** fit¬ 
ti conte Thaun, e dopo breve e debole refiftenza difcacciati 
gli Spagnuoli, vi fece riconofcere per viceré a nome degli 
Auffriaci il conte di Martinitz, al quale fuccedette nel fupre- 
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mo governo il medefimo conte Thaun. Quindi incominciaro¬ 
no fortemente a diminuire le pretensoci di Francia, e le idee 
fmifurate di Luigi XIV., Sovrano regolatore non men delle 
cofe Sue, che di quelle di Filippo V. Suo nipote, lì riduffero 
a più dilcreti, e moderati Segni < 

CAPO SECONDO. 

Stato della Francia nel 1709.: negoziati d'Olanda 
per la pace univerfale : vari progetti per la 
dijlribu^ione delle provineie , ed ifole 
d! Italia già foggeue alla monar¬ 
chia di Spagna. 

Tutte le relazioni, e le fforie Spettanti agli affari a Europa 
dell’ anno 1709. dopo la battaglia d’Hoehffet, di Torino, e 
di Ramilli, e tutte le lettere, e i ragguagli, che fi mandarono 
di Francia alle corti ftraniere , rappreSentano quel già sì po¬ 
tente e florido regno caduto in eftrema debolezza , e miferia. 
Gioverà però d’inveftigar brevemente, come, e perchè il 
tanto celebrato regno del gran Luigi fi riduceffe a flato si 
deplorabile , e qual fondamento aveffero le pretenfioni de’ 
Suoi nemici ne’ primi trattati, che s intavolarono in Olanda 
per reftituir la pace all’Europa ; ed oltre a ciò per dar quella 
prova del triffe efiro, a cui tendono ordinariamente l’ambi¬ 
zione de’ regnanti, e il genio diffrattivo de’ conquiffatori * 
Qualunque lode fi meritaffe il re Luigi XIV., che certamente 
portò la gloria del nome Franeefe al più alto grado, che inai 
faliffe, dai Romani in poi, alcuna nazione del mondo, po£ 
iiamo dire tuttavia, che la vera e Soda forza di quella mo-. 
marchia in vece di crefcere Sotto lui ? camminò Sempre co* 
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ftantemente verfo la fua decadenza fin da' primi anni che 
egli prefe f amminiftrazione dello fiato alla morte del Maz¬ 
zarino . E benché niuno dubiti, che dopo la perdita, che 
fece quefto re di due celebri ed abiliffimi miniftri Colbert, 
e Louvois, precipitaffero gli affari di quella monarchia ; non 
è però, a parer mio, meno certo, che quelli fteflì miniftri 
recarono altrettanto di danno alla Francia , quanto le fecero 
di bene i due cardinali Richelieu, e Mazzarino, di cui peral¬ 
tro feguitavano le tracce Colbert, e Louvois, e lo ileffo re 
Luigi. Il genio difpocico, ineforabile, infleffibile di Richelieu 
avea affuefatti tutti gli ordini delio fiato all’ efatta e pron¬ 
ta ubbidienza ai comandamenti della corte \ così introdotta 
una certa uniformità ed uguaglianza fra le diverfe qualità 
de’ fuddiri della corona , avea (labilità la più neceffaria- 
bafe della potenza, e del governo così per la interna am- 
miniftrazione dello fiato, come per le imprefe di fuori. Il 
Mazzarino egualmente fermo e rifoluto ne’ Tuoi difegni, che 
còndifc end ente e pieghevole nella (celta, e nell’ufo de 1 mezzi 
per efeguirli,^ fenza rendere meno affoluta l’autorità del prin¬ 
cipe, la rende piu (bave e più amabile, che non avea fatto il 
miniftro predeceffore. E dove Richelieu per le enormi fomme 
di denaro, che diffipò fovente per puro sfogo di collera, e di 
vendetta, lafciò l’erario regio sfornito, Mazzarino con più 
favia economia, non oliarne le immenfe ricchezze, che accu¬ 
mulò per fe, e le larghezze, che fole va ufar verfo i grandi, 
lafciò le finanze in affai buono fiato, oltre le forgenti fecon¬ 
de di nuove entrate, che fcoperfe al fuo re, e che indicò a 
coloro, che dovean fuccedergli nell’ amminiftrazione* e parti¬ 
colarmente ai Colbert, che fu , come tutti fanno, fua creatura. 
Ma fopra tutto è da notare, che il minifiero de’due cardinali 
non portò quel detrimento alla popolazione , che fece il go¬ 
verno feguente : perciocché quantunque Richelieu ufaffe affai 
poco rifparmio nel fangue de’ fudditi, il modo di guerreggiare 
del fuo tempo con piccole armate confumava affai meno gen¬ 
te j e le tede de’ grandi, che fece sbalzare l’animo vendicati¬ 
vo e crudele di quel miniftro, erano di poco rilievo rifpet- 
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to ad un régno, che contava più di venti milioni di perfi¬ 
ne . Mazzarini vago di fegnalarlì nelle negoziazioni , perdè 
ancora affai minor numero d’uomini nelle guerre ftraniere ; e 
le guerre civili, che nacquero fotto il luo minìftero, ferviro- 
no piattello ad ingenerare, o fomentare il genio guerriero nella 
nazione, chea diminuirla di numero. E tanto fu lungi di sban¬ 
dire e cacciar dal regno i foggetti, allorché fi fu riftabilito nell 
affoluto governo, che piuttofto vi traffe rtranieri d’ogni paefe. 

Veracemente il gran Colbert per le arti, e pel commer- 
zio, che sì altamente promoffe, conduffe non meno T oro, 
che’le perfone d’eftranee contrade nel regno di Francia. Con 
tutto ciò farà difficile il determinare, fe con quelli mezzi egli 
abbia fatto più giovamento, che danno alla popolazione di 
quei regno ; ed è per altro indubitabile , che le tante guer¬ 
re , che pofe in campo il Louvois, confumarono con le foftan- 
ze le vite d’infinite migliaia di fudditi. Talché a ben riguar¬ 
dare ogni cofa, troveremo, che Luigi XIV., e Louvois fece¬ 
ro le prime e le più ftrepitofe imprefe col capitale delle for¬ 
ze , che avea lafciate , e preparate il precedente minìftero , 
ficcome Colbert fece coltivar le arti, e il commerzio per via 
della moltitudine de’ foggetti, che f economia del Mazzarino 
avea opportunamente o rifparmiati, o accrefciuti. Ma i mi- 
niftri, che fuccedettero a quelli due, trovarono per una par¬ 
te le forze del regno fieramente efaufte, e per più {ventura 
mancarono di quel talento , che facea bifogno per adoperare con 
profitto i grandi avanzi, che rimanevano. Fu detto collante¬ 
mente da’ politici, che per la falute, e per l’onore di quel re- 
grno o non dovea effer nato Louvois, o dovea almeno man¬ 
car alquanti anni più tardi. Perciocché o non avrebbe per 
T iniqua voglia di renderfi neceffario impegnato il fuo re m 
sì ardue guerre, o avrebbe trovati gli fpedienti di foftenerle, ; 
Sfe non moriva nel maggior uopo. Certo è, che ficcome al 
mal configlio del Chamiliard , il quale nel 1701. fu fatto le- 
o-retario di guerra per la morte di Barbefieux, eh era poco 
prima fucceduto a Louvois , furono imputate le piu gravi 
Confitte., che riceveffe la Francia nella lunga e rovinola guer* 
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ra della fucceffione di Spagna ; così la Francia fi tirò addof- MA-u 

10 il maggior pelo di quella guerra principalmente per l odio, 
che aveano eccitate le violente e poco giufte intraprefe di 
Louvois contro l’Olanda, e 1 ’Alemagna . Or le guerre, che v.LimUrt . 4 . 
fi continuarono con bre vittime fofpenlìoni per tutto il regno pa£ ' HS ’ 
di Luigi XIV. , non fittamente aflorbirono immenfa- quantità 

di danaro, ma quello che fu maggior danno, confumarono 
infiniti uomini ; perciocché la maniera di guerreggiare era di¬ 
venuta fommamente diftruttiva così per riguardo ali’ ufo gran¬ 
de , che facevafi dell’ artiglieria, come pel numero de’ lòlda- 
ti , che mettevafi in campo, incomparabilmente maggiore di 
quel che fi fotte mai più veduto in Europa dopo la decaden¬ 
za dell’ Imperio Romano. Nè quella moltitudine di gente po- 
tea raccoglierli, falvochè in picciolittìma parte , da paefi eftra- 
nei ( perocché quali rutte le nazioni fi trovarono in guerra 
dichiarata con la Francia ) ma conveniva trarla dalle vifce- 
re del regno , a cui già le flette arti parifiche , le manifat¬ 
ture , il commerzio, e il lutto dovean pure in varie guife 
reftringere la più ficura forgente della popolazione. Frattan¬ 
to mancando per le Araordinarie , e sforzate reclute , e per 
le altre cagioni i coltivatori della campagna , e per gl’im¬ 
pedimenti inevitabili della guerra flurbandofi il commerzio, 
mal potevano i fudditi fopportare gl’ impofli eforbitanti. Sen- 
zachè per la rivocazione dell’ editto di Nantes erafi poco 
prima tolto allo flato un milione di foggetti , e nel tempo 
fletto renduti e più implacabili, e più feroci , e più forti i 
nemici della Francia in gran parte protettami . Il perchè la 
poca fperanza, che oramai reftava di potere far fronte alla 
gran lega, faceano defiderare grandemente la pace a Fran- 
cefi . Se però il re Luigi, che fape.va pur bene , quanto 
gli fotte difficile nello flato, in cui eran le cofe nel 1709., 
d’ottenere una pace onorata , defideraffe efficacemente di por 
fine alla guerra , come egli proiettava altamente, non tutti 

11 credevano, nè era facile il perfuaderlo. Comunque fi fotte 

il marchefe di Torcy miniflro e fegretario di flato porta- . 
lofi in perfona fconofciuto col folo palTaporto da corriere. : 
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e trovatoli a fegreti colloqui coi deputati Olandefi, e poi 
cogli altri capi plenipotenziari della gran lega, inoltrando 
d’ avere intraprefo, con rifoluzione sì llraordinaria , e peri- 
colofa , quello viaggio , per facilitare colla lua prefenza la 
conclufion del negozio ; Ila che quello minillro Francefe non 
li conducete con lìncerità a quelli negoziati , o che egli tro¬ 
vale troppo eccelììve e intolleranti le domande degli avver- 
fari, certo è , che i congreffi che lì tennero in Moerdik , e 
Boergrave non fervirono ad altro, che a riaccender con nuo¬ 
vi sforzi la guerra, e il Torcy delufe con inlìgne deltrezza i 
plenipotenziari della gran lega. Oltre d'aver feininato di vino¬ 
ni, e feifmi tra gli Olandelì, e gelofie fra gli alleatitrovò 
anche modo d’aver per ifcritto in forma autentica tutti i capi 
delle loro pretenlìoni con tutte le offerte fatte dalla Francia, 
e da elìì rifiutate; poi volando per le polle a Verfaglie pubbli- 
cò le copie di tutti quelli negoziati, in maniera che i Francefi 
amantiffimi dell’onore del fovrano, e della propria gloria , ve¬ 
dendo a quali vergognofi patti fi yolelfe ridurre un re , a cui 
elfi aveano dato il fopranome di Grande , fi rifcaldaror.o tal¬ 
mente nel defiderio di continuare la guerra, malgrado le ellreme 
,anguille, e Je calamità, ond ? erano afflitti, che 1 mercanti, e 
gentiluomini portarono i loro mobili d’oro e d argento alla zec- 
/ca, perchè fi fondelfero in monete, e il re dellinando a quell 
effetto un fuo fervizio d’oro, fe ne ricavò buon contante, che 
unito a quello, che la violenza, e l’induftria de’ finanzieri traf- 
fe per forza da’popoli, ballò a follener l’armata per la cam¬ 
pagna feguente. Vero è, che nè tutti quelli sforzi dell’ armi 
di Francia, nè le campagne deli’ anno 1709,, celebri parti¬ 
colarmente per le battaglie di Malplacher, e quelle del fe- 
rniente anno, niente giovarono a rialzare, e cambiare la fua 
condizione ; nè le negoziazioni, che in quello mezzo fi rin¬ 
novarono in Gertruidenberg tra i due ambafeiatori Francefi 
Uxelles, e Polignac, e i foliti deputati delfe provincie unite 
Buis, e Vanderdulfen, non riufeirono a miglior fine, che le 
precedenti di Moerdik, di Boergrave , ed Aia . Perciocché 
quantunque il re di Francia proponefie di ammettere come- 
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preliminari della pace gli articoli già prima ordinati, non fi 
poteva però rifolverfi ad accettare femplicemente il famofo 
articolo trentefimofettimo, per cui gli alleati voleano obbli¬ 
garlo, che coll’ autorità, e colle forze fue proprie, fe folle 
bifogno , coffringeffe il proprio nipote ad abbandonare il tro¬ 
no di Spagna, prima che gli fofie alficurata, ne promelfa la 
pofieffione d’alcun’ altra parte della fucceflione Spagnuola, e 
neppur della fola Sicilia, per ottener la quale fece offerire al 
Marlbourough groffo regalo . 

CAPO TERZO. 


Morte dell imperador Giufeppe , per cui gli affari 
£ Europa cambiano afpetto : rivoluzioni della 
corte £ Inghilterra r e Jloria del trattato 
£ Utrecht 

Pareva, che nell’ anno 1710* doveffe il cielo porre il col¬ 
mo alle calamità della Francia. La riputazione dell’ armi an¬ 
dava ogni giorno maggiormente fcadendo, fecche erano le 
fonti da cavar denari, e per la careftia, e mortalità ^rag¬ 
giunte feemavafi tuttavia la popolazione di quel già sì fiorito 
regno. Per aggiunta a tanti difaftri mancò dì vita il Delfino, 
il quale, per trovarli in età di quarantanove anni , e di ge¬ 
nio pacifico e dolce, dava fperanza alla nazione di adorar¬ 
la almeno alla morte del padre da tanti mali . S’accefero 
nel tempo ffeffo altre, guerre tra Turchi , e Mofcoviti 3 ep- 
però mancava alla Francia ogni fperanza di falutevole diver¬ 
sione verfo Alemagna . Lo fiato d’Europa pareva piucchè 
mai involto in arduo e travagliofo labirinto. Morì in que- an. 17 
fio mezzo 1 ’ imperador Giufeppe 5 e non avendo lafciata 
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prole , nè altro fratello, che 1 * arciduca Carlo , il quale col 
nome di Carlo III. regnava in una parte delle Spagne , e 
nel regno di Napoli, ed ora creato fenza contrailo impe- 
radore col nome di Carlo VI. , fuccedeva folo in tutti gli 
flati , e diritti della cafa d’ Auftria . Speravano i Franceii, 
che le potenze collegate, per la gelofia , che doveano con¬ 
cepire al rimirar tanti flati riuniti, come già al tempo di 
Carlo V. in una fteffa perfona, avellerò a rallentare quel 
fervore, che tanto gli animava in favor degli Auflriaci. 
Nulladimeno il timor della Francia, e l’odio da lunga mano 
nodrito contro di quella potenza, era talmente palfato quali 
in natura fpezialmente negli Stati Generali, che la morte di 
Giufeppe, e i’inalzamento di Carlo non pareva, che recar 
dovefle cambiamento alcuno agli affari della gran lega. 

Ma quello che non potè condurli ad effetto nè per le confe¬ 
renze , che per due anni quali continui li tennero in Olanda, 
nè per la morte deU’imperadore,prefe felice avviamento, e trovò 
prello efiro per le rivoluzioni del miniftero Inglefe, le quali, ben¬ 
ché cominciate vivente ancora Pimperador Giufeppe, non fecero 
però fentire alcun effetto per le cole generali d’Europa prima del 
1711. Niuno v’ è degli florici di quelli tempi, il quale non ac¬ 
cenni , che i primi palli, che poi conduffero dirittamente le po¬ 
tenze belligeranti alla celebre pace d’Utrecht, li fecero perle 
vicende delle due fazioni Wigths, e Thorys , avendo quelli ul¬ 
timi ftimato neceffario al proprio interelfe d’ indur la regina 
alla pace, a fine di poter abballare la potenza del generale- 
Inglefe divenuto principal capo ed appoggio del partito con¬ 
trario . Non turti però feppero darci ragguaglio degl’ intrighi, 
e fegreti ordigni, per cui venne fatto a’ Thorys, o fia ai ne¬ 
mici di Marlbourough, di foppiantare lui, e le fue creature. 
Gioverà pertanto rapportar qui fuccintamente ciò che ne la¬ 
rdarono fcritto gli autori, che mi fono in quello luogo pro¬ 
pollo di feguitare, per effer la ftoria di tali particolarità non 
meno iffruttiva , che dilettevole * perciocché vi fi feorge, come 
in ogni tempo i più gravi ed importanti evenimenti del mon¬ 
do prendono origine e principio da piccoli ed occulti accidenti» 
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Del redo intenderà poi agevolmente il lettore, qual rapporto 
abbiano quelle cofe con la (Iona d’Italia , che noi trattiamo. 

Mentre il duca di Marlbourough comandava difpoticamen- 
te le armi d’Inghilterra, la ducheffa Tua moglie ftando ap¬ 
preso la regina , e godendone altamente il favore, avea la 
principal parte ne’ maneggi, e nelle dilpofizioni della corte, 
e nelle cabale parlamentarie . Fra le altre perfone , che elfa 
avanzò, e promofle , fu una cotal madama Hill, chiamata 
poi dal nome del fecondo marito Mashan. Coftei fatta came¬ 
riera della regina in breve piacque sì bene, che la fielTa du~ 
chelTa di Marlbourough ne pigliò gelofia , ed intollerante d’ogni 
afcendente , eh’ altri prendere appreffo la padrona , tentò ogni 
via per farla allontanar dalla corte j ma come d’ordinario 1 de¬ 
cèdè , in vece di abbatterla la confermò maggiormente nel 
favore, e le la rendè intanto dichiarata nemica. Teneva la 
Hill, o Mashan, grande amicizia con Roberto Harlei già fe- 
gretario di llato , il qual benché avelie dovuto cedere quel luogo 
al conte di Sunderland, era tuttavia in grande riputazione ap¬ 
preso la nazione . Harlei oltre a quello, che andava fugge- 
rendo , ed inlinuando per mezzo della cameriera favorita 9 
era anche per mezzo di lei fpelfe volte introdotto fegreta- 
mente dalla regina j e liccome accorto ed eloquente eh’ egli 
era, le fece Facilmente comprendere , quanto importale dì 
abballare il potere efuberante di Marlbourough, del gran te- 
foriere Godolfino, e degli altri loro parenti, che lì tenean 
in mano prelfochè tutta 1’ autorità del comando , e tutto lo 
Rato. Le prediche del famofo dottore Sacheverel coopera¬ 
vano nel medefimo tempo a quello llelfo effetto dell’ abbaf- 
famento de’Wigchs. Alla fine fu depollo il Godolfino, e l’uf¬ 
fizio di gran teforiere conferito ali’Harlei; e in luogo del Sun¬ 
derland genero di Marlbourough fu fatto fegretario di fiato il 
signor di San-Giovanni, chiamato poi Vifconte di Bolingbroke. 
Ma al Marlbourough, comechè per le fuddette mutazioni "già di¬ 
minuito di credito, non fi potea ficuramente levar il comando, 
feprima non fi ordiva, e fi conduceva a buon termine qualche 
trattato di pace, almeno particolare con la Francia, Già la 
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fiella regina , non orante la profeffìone, che faceva di reli r 
gion proteftante, molla da parentevole tenerezza, e da fea- 
timenti di gratitudine , s’andava di giorno in giorno affezio¬ 
nando alla Francia, per le cortefi accoglienze che vi avea ri¬ 
cevute il fuo fratello Giacomo III., efule dal regno Britan¬ 
nico con tutta la reai famiglia Stuarda. I nuovi miniffn , e 
configlieri della regina, penetrati quelli occulti movimenti 
d’ affetto al proprio fangue, s’ingegnarono con lbmma defte- 
rità d’ andarli nodrendo, e fomentando col mezzo fpezial- 
mente della favorita Mashan, della conteffa di Ie.rfei, e d’una 
dama Italiana, che il famofo duca di Schrensburi avea prefa 
per moglie in tempo de’ fuoi viaggi in quella contrada. Così 
perfuafa di leggieri la regina Anna a pacificarli colla Fran¬ 
cia, fi rivolle il nuovo miniftero con altre macchine a difpor- 
vi F animo della nazione, contro il cui genio troppo è ma¬ 
lagevole in Inghilterra ,. che fi prendano di tali rifoluzioni , f . 
Gl* Inglefi fianchi ancor elfi dalle fpefe, che. portava feco 
una guerra intraprefa e foffenuta per benefizio altrui, e allet¬ 
tati dalle promeffe di molto vantaggio per conto del commer- 
zio , che fi offerfero loro per parte di Francia e di Spagna, 
fi lafciarono condurre a grado e volontà del miniftero, tanto 
più che fciolto il parlamento degli anni addietro comporto 
di membri del partito Wigths, fe ne era convocato un nuovo 
di Thorys affai divoro alla corte, ed al nuovo minifiero. Capo 
ed anima di tutti quelli difegni era i’Harlei , il quale nel tem¬ 
po fteffo che fu fatto gran teforiere prefe il nome di conte 
d’ Oxford, Ma quell 5 uomo accortiffimo prevedendo ciò che 
potea avvenire, e che avvenne di fatto fotto il regno di Gior¬ 
gio I., condurte in tal modo i maneggi contrari alla gran lega, 
e favorevoli alla Francia , ficchè. non poteffe reftar convinto per 
alcuno fcritto fuo proprio, o fegnato di fuo carattere, incari¬ 
cando fegretamente il San-Giovanni della fpedizione, e fegnar 
tura d’ogm ordine , e lettera , che poteffe effer materia di 
proceffo in altri tempi. 

Era già internamente il nuovo miniftero rifoluto di far 
pace con Francia , prima che monde l’imperador Giufeppe ;: 
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ma quando per la morte di quello principe cefsò in graaJ 
parte il motivo, che avea fatto abbracciar agl’ Inglefi la cau- 
fa degli Auftriaci, 1 * Oxford, e il San Giovanni s’applicaro¬ 
no con più Scurezza , e con più fervore al trattato , che 
tuttavia fi tenne per alcun tempo fegretiflìmo. Premeva il fe- 
greto a’ mitiillri Inglefi ,* sì per non efiere traverfati dal par¬ 
tito contrario, sì per poter meglio , efiendo i primi e i foli 
a negoziar con Francia, vantaggiar le condizioni dell’ accor¬ 
do a preferenza, ed efclufione degli altri alleati ; e la corte 
di Francia fapea beniflìmo, che quando fi avefle a trattar i 
primi articoli della pace col confentimento di tutti i collegati, 
non fi farebbe fe non a condizioni graviflìme potuto conchiu¬ 
dere per le pretensemi troppo contrarie di Carlo VI. Vero è, 
che gli Olandefi o perchè avefiero qualche fentimento de’ ne¬ 
goziati tra Londra, e Verfaglie, o perchè fperalfero di poter 
coglier per loro llelfi il primo frutto della pace, e vantag¬ 
giare fpezialmente il loro commerzio fopra gli emoli Inglefi, 
trattarono aneli’ elfi di ripigliar il negozio più volte per mez¬ 
zo di Petekutn, folito illromento del gran penlìonario Hein- 
fius in quelli negoziati con Francia * . Egli è troppo eviden¬ 
te , che tutti egualmente i confederati erano inclinati a fe- 
parare i loro interelfi , ed abbandonare Fimperadore, la cui 
Grandezza cominciava a dar gelosia alle altre potenze, non 
meno che aveffe fatto quella de’ Borboni pochi anni prima. 
Tra le potenze Italiane, benché tutte avellerò fommo iute- 
relfe nella decifione di quelli affari, il folo duca di Savoia 
poteva direttamente avervi parte. Stava perciò il mondo in 

* Il racconto dì quelle ncgoaiaaioni potrà leggerti nelle memorie del marchefe 
drTorcy (miniftro c fegretario per gli affari cfterni di Luigi XIV.) libro utilif- 
limo per chiunque fia deflinato a trattar limili affari. Di poco diverfo carattere , » 
forfè non meno utili fono per quello riguardo ie memorie del marchefe di San.- 
FiJippo autore Spagnuolo, che gioverà ad ogni modo di rìfcontrare con quelle 
del Torcy - Per li fatti pubblici ci Piamo ferviti della fioria di Luigi XIV, del 
Limier, benché non troppo ficura «el ragguaglio degli anecdotì . Fra gli ferie- 
tori Italiani noi ci lìamo più volontari attenuti alle memorie , che vanno lòtto 
nome di Agoftino Utnicalia, che alla iloria del marchefe Omeri j ancorché fe 
.gli altri volumi di quello illnflxe fautore corrifpondeffero al primo , appena fa- 
prei qual altro ci folle da preferirgli per la fioria de’ primi anni del corrente 
fecola. 
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afpettazione grandiffima delle condizioni r con cui Vittorio Ame¬ 
deo folle per ufcire da quella guerra, perchè comunque del 
refto fi difponefife , da lui, e da’ fuoifucceffori dovea poi dipen¬ 
dere laficurezza, e libertà d’Italia. S’egli avea per una parte 
da temer del rifentimento di Francia , che in tutto il corfo eli 
quella guerra non ebbe maggior difturbo a’ fuoi difegnij dall’ 
altro canto non gli mancavano motivi di diffidenza verlb gli 
Auftriaci ; e fe durante la lega , mentre un filo cugino ( il 
Mcmor. fono principe Eugenio ) reggeva con tanto credito le armi Tede* 
Umicaf.ffbfi felle , egli ebbe a provar difgufti , e moleftie dalla corte di 
eap. 2. p. Vienna, molto peggiori trattamenti fi potean ragionevolmente 
temere, quando ì'imperadore fi foffe impofìeffato di tutta, o 
di gran parte della fucceffione Spagnuola. Per quelli riguardi 
P interefle generale d’Italia, che era di veder giallamente^, 
equilibrata la potenza de’ Borboni , e degli Auftriaci, non 
era in niente (Minto dall’ inrereffe particolare della cafa di 
Savoia, la qual fola per la grandezza , e per la fituazione 
degli fiati poteva efficacemente impedire , che nè 1’ una , nè 
F altra delle due potenze Francefe , ed Auftriaca metteffe il 
giogo ali’ Italia . Effettivamente gli altri collegati dell’ Auftria 
o perchè fi aveffero così prefiffo di regolar l’equilibrio, e d af¬ 
fienar le cofe d’ Italia maffimamente dalla potenza Francefe j 
o perchè voleffero per ogni verfo ricompenfare il duca di Sa¬ 
voia , che con maravigliofa coffanza foftenne il partito una 
K mi ». d<L* volta abbracciato della grande alleanza , moftrarono fempre 
d’aver altamente a cuore i vantaggi particolari di quello 
principe . In tutte le conferenze d’ Olanda fe ne eran vedute' 
v. Umhrt.T. ] e prove i ma più ancora fi videro dopo che la corte di.Lon- 
pa g . , 7 i. ^ ra e bb e tirata a fe la principal parte di quelle negoziazioni. 

4 Quello principe ( fcrive il minifiro Francefe, delle cui me- 
6 morie noi ci ferviamo) era l’alleato prediletto-dellTnghilrerra, 
6 e quello che il miniftero avea più a cuore di favorire. Si te- 

5 neva per fermo, che fe la repubblica d’OIanda , e il duca di 
* Savoia operavano d’ accordo con la regina per agevolar la 

Tàrcy tom, 5. * pace, farebbe fiato facile di lpianare prefiamente le maggio- 
F?5 ' l7h ‘ 6 ri, difficoltà, e fuperare ogni ofiacolo alla fua conciufione , 
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Nè la corte di Francia, benché contraria al duca di Savoia 
per quella Beffa ragione, per cui egli era canffirao agli al¬ 
leati, diffentì però, che gli fi cedelìe qualche notabil porzio- 

^ of queftf Vegre^f'negornu "'ebbe ' finalmente qualche barlu¬ 
me il conte di Galles ambafciator Ceiareo m Londra, e g 
Olandefi ne furono fatti certi, allorché 1 munita Ingleh tra- 
fmeffero in un piego figlila» gli articoli preliminari già fegna- 
ti al fuddetto di Galles. Frattanto tutti i collegati, da Savoia 
in fuori, fi voltarono con ogni sforzo a difturbare i ” e g°^ 
della pace, che già vedeano condotti si avanti in favor della 
Francia. Gli Olandefi fpedirono in Londra il famofo Gugliel¬ 
mo Buis a far rumore , e a tentare occulte , e pa e 1 
coi nemici del miniftero per atterrarlo, dove no^foffe pol- 
fihile di fargli mutar dilegno . La corte di Vienna colletta 
"tcLLS ì. con» * Galles, ££ 

lìnlicri della regina , credette neceffano i . . , ^ . 

principe Eugenio per rimediare agli fconcerti cagionati dal Gal- 
Fes /vedere, fe gli uffizi di tanto perfonaggio valeffero a ri- 
f “’2 ,«ro l'AStó. l’affetto = .1 &««,«£ »> 

,o cambiato «Ha tc 6 it» Am», , » ‘"E., 

nè le declamazioni di Buis, ne il credito, e a [ 

. Nella tenitura, che fu confegnata all’ ^ 

* quanto già pofTedeva di-*qurt ducato. . quello cafo erta acconfen- 

raggi . de ‘ '“fervare a fe il patto aperto in quefta provincial e pero nello Beffo 
tuttavia co "( e rvare “ a di voler elevare la cafa di Savoia al regno di Lo.nbar- 
jl t0 ’ ■ 'riw. ^fortemente per la reflituzìone d’Exiles, e Feneftrelle , fortezze 
dia, infìfteva tortemeli F , f otto . nrefente re Carlo Emanuele fi con¬ 
ficco in que tempo, .pnma che fi to ^P^ e malvj 0 p l degl' intendenti 
ducefiero a quel fegno, £a j mportant i a facilitare, o impedire fi parto dell 
per™ Ìue B valli, che da Biianzonc conducono l’un» a Sufa, e l’altra a 
iierolo. hh 
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Kmtm. *u. principe Eugenio, nè l’oro, che s’era difpofto di fpareere in 
marq. de s. Londra per traverfare il imniltero prefente, non furon baitanti 
hihppet.i. a diftogliere gli animi dalla meditata pace. Marlbourough 
caduto pubblicamente in. diigrazia della regina, privato di 
tutte le cariche, ed efpofto ad un fevero efame della fua— 
paffata condotta, fu per titolo -di peculato in pericolo d’ effer 
condannato a pena capitale in quel luogo medeiìmo, dove 
per dieci anni continui avea a nome di tutta la nazione ri¬ 
cevuti magnifici elogi * fe non che il gran teforiere conte 
d’ Oxford temendo di quelle vicende, che fono sì frequenti 
nel minuterò d’Inghilterra , feppe contener l’animo dall’ al- 
Toryp.zss. ta vendetta, che potea fare del fuo nemico. Il duca d’Or- 
mond foifituito al Marlbourough nel comando deh’ armata 
di Fiandra non foftenne con egual vantaggio gli affari della 
lega. Ma poco fi curavano o di perdite* o di vittorie i mi¬ 
niai Inglefì rifoluti fermamente alla concluhon della pace, 
E perchè gli Olandefì vi aveffero meno potere, e meno auto¬ 
rità , fi volle fcegliere fuori delia provincia d’ Olanda il luo¬ 
go per le conferenze * e tra le quattro città propone a que¬ 
llo fine, Nimega, Utrecht, Liegi, ed Aquifgrana, fi feelfe la 
feconda, dove fenza indugio furono fpediti minifìri plenipo¬ 
tenziari da’ principi intereflati. 

S’aperfero i congrefli a’ ventinove di gennaio nella fala del 
pubblico palazzo, dove il giovine Robinfon vefeovo di Bri- 
itol, ambafeiatore Inglefe , quali principale dell’ adunanza , fu 
il primo a parlamentare, e inoltrò con non ambiguo prefagio, 
qual delle potenze contraenti doveffe aver la principal parte 
in quel congreffo, Era collega del vefeovo di Briftol in que¬ 
lla importante ambafeeria Tommafo Rabì conte di Straford, 
che già contava!! fra’ primari partigiani della pace, fino dai 
tempo ch’egli fi trovava ambafeiatore all’Aia per la Gran- 
Bretagna. Fra gli otto deputati delle Provincie Unite fi tro¬ 
varono Buis, e Vanderduflèn , conofciuti per le conferenze^ 
.paffate . Medefimamente per parte di Francia furono mari- 
dati infieme col Menager il marefciallo d’ Uxelles , e V ab¬ 
bate di Polignac, quello celebre per la fua letteratura, ed 
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deTKgo?" ulnte'Amnbr’Maffa , il primo flato invia- ' 
to in olanda nel tempo delle precedenti negoxmziom l akw 
in Inghilterra nel tempo dell’ ultima rivoluzione delminiter, 
come fi è detto: /quali fu aggiunto Pietro Mellarede Sa¬ 
voiardo . D’altre potenze Italiane non intervenne alcun rap 
prefentante al congreffo. Vero è , che per parte e impeu 
dorè Carlo VI. attuai poffeffore del ducato di Mihno, 
reame di Napoli f principe più d’ogni altro intereffato in quel 
trattato convennero, benché dopo cominciati 1 colloqui, tre 
ambafciatori^fra’ quali celebre fi rendè fingolarmente il con- 

tC Or'mentre’m Utrecht^tra cotefti plenipotenziari s’ andava 

difcorrendo degli articoli di t, ““Vdi toia 

intelligenza i trattati tra le corti g 9 , r 0 TWrv 

dal conte d’Oxford per una parte, e dal marchefe di To y 
per 1 ’ altra . Portatori degli ordini d’ambe le parti erano u - 

f..i» mm. « w«. 

t a»» condufione. I. 

le» d"Egi«» t*»» “Uno all» non. M pnmo 

ca fanità S fi vedeva il re di Spagna Filippo V. vicimffimo 
alla fucceffione del regno di Francia. Il timore, che .e: £ 
ne a ri uni fiero in quefto cafo fopra un folo capo , tuibt 
fieramente eli fleffi miniftri Inglefi fautori della pace, e icom- 

s ««do i. s* T < r . *»/««■>* 

Utrecht incagliò fortemente. Quindi il conte d Oxfo , 
il San-Giovanrii fecero gagliarda inftanza alla corte d » 
ia , perchè fi obbligate fi re Cattolico a rinunciare i fuoi 
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diritti di fucceffione al minor fratello duca di Berrì che an. 
cor viveva, inoltrando, che dove fi procede®: alla concia- 
1011 della pace fenpa tal precauzione, vedeano le loro perfo- 
ne cipolle ad inevitabile pericolo alla primiera mutazion di 
g erno. a 1 altro canto la corte di Francia rapprefentava 
' ? m P, b,llta ^, tal rinuncia per ragion delle leggi fondamen¬ 
tali del regno Salico , per cui il legittimo erede 8 della corona 

ceffio P ne° Ma «7 ^ f'ì V / Ìdo ’ ^r efclufo dalla fu"! 

rrZa r M V fe ? r T t fe San-Giovanni fi fece beffe di 
coteftì fcrupoh, ed inftando fempre , perchè fi efigeffe la ri- 

■ nuncia del re Filippo , fcriffe al marchefe di Torcy in quelli 
termini : ‘ Noi vogliamo credere, che voi tenete per fermo 
‘ “ pancia non effervi altri, che Dio folo , il quale poffa’ 
abolire la legge, fopra la quale è fondato il vollro diritto 
di fucceffione. Ma ci fi permette altresì di credere in In- 
« ghllterr Ì’ che “ n Principe può dipartirfi dai fuoi diritti per 
una ceffione volontaria, e che colui, in favor del quale fi 
farebbe la rinuncia potrebbe effer con ginftizia foftenuto nel- 
« e / U f P re «nfiom dalle potenze , che aveffero garantito il trat¬ 
tato . in lomma la regina d’Inghilterra fi moftrò sì ferma fu 
quello punto della rinuncia, che il re Luigi fu coftretto d’efor- 
tarv! efficacemente .1 nipote Filippo V. Per addolcire alquan¬ 
to una dimanda si poco gradevole propofero i miniftri lnglefi 
a nome della lor regina, che fi efibiffe al re Filippo la fcelta 
o di rinunziare alle fue ragioni fopra la fucceffione del regno 
di Francia , e rinunziare, e cedere ad altri nel tempo «ef¬ 
fe Napoli, Milano, e Fiandra, ritenendo folo le Spagne 
e Indie 5 ovvero di confervar il diritto della fucceffione’ 
abbandonando il regno di Spagna con l’Indie al duca di Sa! 
vena e prendere in cambio la Savoia, il Piemonte, e il 
Monferrato col regno di Napoli. Ma Filippo V. o per af¬ 
fetto eh egli avelie pollo alla Spagna , o per 1’ afpettazione 
di poter col vantaggio del tempo aggrandir fua porzione colla 
giunta d altri dominj acceffori , quando folle una volta fer¬ 
mamente iìabilito, e riconofciuto padrone della parte princi¬ 
pale , ficcome in fatti egli fece, mandò nella forma che deli- 
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deravafì la fua rinunzia. Quindi Ti ripigliarono in Utrecht con v ; LMert* 
più vigore le conferenze; e con pari attività procedettero tra 
Londra, e Verfaglie i trattati per facilitarne la conclufione. Per 
tal fine nel configlio della regina fu rifoluto , che lo fteffo fegre- 
tario di Rato San-Giovanni, creato in quell’ occafione appun¬ 
to vifconte di Bolingbroke, andafife ambafciatore alla corte di 
Francia. Il feguito di quelli trattati, che troppo lungi mi con¬ 
durrebbero fuori della propella brevità, dov’ io m’accigneifi a 
raccontarlo diftìntamente, non per altro rifpetto appartiene al 
foggetto di quelli libri, falvochè per gli articoli, che ora ac¬ 
cenneremo. La corte di Francia, come abbiamo qui fopra di- 
mollrato, o ebbe, o inoltrò dilpofizione di far cedere al du¬ 
ca di Savoia il ducato di Milano, e riconofcerlo re di Lom¬ 
bardia. Ma nè TInghilterra , nè l’Olanda non entrarono in 
quello dileguo, forfè perchè voleano procurare a quello al¬ 
leato un dominio d’altro paefe, che più intereffaffe il com- 
merzio di quelle due potenze marittime. Infatti il vifconte di 
Bolingbroke trattava in Francia l’affare della ceffione di Sicilia 
con più rammarico della corte di Madrid , che foddisfazione 
di quella di Torino. Finalmente fecondo i difegni concertati in 
Francia traTorcy, e Bolingbroke fi ordinò , e fi conchiufe il 
trattato in Utrecht, dove dopo la folenne e formai rinuncia 
che fece il re Filippo alla corona di Francia, e reciprocamente 
quella del duca di Berrì, e d’Orleans alla fucceffione di Spa- Tr*Uè <ev* 
gna , affinchè le due corone non s’umifero fopra un fol ca- uun ' 
po , fi ftipularono due diverfi atti di pacificazione, cioè tra an. 171^ 
Inghilterra, e Francia, tra Francia, e le Provincie Unite ; fi 
fegnò il trattato tra Francia, e Savoia , per cui in fomma fi 
confermarono al duca Vittorio Amedeo le terre cedutegli dall’ 
imperadore nel principio della guerra , in occafione che fi 
contraile la grand’ alleanza ; gli lì cedevano le tanto nomina¬ 
te fortezze d’Exiles , e Feneftrelle , con le valli d’Oulx , e di VMaUyiroh. 
Pragelas, e fi fiffava per confine degli fiati tra Francia, e_ 

Piemonte la fommità del Monginevra ; fe gli rellituivano i chap.t. P .i 7 z t 
luoghi occupati da’nemici nelle paffate guerre, ed in vigore 
d.’ un atto, che fi citava del re Cattolico Filippo V. ? fi nco- 
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nofceva il diritto dèlia cafa di Savoia alla fucceflìone del re¬ 
gno di Spagna, e fe gli cedeva il regno, ed ifola di Sicilia 
in proprietà. Così rimale dopo tredici anni pacificata l’Italia. 
Ed ancorché tra le due potenze principalmente intereffate du- 
rafife tuttavia la guerra, F imperadore per li fuddetti trattati 
di pace particolare lafciato foio a follenere gli sforzi della— 
Francia , e di quali tutta la Spagna, dove s’ era grandemen¬ 
te rilevata*l’autorità del re Filippo, fu coftretto di far anch’ 
an . 1714* eflb la pace con le due corone, la quale dopo vari negozia¬ 
ti, e vari indugi fu conchiufa finalmente, e legnata in Raftad 
da que’ due raedefimi generali, il principe Eugenio, e ’1 mare- 
fciallo di Viilars, che aveano ne’ paffati mefi con tanta emu¬ 
lazione di valore, e d’accorgimento foftenuto F onore , e le ra¬ 
gioni F uno dell’ imperadore, e F altro del re di Francia . Per 
quello trattato di Raftad, che pofe fine alla lunga , e famo¬ 
sa guerra per la fuccefiione della monarchia di Spagna, reftò 
F imperadore Carlo VI. in pofteflb del ducato di Milano, di 
Mantova , del regno di Napoli, e delle piazze della Tofcana 
già poftedute da’ re di Spagna, ed oltre a quello dell’ ifola 
di Sardegna, con cui la corte di Francia avea fatto penfiero 
di gratificare il fuo fedele alleato duca di Baviera: eoficchè 
gli Spagnuoli, che per più di due fecoli avean comandato in 
quella parte d’Italia, e più fiate fi videro vicini a ridurla 
tutta fotto il loro giogo, perderono nel 1713., e 1714. e 
di ragione, e di fatto -ogni titolo di ftgnoria, che mai avef- 
fero avuto fopra le provincie Italiane . 

La morte di Luigi XIV., e F amminiftrazione del reggen¬ 
te fecero pochi mefi dopo cambiare oggetto a’ gabinetti di 
Europa. E mentre per li trattati d’Utrecht, e Raftad fi rendè 
pienamente la pace all’ Italia, le feconde nozze di Filippo V. 
con Elifabetta Farnefe gettarono i lenii di nuove rivoluzioni. 
Ma benché le guerre che feguirono , e i nuovi trattati che 
fi conchiufero 111 quelli ultimi quaranta, o cinquantanni non 
foftero di minor momento alle cofe d’ Italia , che quelle che 
precedettero la pace d’Utrecht, fono però sì recenti, e sì 
conre, che il volerle riferire farebbe opera per un verfo poco 
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ficura, e per Y altro canto non necefiaria all’ iftituto di quelli 
libri: fenzachè quando io mi proponevi difcorrere quello pe« 
riodo d’iftoria Italiana in maniera conforme al mio difegno, 
non avrei quali‘a far altro, che a tralportar qui alcuni capi J 
d’un’ eccellente opera del signor abate Mably f, che fia_ , 
meglio leggere in originale * 

CAPO QUARTO: 

Riflejfloni fopra lo flato d* Italia dopo la pam ; 

£ Utrecht ; 

Se la pace, la prefenza de’ principi, e l* applicazione de* 
miniftri baftaffero l'ole a far fiorire , e render felici le nazio¬ 
ni , T Italia ne’ cinquanta e più anni, che pattarono dopo là 
pace d’ Utrecht avrebbe dovuto fiorire per ogni parte, ed 
effer ricca e potente : e le le guerre poflono talvolta porrar 
qualche vantaggio ad un paefe, quelle che fi fecero nel 1733., 
e nel 1741. furono piuttosto cagione di qualche utilità, per lo 
denaro, che vi fi fpefe dalle ftraniere potenze, che nocfcvoli, 
per li danni, chi: vi caufarono. 

Il regno di Napoli in que’ quindici o vent’ anni che fu fog- 
getto all’imperador Carlo VI., non fu in condizione gran fat¬ 
to diverfa da quella, in cui trovava!! , quando ubbidiva ai 
re di Spagna della cala d’Auftria. Ma dacché quel vallo 
paefe ebbe un fovrano proprio , e prefenre, e minillri abilifi 
fimi a cercare ogni via di promuovere i vantaggi non meno 
della nazione , che del principe , certa colà è, che quelle 
provincie dovettero rifiorire, e {allevarti a maggior grado di 
felicità politica , che non avelie provato dopo che Carlo Vili, 
re di Francia andò à fturbare il felice governo degli Aragonefi. 
Lo fiato Ecclefiafiièo , e il Veneto godettero nell’interno pro¬ 
fonda pace, e continuarono in quella condizione, in cui gli 
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abbiamo oflervati nel fecolo precedente. La Tofcana non fi 
potrebbe dir veramente, che nel tempo che fcorfe dalla mor¬ 
te di Giovanni Gallone fino a quella di Francefco I. miglio¬ 
rale condizione ; dovendo in ogni modo riguardarli come 
notabil vantaggio V elfer luddito ad un principe prefente, o 
vicino. Ma oltrecchè Francefco I, non trafcurò nulla di quan¬ 
to poteva o diminuire , o compenfare lo fvantaggio di fua 
lontananza , i Tofcani ne furono poi largamente riltorati per 
lo felice avvenimento di Leopoldo cT Auftria , il quale fa 
godere a que’ popoli un governo più moderato , più giu- 
ito , e più felice , che .non avellerò mai . fatto i Medi¬ 
ci per ducent’ anni. Quella parte di Lombardia , che fi 
comprendeva fotto il nome di fiato Milanefe, dovette certa¬ 
mente migliorar fua forte nel cambiar dipendenza dalla cor¬ 
te di Madrid a quella di Vienna -, perocché di provincia Al¬ 
tana , e fegregata, come era fotto gli Spagnuoli, divenne^ 
per la vicinanza -, e per la maggior conformità di cofiumi , 
quali parte d’ uno fiato contiguo ed unito . Parma , e Pia¬ 
cenza , che ne 5 palfati tempi, rjeppur quando furono gover¬ 
nate da’ Farnefi, non fi contarono mai tra le prime città 
d’Italia, fi Allevarono fotto il governo Borbonico a tanta ri¬ 
nomanza per la coltura delle feienze, per lo concorfo de’ fo- 
refiieri, e per la quantità del denaro che vi fi verfa da paefi 
ftranieri, che Parma fingolarmente può aver luogo tra le città 
più floride e polite, non,oliarne la picciolezza di quel domi¬ 
nio. Ma il Piemonte fopra tutti gli altri fiati d’Italia, benché 
non abbia mutato governo, dacché cominciò ad ubbidire al¬ 
la Reai Cafa di Savoia, pure dalla pace d’Utrecht talmente 
crebbe d’indufiria, di ricchezze, e di numero d’abitanti, che 
i vecchi portati naturalmente a lodare i tempi palfati, vi ri- 
conofcono un cambiamento vantaggiofìlfirno; poiché non vi è 
nè città, nè terra, che a memoria di quelli che ci fono non 
fi vegga crefciuta di pedone , e dove non fi viva in più co¬ 
moda maniera che non fi facelfe altre volte -, il che lignifica 
elfetfi accrefciuta così la coltivazione } come ogif altro gene¬ 
re d 7 induftria. 
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Ma fe l’Italia è libera al prefente da’ mali, che la trava- 
gliarono e lòtto i Romani , e ne fecoli XII. , XIII., e XIV. 
dell’ era criftiana , effa va ancor priva di molti vantaggi, 
che in que’ tempi godeva. Per giungere al colmo della fe¬ 
licità politica, farebbe d’uopo accoppiare a’ vantaggi pie- 
fenti quegli ancora de’ paffuti fecoli. Non pare ormai pofft- 
bile , che effendofi i libri cotanto moltiplicati, e gli ftudt, 
e i progredì della filofofia , e della ragion delle genti, e 
della pubblica, e privata economia così avanzati, fi ab¬ 
biano a perdere sì pretto i felici effetti del riforgimento del¬ 
le lettere, e debba ritornare in Italia la pattata barbarie ; 
così pure fotte lecito fperare, che fi potette bandir la mollez¬ 
za de’ coftumi, che è in gran parte effetto degli detti prò- 
gretti delle belle arti, e ravvivare alquanto quel mafchio vi¬ 
gore , e dirò ancora rimenar un poco di quella rozzezza, che 
è il più ficuro fondamento -della grandezza di qualunque uà- 
to . Tutte le invettive, e tutti i più fodi ragionamenti , che 
fannofi fopra il lutto, poco o nulla rilevano ; e poco mag¬ 
gior profitto farebbono le leggi fu quello particolare, perchè 
egli non è nè poflìbile d’impedire i ricchi di /pendere a lor 
talento, nè i poveri di cercar ogni via di fargli fpendere. 
Oltrecchè la maniera di vivere è talmente cambiata da due 
fecoli , e più ancora da un fecolo in qua in tutta Europa per 
li progredì della navigazione, e del commerzio, eh’ io non fo, 
fe il voler proibire una nazione, clic, nonufaffe, e non conlu- 
maffe merci, e derrate draniere ( nel che confitte Pedenza del 
ludo) fode regola di buona politica. I bifogni non fi rego¬ 
lano dalla necedìtà adoluta, ma dalla confuetudine, che^ 
gli rende indifpenfabili ; e gli affari del mondo fono in tal 
modo complicati e intrecciati per diverfi rifpetti, che quan¬ 
tunque poche fiano le nazioni, che non fi vantino di poter 
far da fe, e di non aver bifogno di ftranieri, fia per le ne¬ 
cedìtà , o per le delizie della vita , appena farebbe ili- 
arbitrio’ delle maggiori potenze P impedire , che ne’ pro¬ 
pri dati fi faceffe ufo di quedo , o di quell’ altro genere- 
di derrate, di merci } Q di manifatture, E per altra parte 
yoL* ni. 11 
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qual prova farebbe mai quella di fpirito fociale, e filofofico, 
volerli, così refiringere , e impiccolire, e quafi rannicchiarli 
nel proprio nido ? Perchè non piuttollo elìendere la fode¬ 
rò? e prevalendoli delle llrade sì bene allargate alla comu¬ 
nicazione delle nazioni tra loro, concorrere reciprocamen¬ 
te le une ai vantaggi, ed ai comodi delle altre ? Egli è 
evidente , che ficcome nelle focietà de’ particolari F unico, 
non che il principal mezzo di promuovere il proprio vantag¬ 
gio , confitte nella poflìbilità di procurare il comodo altrui, e 
nell’ abbondare di quelle cofe, che mancano agli altri > così i 
corpi politici tanto più fono lìcuri della propria grandezza , 
quanto meglio fi trovano forniti di quello, che agli altri man¬ 
ca . Quindi la più parte degli fpedienti r che veggiamo tal¬ 
volta proporli, e progettarli per far fiorire gli flati, non fo¬ 
llmente farebbero inutili , ma perniziofi e diftruttivi. Non ci 
è, genere di derrata, nè di manifattura, di cui , mediante 
il commerzio, e le pofleflìoni, che gli Europei hanno nel 
nuovo mondo, ed in molte parti dell’Alia, e deli’Africa,, 
non lovrabbondino , e non fiano per fovrabbondare ogni gior¬ 
no maggiormente , a mifura che troveranno fpaccio, e con¬ 
fumo ; talché al prefente fi dura maggior fatica, a trovar uo¬ 
mini , che confumino le derrate, e le merci, che a trovar 
derrate, e merci per mantenimento degli uomini. Il denaro 
medefimo, di cui ogni politico fi va fludiando a tutto pote¬ 
re di allargar l’entrata, e reftringere Fufcita dal proprio pae- 
fe , è divenuto in Europa sì copiofo, che per quell’ abbondan¬ 
za alcune nazioni fono in ittato attuale di decadenza . Ma 
all’ oppofto non c’ è alcuna delle potenze Europee., la quale 
o per follenerfi nel grado, in cui trovali, o per crefcere, e 
fiorire davvantaggio, abbifogni d’altro, che di più copio- 
fa popolazione. Infatti non vi è paefe sì mifero per naturale 
sterilità di terreno , che non fupplìfca in mille modi ai bifo- 
gno fuo, e non fi faccia eziandio filmare, e ricercare dalle, 
altre potenze colla fola moltitudine degli abitanti. Il primo 
q più ragionevole motivo, che abbiano gli fiati d’ arricchire 
l< erario, è di poter ipantenere, efiipendiar maggior numero 
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di oerfone d’ogni profeffione ; perchè veramente dove fono uò- 
tti all’armi, e dove fi coltivano le arti, quivi ritorna 
facilmente'in molti modi il denaro. La morte, ola mancanza 
di qualche foggetto può effer di vantaggio ad un particolare, che 
di r levandoglifi davanti un concor¬ 

rente perviene ad una d’ignita che ambifce. Ma in generale 
non fidamente lo fiato pubblico , ma cialcun individuo parti¬ 
la mente dee trovare il Maggior fuo vantaggio nel maggior 
de’ concittadini. L’operaio vi trova lavoro; . profef- 
r ji Uhprali o di fcienze non manca di clienti, e di 

praliche’r'il proprietario vi .«.<1= P» - •-£ 

* or prezzo i prodotti delle fue terre ; il principe moltiplica 
ed aumenta gli affegnamenti de’ fuoi uffiziali, magiftrati, e 
miniftrT! edlnche alle chiefe, ed agl. altari s’accrefcono le 
oblazioni. In tal contrada , dove dieci , o quindici per 
u „ n * ■ a A\ mi/pria cerche non tanno, o 

languifcono d in , erzl ^’ OCCU p arfi , f e fodero cento di più, Io 

troverebbero facilmente . Appiedò le prù barbare e più in¬ 
colte nazioni l’effetto, che vi cagionò 1 ecceffivo numero 

Al k pretme r non "pufla Spàgna^geieralmente^e molte pro¬ 
lude della Francia, ma la fteffa Olanda, che ha pure un 
territorio sì infelice, e sì angufto , nfpetto alla grandezza, 
te , n 3 f rPfT1 , enza delle città , per mantener la riputazione , 
che^ 1 acquiftoili nella marina, è corretta di foldar mannari 
d’ogni nazione. In Alemagna, che è altresì de paefi pm 
popolati del mondo, dalla China in fuori, quante perfone- 
ftraniere vi trovano impiego, e trattenimento. r e que 
fio fi può dire di tutti i paefi in generale, per ragioni af¬ 
fai oiù forti e convincenti fi debbe affermare dell Italia , 
dove fenza gli argomenti, che polliamo trarre dalle ftorie, 
eeh è cofa e^identiffima, che pigliando una provincia col 
altra e ciafcuna ancor da per fe, coi prodotti del luo ter¬ 
reno’può foftenere affai maggior popolazione, che non 
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preferite ; e quando crefcette fopra quello, che le proprie ed 
interne produzioni potettero alimentare , la fituazione fua è 
tale* che coll’attività, e induilria ( infeparabili affolutamente 
a a n uinerofa popolazione) potrebbe procacciarne da molte 
parti jialvochè tutte le altre provincie d’Europa, e le fer- 
tilt >ide., e le fpiagge dell’Africa, e dell’Afra, che circon¬ 
dano il mediterraneo, fi trovaffero tutte nel tempo fteflò 
popolate a tal fregne, che il fondo loro, per quanto foffe di¬ 
ligentemente coltivato, appena baftaffe al loro mantenimen- 
\°J .“ q« al cafro può piuttofto dirli impoffibile affatto che 
difficile ad avvenire . Ciò prefruppofto, fi potrebbe affermare 
come cola indubitabile, che 1’ unica via di migliorare ed 
accrefcere lo flato così d’Italia in generale, come d’ogni fua 
provincia in particolare, fia di promoverne la popolazione in- 
dipendentemente da ogni altro riguardo. Poche volte le na¬ 
zioni fi trovarono in neceffità di perir della fame ; e quelli 
cali non avvennero, fuorché in occafione d’affedio, o per di¬ 
letto di gente, come dopo le peftilenze , e non mai per eccedo, 
il genere umano è fenza dubbio anteriore ad ogni arte , e ad 
ogni umana previdenza diretta al luo lòftentamento. Gli uo¬ 
mini dovunque elìdano, fanno in un modo, o in altro prov¬ 
vedere alla loro confervazione coll’induftria ingenita e natu¬ 
rale } laddove tutti gli fpedienti, e i mezzi, che fi poffono 
proporre per. accrefcer la popolazione, come di promover le 
manifatture , coltivar terre incolte , perfezionare 1’ agricoltu¬ 
ra , «franare luoghi malfani, tutte quelle cofe prefuppongono 
una popolazione numerofa, e lòvrabbondante. Non voglia¬ 
mo però negare, che una fregolata moltiplicazione di frog¬ 
ie.. n0n .. poffa riufeir grave ed incomoda alla froderà. Ma 
conliderando bene ogni colà, noi troviamo, che quegli ftefli 
provvedimenti, che (oh poffono procurare l’accrefrcimento del¬ 
la popolazione, balleranno ancora in gran parte a prevenire 
g inconvenienti , che da quell’ accrefcimento di popolazione 
li porrebbon temere. 

Non è colà da porli in queftione, fe i matrimoni frano più 
frequenti, e più fecondi nelle provincie, che nelle capitali} e 
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fiù ne’ borghi, e nelle campagne, che nelle 'grotte terre. 
Medettmamente è manifeffo, che le perfone plebee e rurali 
fi maritano, o moltiplicano, appunto per quelle flette ragioni, 
per cui le perfone dell’ ordine nobile, e mezzano v ivono nei 
celibato* cioè per deflderio de’ comodi, e de’piaceri. Oltre 
a ciò le perfone rurali eflendo più laboriofè, e deftinate natu¬ 
ralmente alle arti meccaniche, non ci può elfer pericolo , che 
con la moltiplicazione di quella claffe fi accrelca il numero 
degli oziofi , che di lor natura fono d’aggravio allo flato 3 fa¬ 
lò che con rigore intteffibile fi caftighi l’affettata impotenza di 
favorare, e la viziofa e colpevole mendicità. All’ oppofto fi 
vede per efperienza, che le perfone civili, o che fi preten¬ 
dono tali, appena dopo molte generazioni, pattati di miferia 
in miferia, s’inducono ad efercitare arti ruftiche , o mecca¬ 
niche , che pur fono le più neceflarie ; laddove un plebeo, 
ed un villano in pochiflìmo tempo s’accoftuma a vivere , e 
può applicarli a profeffioni liberali, civili, e forenfi . Quindi 
è agevol cola il conchiudere, che tutte le leggi, e gli ordi¬ 
namenti , e coftumi, che rendettero a ritenere ne’ borghi, e 
ne’ contadi gli uomini, e le famiglie che ci fono (avvegna¬ 
ché fia quali imponibile di mandarvene dalie città) ferve ad 
un tempo fletto e ad accrefcere nello flato la popolazione, 
e a facilitare i mezzi di fuffiftenza. 

L’inuguaglianza dei beni, per cui i ricchi pofleggono va- 
fiiflìme tenute di terreno , è la prima cagione diflruggitriee*. 
della popolazione delle campagne 3 eppure non fi è mai potuto 
trovar riparo a quello difordine 3 e niuno ignora , quanto po¬ 
co effetto abbiano avuto le leggi agrarie. L’introduzione del¬ 
le primogeniture , benché abbia per altri riguardi i fuoi notabili 
vantaggi, rende ancor più difficile il trovar riparo a tal di- 
fbrdine. Ma fe non è facile di crefcere, quanto fi vorrebbe, 
il numero degli agricoltori proprietari, non è però si difficile 
il moltiplicare i coloni, o coltivatori mercenari, e le famiglie 
di quelli, che fecondo il diverfo linguaggio delle provincie 
fi chiamano malfari, o fittaiuoli. Perchè non fi potrebbe ffa- 
bilire per regola di raffica pohzia, che ninna matteria , poffef- 
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fione, o fondo , potelfe oltrepafiare P eftenfione di venticin¬ 
que o trenta iugeri, fecondo le diverfe qualità del terreno, 
e facilitare così la ftrada all’ accafamento della mitica gio¬ 
ventù * ? Gli abitatori delle campagne, e de’ borghi hanno 
quello vantaggio fopra gli abitatori delle città, che quegli 
polfono elfer agricoltori, ed ardili, dovechè gli altri non-* 
polfono elfere che artefici. Agli artefici delle città mancando 
le commilitoni, e lo fmerzio delle manifatture, reltano oziofi 
e miferi m , gli agricoltori per lo contrario non avendo femprc 
nè ftaglon favorevole, nè eftenfion di terreno fufficiente ad 
occupar tutta la famiglia per tutti i giorni dell’ anno, e tut¬ 
te le ore del giorno , poflono impiegarli in altri lavori. Al 
qual effetto farebbe* neceffario, che anche ne’ borghi s* intro- 
ducelfero diverfe arti, e manifatture. E perchè non dapper¬ 
tutto vi polfono elfere nè grandi lanifizi, nè filatoi da fera, 
ballerà , che vi fi coltivino , e s’incoraggino le arti, che— 
efigono pochilfimi, e non difpendiofi apparecchi, nè grollì 
fondi . Certo in qualunque modo fi trovalfe fpediente, on¬ 
de le donne, e le fanciulle dell’ infima plebe sì urbana, 
che rulìica guadagnalfero giornalmente pochi baiocchi , la- 
frequenza de’ matrimoni fi farebbe incontanente maggiore . 
Uopo farebbe nel tempo llelfo rendere più rare, e più dif¬ 
ficili le occafioni, per cui le perfone rurali o di proprio vo¬ 
lere , o malgrado loro palfano dalla condizione contadinefca ad 
un altro genere di vita. Generalmente è cofa certa e manife- 

* Noi abbiamo già altrove notato, che le rifaie per quello appunto fon diflrutv- 
tive della popolazione, perchè efigono, a proporzion del terreno che vi s* impie- 
ga, poco numero di coltivatori; laddove il bene univerfafe della focietà ricerca, 
che quell’ ordine di perfone fi accresca. So bene, che la prima difficoltà, che fi 
opporrebbe alla ridivifione, e moltiplicazione de’fondi, e delle malferie, farebbe 
il difetto di fabbriche mitiche per albergo de’ lavoratori , e per ricovero de’ be- 
ftiami , e delle biade . Ma quando fi rifletta, che molti paefi fono coltivati da 
lavoratori ambulanti , i quali alloggiano attendati fotto trabacche di pelli , o di 
tele, a guifa di milizia in tempo di guerra, e che anche di prefente fi veggo¬ 
no in alcune provincie d’Italia rullici abituri coltrimi di poca terra, di legna, 
o di paglia , non parrà imponìbile il trovar modo d’ alloggiar infinite famiglie di 
lavoratori, dovunque fodero troppo rare le fabbriche mitiche . Quella confidc- 
razione intorno alle varie maniere potàbili di trovar tetto , e ricovero alle per¬ 
line , s’ eftende anche piti largamente, che qui non diciaigo t 


LIBRO XXIV. CAPO IV. 407 


il a, che rendendoli più frequenti i matrimoni negli altri 
ordini di perfone, eziandio delle principali , e delle piu no¬ 
bili viene a reltringerfi la firada , onde fi difettano le cam¬ 
pagne : perocché la flirpe, e le famiglie de’primi, occupan¬ 
do 6 i polli, a cui poffono afpirare i fecondi, e i fecondi quelli 
del terzo , e del quarto grado de’ gentiluomini,. e de cittadi¬ 
ni e rifpingendofi gli uni fopra gli altri, conviene , che le 
perfone rurali infenfibilmente, e per un naturai effetto dell or¬ 
dine univerfale fi fermino nella condizione di prima. Vero è 
che per indurre maggior frequenza di matrimoni nelle perfone 
civili, uopo farebbe fconvolgere di troppo il fiftema del viver 
prefente, e fi richiederebbe notabil variazione e nella legista* 
zione, e ne’ collumi. D’altra parte non fo, fe ad ottener il fine, 
che intendiamo, fia affolutamente neceffario di levar via il celi¬ 
bato dalla prima clafle de’ cittadini: perciocché illudo, e il 
celibato de’ grandi, e delle perfone d’ordine mezzano, ma agia¬ 
te, non è tanto nocevole per fefleffo, quanto per quello, che 
cagiona nelle perfone d’infimo ordine, che fi tengono in cala. 
Quella è la prima , o certamente una delle caufe particolari, 
che impedifcono la maggior popolazione delle campagne : però 
un gran vantaggio ne ritrarrebbe la repubblica, non dico già 
fe con leggi efprelfe fi determinalfe il numero de’ famigli, che 
ciafcuno può tenere a’fuoi fervigi, perchè quelle tali pramma¬ 
tiche, oltrecchè potrebbono parere odiofe, fono anche facili ad 
eluderfi > ma sì bene con tali (labili unenti *, che rendelfero più 
facili e più frequenti i matrimoni delle perfone, che fervonoj e 
d’altro canto con introdurre l’ufanza, che i fervitori , o dome- 
flici fi prendefiero non dalle campagne, ma dalle città (Ielle , e 
datai ordine di perfone, che fpelfo reflano oziofe, e d’aggra- 


* Si fono iflituiti, c fi mantengono a grandi fpefe collegi di fanciulli , che fi 
danno aeli ftudi con poco vantaggio della repubblica. Confiderata la facilità, che 
ci è al nrefente di ftudiare, e là moltitudine foverchia de’ dotti nfpetnyamente 
al bifoerno che ne ha la focietà civile , e criftiana, non farebbe egli piu oppor¬ 
tuno nelle circoftanze prefenti, che fi procurale alla gioventù plebea deftinata 
alle arti meccaniche qualche luogo, dove e con poco carico de parenti, e pie 
coliamo del pubblico paffaffero gli anni che fi.richiedono per sparare quakh|- 
arte? Uno fiabilimento di duemila feudi annui bafìerebbe a mantenerne piu cti 
cinquanta, purché non fi cercalfe l’inutile apparenza , ma il lodo. 
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vio allo flato , perchè o non poflbno, o non vogliono , o credo¬ 
no indecente di applicarli a’ lavori meccanici, e tuttavia non 
trovan luogo nelle profeffioni onorifiche , e liberali. Si fono 
veduti in tanti paefì i figliuoli de’ principi fervire da paggi 
i principi piu potenti \ ed anche oggidì perfonaggi di anti¬ 
ca ed illuftre profapia (limano d’ accrefcere Iultro ed onore 
alla famiglia , fervendo da paggi, e da fcudieri a principi 
non fovrani . Or perchè di grado in grado non fi potreb- 
bono indurre i nobili decaduti a fervire con qualche onefto 
titolo i gentiluomini doviziofi, e le zitelle povere le dame 
ricche ? E perchè non potrebbefi da chi governa , e dalle-, 
perfone d’alto affare, e di credito, andar contro queflo pre¬ 
giudizio , che il fervire in cafa altrui in uffizi non baffi, nè 
vili, debba pregiudicare alla civiltà o vera, o pretefa de’ na¬ 
tali , ed effere d’ oflacolo per avanzarli ad impieghi d’altra 
natura, o a comparire nelle onefle brigate? Se fi hanno da 
rifpettare tutti i pregiudizi, e le faife idee introdotte una- 
volta, e per lo più da gente vana ed ignorante , non farà 
mai poffibile , che facciali cofa alcuna a vantaggio o de* po- 
fteri, o de 1 viventi. 


libro XXIV. CAPO v. 
CAPO QUINTO. 


Continuazione della fiejfa materia -, e fine della prefente 
opera . 

Diffimular non polliamo , che per effetti da un fecolo in 
qua, fpecialmenre per le intraprefe di Luigi^ 1V '’ ^ men ™ e 
fuor di proporzione le truppe d ordinanza, da quella molti¬ 
tudine di foldatefthe , che per la maffima parte £ «gg°» 
dalle campagne , nafte notabile pregiudizio alla ruftica popo- 
[azione. Malvogliamo avvertire altresì, che quantunque non 
foffe per avventura impoffibile il fare si, che il fiftema mi - 
re poteffe anzi aiutare, e promovere, che impedire il mi- 
elioramento delle campagne, tuttavia nfpetto alla maggior 
parte delle provincie Italiane può dirfi con ragione, che il piu 
forte oftacolo al loro riforgimenro procede dalla moltitudine de 
celibi per motivo di religione, e per voto. Il vero e, che lic- 
come il celibato de’ laici ha la fua radice nel cotone più pò- 
teme delle leggi, e quello de’ foldati nella ragion di dato, che 
è tra le umane leggi la prima ; cosi la moltitudine de celibi 
per voto procede da’ principi della rehgion dominante, co¬ 
la lacrofanta eziandio in ragione politica . Ad ogni modo le 
f, confiderà fenza prevenzione, e fenza feguttar ciecamente i 
pregiudizi volgari, fi troverà, che egli è poflibtle provvede- 
re che il clero fecolare, e tutta la diveria fth.era de rego- 
lari vieppiù cooperi e aitribuiica al vantaggio temporale della 
fodera, non (blamente fenza rovefciare i principi, fopra cui 
fono llabiliti , ma ancora con accoltavi!! maggiormente . 
E 1 ’ antica dilciplina, che tutti i zelanti pallori, e cattolici 
predicano, e raccomandano per ragioni fpirituali, e per de¬ 
coro della chiefa, potrebbe parimenti inculcarli, e vantarli 
da’ politici per riguardi temporali e civili . Un abufo mant- 
feftiffimo, per cui ogni perfona alquanto civile, ed agiata 
vorrebbe ad ogni momento, che le toma comodo, e nella 
VQL. Ili, . 1 
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chiefao cappella , che più le gradifce, trovar pronta una 
meffa, può far decelerare al volgo improvido ed ignorante un 
numero Tempre maggiore di facerdoti ; ma già non manca nep¬ 
pure in Italia * chi vorrebbe vederli ridotti a minor numero . 
Quando però tal riduzione non li Aimaffe opportuna, non 
farebbe egli utile partito follevare ai gradi, e agli ordini fa- 
cri quella forte di perfone, che già per altri motivi hanno rinun¬ 
ziato allo flato coniugale ? Se non fi trova difficoltà d’affidare 
il governo d’ùnà parrocchia, o almeno il grave e difficile uf¬ 
fìzio dì confeffore ad un facerdote di venticinque anni, che 
ne ha quattro o cinque applicato a Audi in parte inutili $ per¬ 
chè non fi flimerà abile a tale incarico un uomo dabbene , e 
non idiota , che dopo effer lodevolmente viffiito laico nel fe- 
colo , voleffe abbracciare lo flato ecclefìaftico , o religiofo , 
quando la pratica del mondo, e il buon fenfo acquillato 
poteffe tenere in gran parte luogo di Audio ? E dall’ altro 
canto , in vece di riempiere i chioflri di gioventù , che poi 
non trova occupazione, e non effendo obbligata ad un de¬ 
terminato lavoro, fì abbandona all’ ozio , ed al bel tempo 
perche non potrebbono fervire i monafteri , o conventi per 
ritiro , e ripofo de’ vecchi facerdoti fecolari, i quali fi 
foffero impiegati in età frefea e verde nel fervizio della- 
chiefa, e in opere di carità ? La ragion canonica , che pre¬ 
ferì^ F età almeno di venticinque anni per F ordinazione 
de’ facerdoti , non proibifee però, che s’ordini un diacono r 
e molto meno un prete fefRgenario . Anzi lo fpirito della 
difciplina ,, e F origine del nome fteffo ne moftra, che i mi, 
niflri del fantuario, e i paflori della greggia di Crifto do¬ 
vrebbero effer uomini anzi d’età avanzata, che di mezza¬ 
na : e il concilio di Trento , che aderendo al fentimento del 
venerabile Bartolommeo de’ Martiri, contro le rimostranze 
d’altri padri Aabili, che A poteffero ammettere alla pro- 
feffion religiofa giovani di Tedici anni, non vieta per que- 
flo, che fi ricevano uomini d’ anni quaranta o di cinquanta. 

* Vegga/! fu q-jcfto propolito una diflertazionc di Onorato Agnello dottor, di 
reggi, e canonico d’Averla. Venera 1768. 
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Il motivo , che molti prelati fogliono addurre della loro con* 
defcendenza alle petizioni de’ cherici, e de’ giovani, ,defide- 
roR d’ effere iniziati negli ordini, cioè che nel gran numero 
è più facile di trovarne de’ buoni, allora fpezialmenre Rimar do- 
vrebbefi ragionevole, quando i cherici, che ci fanno cattiva riu- 
fcita, potettero paffare ad un altro genere di vita j ma ne’ ter¬ 
mini , in cui Ranno le cofe , un cherico imprudentemente ordi¬ 
nato , o ricevuto alla profeffione religiofa , è un cattivo fogget- 
to introdotto nella chiefa , e forfè un buon cittadino tolto allo 
Rato. E per poter affermare con fondamento, che queRo fia uno 
sfogo utile alle famiglie , bisognerebbe prima moRrare, che ne’ 
paelì feparati dalla comunione Romana, dove non ci fono voti, 
nè celibato per profeflione, le famiglie trovino più difficilmente 
con che fuffiRere. Dir R potrebbe piuttoRo, che fe non ci folle 
sì facile fcampo alla gioventù trafcurata, i parenti farebbero 
forfè più folleciti a dare avviamento a 1 loro figliuoli in altra 
guila , e queiti prenderebbero per tempo qualche altro parti¬ 
to più conducente alla pubblica felicità. Ma finalmente anche 
fenza Remar il numero de’ foggetti, fenza fconvolgere i fon¬ 
damenti de’ particolari iRituti , o alterare la confuerudine di- vu. Tomaia 
venuta comune di ricevere gli alunni avanti l’età di vent’ an- p " 
ni, le comunità religiofe potrebbero tuttavia efferè utili alla p 2 r '„ li *‘ 
civile foci età nel temporale. Appena R trova regola di mona¬ 
ci, di frati, di cherici regolari, la quale ridotta alia primie¬ 
ra offervanza non poffa guadagnai eziandio civilmente il ne- 
ceffario foRentamento , o coltivando terreni, o efercitando arti 
meccaniche, o liberali, e ammaeRrando fanciulli , o affittendo 
pedone bifognofe, invalide, ed inferme, a citi anche la naturai 
legge vuole, che il pubblico procuri qualche conforto. Tutte le 
religioni, che non obbligano i frati a’ lavori manuali per vivere, 
appongono ch’effi abbiano d’ applicarli agli Rudi, ed alle fun¬ 
zioni eccleRaRiche per utilità , ed edificazione de’ fedeli. Però 
quando folte evidente , che non tutti i facerdoti trovano dove 
occuparti utilmente ne’ fagri mi intieri, lo fpirito della Reffa re¬ 
gola richiederebbe , che s’impiegaffero in opere temporali, ' 
non Solo per levarli dall’ ozio, ma per contribuire il più che 

11 2 
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fi potette al vantaggio dell* uman genere , che è V obbligo il 
più inpontraftabile della criftiana carità. Siccome non è dub- ^ 
bio , che molti iftituti religiofi fiano flati, e fiano ancora di 
gran vantaggio alla focietà ; perciocché impiegando nell igni¬ 
zione , e "nella educazione della gioventù, e nella coltura 
delle arti, e delle fcienze molte perfone , che per ragione di 
nafcita , e di fortuna farebbero dal generai coftumé , e dal 
pregiudizio dominante quafi autorizzati a viver nell’ozio, nel- 
la mollezza, e certamente nel celibato ; così molto maggiore 
farebbe quella vantaggio, quando più comune, e più varia 
fi rendette nelle religioni una tal pratica . In quello cafo in 
vece di abolire, e fpegnere quegli ordini religiofi, che fono 
divenuti inutili alle funzioni ecclefiattiche, ed agli efercizi di 
pura pietà crittiana, potrebbono dettinarfi all* attinenza de po¬ 
veri , e degl’ infermi, e alla varietà delle condizioni, 
degl’ iftituti , ficchè i- conventi ferviffero di nolocomi, di 
icuole , e di collegi, non fola per gli (ludi di lettere , ma 
anche per 1’ agricoltura, ed altre arti. I monafteri delle ver¬ 
gini , che già fervir fogliono all* educazione delle figlie di fa¬ 
miglie nobili,, e ricche,, potrebbero anche fervi re ali’iftitu- 
zione delle povere fanciulle del paefe . E fe parlando di 
perfone , che fanno effenzialmente profeflìone d’umiltà cnttia- 
na , non fi dovettero Hi mar tutte eguali, non ottante la dif¬ 
ferenza della nafcita, e della educazione, direi ancora, che 
[e occupazioni 7 è gli uffizi., da, introdurli nelle cale religìofe, 
potrebbono proporzionarfi alfa condizione de’ (oggetti che vi 
fono. Ma in fomma dalle varie circoftanze , dai fui, dalle 
difpofizioni delle cafe , dalla diverfità delle regole , e anche 
dàlia condizione, e qualità de’ foggetti potrà la prudenza de’ 
governanti prender lume , o partito per farli fervile nella ma¬ 
niera più conveniente all’ utilità temporale dello (lato, qualun¬ 
que volta quello non fi opponga al primiero e principal fine, 
che è il bene fpirituale . 

A me non è lecito entrar in ricerche , e difamine più par¬ 
ticolari : e forfè non mancheranno di quelli , a cui parrà an¬ 
che foverchio ciò che fi è detto . Ma quell ultima parte dei- 
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la prefente opera farebbe fiata mal corrifpondente alle prime, 

L P . ““vi ... coli trafandate affa..»; So, che «a pn. 
vara perfona non efercitata nelle cofe di governo non può 

a er difegni del tutto giudi ed efatti, e da efeguitfi cosi 

per appunto. Ad ogni modo farebbe un giudicar troppo fvan- 
taggiofamente degli uomini, e delle loro occupazioni .■ 

vefdo effi in mezzo alla fodera, e vedendo e kgg ndo 
e fentendo, e riflettendo, ciafcuno fecondo la propria ca 
pacità, effi non fodero mai in iftato d.-conofcere ciè che 

può condurre a render più florida, e piu felice la locie 

hleffa ; e troppo difprezzevoli farebbero le lettere, fe chi 
Stiva non fole mai in grado di farle fervire all’utdita rea¬ 
le dell’ uman genere ; e fe per mezzo de libri 
nroDorre a chi regola i comuni intereffi qualche lodevole via 
porgli innanzi - Di, fi d. v.nbte ^ O; 

« g 1 " 0 — 

pubblica,’ è loro dovete di propot ciò, che anche (peculati- 
vatnente fembra profittevole alla repubblica, rimanendo tempre 
in potere di chi ha autorità l’eleggere, e mandar ad effet¬ 
to ciò che farà dall’ evidenza , dalla ragione, e dalla fpenen- 
za dimollrato utile ed opportuno. Un moderno fcr.ttor Fran- 
cefe, grandiffimo conofcitore fenza dubbio di " ie e “: ", £ 
nomiche e di governi, dice, che 1 Inghilterra de e commerce..,. 

" forinoti i progreffi delle arti, della fua indullna , del fuo 
‘ commerzio, i prodigiofi fucceffi della fua agricoltura , e quafi 
‘ tutte le migliori iflituzioni .della fua amm.mftrazione Col 
‘ non ceffare di ripetere utili verna , fi conduffe lo flato a_. 

‘ formare un infinito numero di felici flabihmenn Oli lenta 
‘ eccitano incontanente l’applaufo generale ; t fuffragi d un 
‘ infinità di leggitori cittadini, e filofofi fi riuniscono , e tor- 
‘ mano il voto pubblico, e il pubblico voto sforza alla fine 
* P attenzione de’ legislatori ’ , 

Io non fo , quanto io debba fperare dalla prefente opera: 
ma l’applicazione di dieci anni continui a meditare le cagi°- 
„i della grandezza, e della decadenza dello flato a Italia, 
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